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Rdc e PdC. Il Movimento Cinque 
Stelle post-elettorale può esse-

re compendiato attraverso queste 
due sigle. – PAGINA 17

IL PERSONAGGIO

L’ IDENTITÀ DELLA DESTRA
E IL NAUFRAGIO DI SALVINI

In un panorama politico che resta fluido, le elezio-
ni piantano due «chiodi» relativamente solidi: 

Giorgia Meloni e Giuseppe Conte. – PAGINA 13

La bella sorte

GIOVANNI ORSINA

Edith Bruck e l’Italia
“Persa la coscienza civile”

“Mia sorella Giorgia
non toccherà l’aborto”

Matrimoni e adozioni gay
l’altra rivoluzione di Cuba 

MASSIMILIANO PANARARI

ELSA FORNERO

GIUSEPPE SALVAGGIULO

FLAVIA PERINA

◗

Simonetta Sciandivasci

Grazia Longo 

LE INTERVISTE

Il Partito democratico è come il Torino, mi dice un amico e 
non ho capito che cosa intenda ma in un certo senso ha ra-
gione. Sono diventato sostenitore del Torino nella stagione 
1976-77. Per chi ne ha memoria, il mitologico campionato 
vinto dalla Juventus con 51 punti contro i 50 del Toro, che 
lo scudetto l’aveva vinto l’anno prima. Ma io l’anno prima 
mi occupavo soltanto di soldatini e macchinine. Nei succes-
sivi quarantacinque anni – quasi mezzo secolo – di scudetti 
neanche l’ipotesi, giusto una Coppa Italia nel 1993, e io ero 
a Londra e neppure ho visto la finale. Per tornare a quel 
1977 – avevo meno di otto anni – mi rifugiai lontano dal 
mondo per piangere la mia sventura, e non sapevo che mai 
più avrei avuto la bella sorte di perdere uno scudetto all’ulti-
ma giornata: tutti gli altri li avrei persi più spesso prima an-

cora di cominciare. E il Pd? Bè, il Pd è stato fondato da Wal-
ter Veltroni nel 2007, nel 2008 ha perso contro Berlusconi 
nonostante un eccellente 33 per cento, e tutti i dem a pian-
gere la loro sventura. Non sapevano che mai più avrebbero 
avuto la bella sorte eccetera. Da allora infatti mai una vitto-
ria: la non sconfitta (disse Pierluigi Bersani) alle Politiche 
del 2013, la sconfitta alle Politiche del 2018, la tremenda 
sconfitta alle Politiche di ieri. Ultimamente, un po’ come il 
Toro, perdono prima ancora di cominciare. Però ogni volta 
pensano basti cambiare segretario, come il Toro cambia al-
lenatore, ma al culmine di spietate battaglie fra correnti, 
che pertanto non si disputano altro che il nuovo segretario 
da far fuori. Però una differenza c’è: noi del Toro non ci sen-
tiamo i campioni del mondo. —

BUONGIORNO

BUCCHERI E GARANZINI — PAGINE 42-43

Il piccolo riscatto azzurro
Final Four di Nations League

LA SOCIETÀ

LOREDANA LIPPERINI — PAGINA 27

l’editoriale

LA STAGIONE
DELLA

RESPONSABILITÀ

Londra, crolla la sterlina
le Borse bocciano Truss

Così Conte ha archiviato
il duo Grillo-Casaleggio

Nel giorno in cui avrei dovuto gioire per l’af-
fermazione di una donna, prevalgono in 

me lo sconforto e la preoccupazione. – PAGINA 35

Ghisleri: “Democratici
soci occulti dei rivali”

L’ANALISI

«Il Partito democratico si è rive-
lato il socio occulto dei rivali». 

L’analisi del voto è di Alessandra 
Ghisleri. – PAGINA 11

«O
ggi abbiamo scritto la 
Storia». Onusta di glo-
ria,  Giorgia  Meloni  

scandisce il Tempo Nuovo che co-
mincia con un’epica degna del Cine-
giornale Luce. E sia chiaro: non c’è 
ironia,  in  questa  constatazione.  
Quello che scrive sui social la prima 
donna che porterà la Destra post-fa-
scista al governo del Paese è la pura 
verità. Come ha detto Charles Kup-
chan al nostro giornale, la sua vitto-
ria è in ogni senso una “svolta epo-
cale” per l’Italia, per l’Europa, per 
l’Occidente. Ma a differenza di quel 
che sostiene il  grande politologo 
americano, il pendolo della Storia 
non “è tornato” nel campo dei popu-
listi, in virtù della somma trasversa-
le dei voti di Fratelli d’Italia, Lega e 
Cinque Stelle. In realtà il pendolo 
sempre lì è rimasto, essendo il trion-
fo meloniano la terza fase evolutiva 
di un ciclo populista e sovranista ini-
ziato col berlusconismo e poi sfocia-
to nel grillo-leghismo. 

Oggi,  come  l’Angelo  Nuovo  di  
Paul Klee e Walter Benjamin, Melo-
ni ha le ali spiegate al futuro, ben-
ché i vecchi cumuli di rovine non si 
rassegnino a liberarla dal passato. 
Ma è proprio di questo che adesso 
c’è bisogno. Se davvero vuole scri-
verne un pezzo importante, la So-
rella d’Italia deve chiudere in fretta 
e senza rimuoverli i conti con la Sto-
ria, che come insegnava Croce è per 
definizione “sempre contempora-
nea”. E poi provare davvero, come 
dice, a curare le ferite antiche e mo-
derne del Paese. A farlo, come pro-
mette, “per tutti gli italiani, per uni-
re questo popolo”. 

D’ora  in  avanti  noi  vogliamo  
prenderla  in  parola.  Gli  italiani  
l’hanno votata, conferendole l’ono-
re e l’onere di guidare il prossimo 
governo, se il Presidente della Re-
pubblica deciderà di conseguenza. 
La legittimità democratica di que-
sta scelta è netta e indiscutibile con 
buona  pace  di  qualche  filosofo  
francese. 

al centrodestra 235 deputati e 112 senatori. fratelli d’italia chiede aiuto a draghi sulla legge di bilancio 

“Costituzione vecchia, Pnrr da rifare”
FdI insiste sulla riforma e prepara il governo: Panetta o Siniscalco al Tesoro, Pecoraro all’Interno

Pianeta Meloni, da Tolkien a Orban

FRANCESCO FOTIA/AGF

VIAGGIO NEL PANTHEON DELLA PRIMA CANDIDATA A PALAZZO CHIGI

◗◗

MATTIA
FELTRI

IL CALCIO

ANNALISA CUZZOCREA

Con gli occhi pesti delle notti in-
sonni, dopo il caffè delle nove 

del  mattino,  Dario  Franceschini  
prova a dire: «Dobbiamo rivendica-
re di aver tenuto, non c’è stato il tra-
collo che alcuni paventavano, l’opa 
su di noi è fallita e non è possibile 
che gli altri sconfitti parlino come 
se avessero vinto». – PAGINA 15

L’amarezza del leader
“Evitiamo le coltellate”

IL RETROSCENA

MASSIMO GIANNINI

CONTINUA A PAGINA 35

Sono già due i Paesi europei 
che hanno scelto donne lea-

der di destra, ma finora soltanto 
una  di  loro  ha  provocato  uno  
shock finanziario, e non si tratta 
di Giorgia Meloni. – PAGINA 31

L’ECONOMIA

BILL EMMOTT

I MERCATI, LA FIAMMA
E IL TETTO DI CRISTALLO

Letta si fa da parte
al congresso sfida
Bonaccini-Schlein
CARLO BERTINI

IL PD

MARCO REVELLI

Una sconfitta inespiabile quella 
del Pd alle elezioni del 25 set-

tembre. Perché contribuisce am-
piamente a consegnare il Paese al 
governo col premier «più di destra 
dopo Mussolini» (CNN). E perché 
segna forse la fine di una storia, 
con l’evaporazione del partito con-
siderato erede della sinistra storica 
italiana. – PAGINA 14 

La sinistra in macerie
ha smarrito se stessa

IL DIBATTITO
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IL TACCUINO

IL CASO

ROMA

N
iente  giornalisti,  
niente  domande  
per evitare risposte 
premature, ma tan-

te telefonate. La prima giorna-
ta da aspirante premier, Gior-
gia Meloni l’ha trascorsa tra 
le mura di casa, con un’unica 
evasione per prendere la fi-
glia a scuola alla guida di una 
mini, con occhiali e cappuc-
cio in testa. 

Non è questa l’ora di espor-
si, ma il telefono ha suonato 
come mai. Tantissimi compli-
menti,  chiamate di  cortesia,  
ma anche quelle per iniziare a 
mettere le basi del governo. 
Con Matteo Salvini si sono sen-
titi prima di una conferenza 
stampa che darà qualche pen-
siero ai dirigenti di FdI, per for-
ma e  contenuto.  Tra  i  tanti  
scambi telefonici di Meloni, ce 
ne sarebbe  stato  uno  anche 
con Mario Draghi. Le fonti vici-
ne a entrambi non lo escludo-
no, ma non è chiaro se sia sta-
to un messaggio di congratula-
zioni per la vittoria elettorale 
inequivocabile o una telefona-
ta vera e propria. Draghi e Me-
loni hanno sempre avuto un 
eccellente rapporto,  consoli-
dato nel corso dei mesi grazie 
a un’opposizione che il  pre-
mier  ha  sempre  apprezzato  
per «la lealtà». Quel che è cer-
to è che l’interlocuzione tra il 
capo del governo uscente e co-
lei che a questo punto dovreb-
be succedergli sono continua-
te e continueranno nei prossi-
mi giorni, anche in vista del 

passaggio di consegne previ-
sto per metà ottobre, nella set-
timana cruciale per la defini-
zione della prossima legge di 
Bilancio. 

I giornalisti di tutto il mon-
do si erano precipitati nell’al-
bergo dei Parioli scelto come 
quartier  generale,  maratone  
internazionali, radio, tv, gran-
di broadcaster e blogger, tutti 
con l’ambizione di fare una do-
manda a «Miss Meloni». Atte-
sa frustrata. «Ci vediamo do-
mani per un’analisi del voto 
più approfondita», aveva det-
to lei a notte molto fonda nel 
suo comitato elettorale, men-
tre celebrava, senza molto en-
fasi, la sua vittoria. Invece la 
leader di Fratelli d’Italia non si 
è  presentata,  una  delusione  
per i moltissimi inviati  della 
stampa mondiale, che hanno 
dovuto ripiegare su una confe-

renza stampa di tre dirigenti 
del partito, i capigruppo di Se-
nato e Camera, Luca Ciriani e 
Francesco Lollobrigida, e il re-
sponsabile dell’organizzazio-
ne Giovanni Donzelli. 

La sproporzione tra l’aspet-
tativa e la realtà è stata molto 
ampia, ma la parola d’ordine 
in FdI è prudenza. La scompar-
sa di Meloni dalla scena, nel 
giorno in cui avrebbe dovuto 
esaltare le ragioni del succes-
so, è parte di questa strategia. 
Se l’imperativo della campa-
gna elettorale è stato evitare 
errori che potessero compro-
mettere il primato nei sondag-
gi, ora che i voti virtuali si so-
no materializzati, la questio-
ne è ancora più urgente: me-
glio non esporsi. Un conto so-
no le frasi disinibite di un comi-
zio, altro sono le parole della 
probabile futura premier. 

Una  delle  questioni  sulla  
quale Meloni sarebbe stata in-
calzata è il futuro delle allean-
ze geopolitiche, a partire dal 
rapporto con Viktor Orbàn. Ma 
anche le possibili fratture inter-
ne alla coalizione in vista della 
composizione del governo. La 
conferenza stampa di Salvini è 
stata piena di messaggi poco 
rassicuranti per Via della Scro-
fa. E le parole di Luca Zaia che 
ne sono seguite, con un attacco 
diretto al segretario della Le-
ga,  hanno  aggiunto  ulteriori  
preoccupazioni. Una guerra in-
terna nel Carroccio non porte-
rà nulla di buono, sostengono i 
dirigenti di FdI. Né sarà d’aiu-
to, alla causa di un governo che 
si spera duri cinque anni, un 
Salvini radicalizzato. La linea 
scelta sui tormenti degli alleati 

è, anche in questo, caso, cauta. 
FdI ha tutto l’interesse di abbas-
sare le tensioni, mortificare la 
Lega non sarebbe utile, ora che 
si aprirà la fase più delicata del-
le trattative di governo. I capi-
gruppo evitano di entrare nel-
le malizie del leader del Carroc-
cio, ma su un punto Ciriani tie-
ne a precisare: «Siamo stati vo-
tati trasversalmente, non è un 
voto di protesta». Le riforme 
istituzionali restano un’urgen-
za: «Si può provare a migliora-
re la Costituzione», dice Lollo-
brigida che aggiunge: «Tenia-
mo conto che è bella ma che ha 
anche 70 anni di età». 

La sobrietà imposta da Me-
loni ha spiazzato anche molti 
dei suoi. Alle tre della notte 
tra domenica e lunedì, al Par-
co dei Principi sono arrivate 
decine di militanti con le ban-
diere e l’aspettativa di festeg-

giare un trionfo storico della 
fiamma. Scese le scale, però, i 
tifosi di Giorgia sono rimasti 
spaesati: «Non c’è nessuna fe-
sta». L’ordine di Meloni è preci-
so: evitare scene di giubilo ec-
cessive, perché «il Paese alle 
prese con una crisi tremenda, 
non capirebbe». Ma c’è anche 
un precedente che pesa. Quei 
festeggiamenti  sguaiati  del  
2008, per l’elezione di Gianni 
Alemanno a sindaco della Ca-
pitale, con i saluti romani sul-
le scalinate del Campidoglio. 
Immagini che non si possono 
ripetere in questo momento, 
specie con gli occhi del mondo 
puntati e con l’etichetta di po-
st fascisti che la stampa inter-
nazionale fatica a dimentica-
re quando si riferisce a quello 
che da domenica è il  primo 
partito italiano. 

Le uniche bottiglie di spu-
mante, c’è chi giura di aver vi-
sto  anche  dello  champagne  
(francese! ), vengono introdot-
te in una stanza vicino alla sala 
stampa. Si festeggia, stavolta 
sì, il compleanno di Luca Sbar-
della, colonna portante dello 
staff di Meloni. Arrivano i mil-
lefoglie e anche i krapfen, qual-
cuno cerca di imbucarsi,  ma 
sulla porta l’altra fedelissima 
Chiara  Colosimo,  neo  eletta  
deputata,  fa  una  selezione  
piuttosto rigida. «Non è una fe-
sta», continuano a ripetere tut-
ti. Ne è convinto anche Ignazio 
La Russa che resta nella salet-
ta, ma grida: «Silenzioooo! », 
vuole guardare gli speciali tv 
con le ultime proiezioni, «stra-
vinciamo, c’è poco da festeg-
giare. ..». I.LOMB – F.OLI. —
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MARCELLO SORGI

Giornata di contatti per la futura premier al lavoro sui dossier economici 
Fratelli d’Italia insiste sulle riforme: bella la nostra Carta, ma ha 70 anni

Mobilitazione
contro

la destra-destra

N
on c’è un giorno da per-
dere. Sergio Mattarel-
la vuole fare in fretta: 
le consultazioni per la 

formazione del governo partiran-
no il prima possibile. Lunedì 17 o 
martedì 18 ottobre sono le date 
più probabili, quelle che circola-
no in queste ore, anche se non si 
esclude di riuscire ad anticipare al 
15 il primo confronto tra il Capo 
dello Stato e i partiti. Molto dipen-
derà dai tempi tecnici e da quanto 
i nuovi eletti, convocati per la pri-
ma riunione il 13 ottobre, saran-
no celeri a nominare i presidenti 
di Camera e Senato. In generale, 
si percepisce la volontà di non per-
dere un secondo utile. Anche per-
ché i giorni del battesimo del pro-
babile esecutivo guidato da Gior-
gia Meloni coincidono con la sca-
denza fissata per inviare la bozza 
di legge di Bilancio a Bruxelles. A 
Palazzo Chigi sono convinti che 
l’eccezionalità del voto autunnale 
renderà più flessibile l’Ue. È quasi 
scontato, sostengono, che ci sarà 
una proroga, in modo da consenti-
re la nascita del governo. Da parte 
sua, Mario Draghi si limiterà a con-
cludere il lavoro sulla Nadef, la no-
ta di aggiornamento al Documen-
to di economia e finanza che con-
tiene le cifre tendenziali della cre-
scita economica. 

Il premier non vuole restare in-
gabbiato nelle aspettative che ha 
creato Guido Crosetto, cofondato-
re di Fratelli d’Italia e consigliere 
di Meloni, quando nella notte elet-
torale ha dichiarato che, causa ca-
lendario,  «dovremo lavorare a  
quattro mani, a una interlocuzio-
ne tra il vecchio governo e i nuovi 
eletti». Niente di tutto questo, se 
Crosetto voleva dire che Draghi 
metterà bocca sulla prossima fi-
nanziaria. Innanzitutto, perché, 
come si è detto, l’Ue darà una pic-
cola deroga sui tempi. E poi per-
ché l’ex banchiere è stato chiaro: 
l’indirizzo politico della legge di 
Bilancio è compito del nuovo go-
verno. Altra cosa è garantire il pas-
saggio di consegne. Draghi non si 
sfilerà da un confronto che, nei fat-
ti, c’è già da settimane e assicurerà 
che i tecnici del Tesoro predispor-
ranno la cornice dei conti, che toc-
cherà alla destra meloniana tra-
sformare in misure precise e più 
dettagliate. A partire dalla lotta al 
caro bollette, che tutti gli uomini 
della presidente indicano come 
priorità assoluta. 

L’ansia da debutto è tanta. Le 
sfide da raggelare il sangue, co-
me Meloni continua a ripetere ai 
fedelissimi. Ieri il capogruppo al-

la Camera Francesco Lollobrigi-
da ha spiegato cosa c’è dietro i 
motivi del silenzio scelto dalla 
leader. «Sta approfondendo tut-
ti i dossier più scottanti e urgenti, 
tra cui quello relativo alla Nadef» 
visto che «bisogna preparare di 
corsa la legge di bilancio». Il pri-
mo obiettivo è tenere calmi i mer-
cati e rassicurare l’Europa. E poi 
non vuole interferire con un lavo-
ro che è in carico al  premier 
uscente. La transizione favorita 
da Draghi aiuterà, ma potrebbe 
non bastare. Ecco perché è diven-
tata cruciale la scelta del prossi-
mo ministro dell’Economia. Tut-
to dipende dal nome. La presi-
dente di FdI continua a sperare 
in Fabio Panetta, membro del 
board della Bce. Nelle ultime ore 
la premier in pectore ha scambia-
to diverse telefonate con lui, per 
persuaderlo ad accettare il trasfe-
rimento a via XX Settembre. Le 

resistenze di Panetta sono note: 
a fine 2023 scade il mandato da 
governatore di Ignazio Visco e 
l’ex dg di Palazzo Koch è in prima 
fila per prenderne il posto. Dopo 
di lui, il nome in cima alla lista di 
FdI è Domenico Siniscalco, che 
ministro dell’Economia è già sta-
to tra il secondo e il terzo gover-
no Berlusconi, fino al 2005. Sa-
rebbe invece stata accantonata 
l’idea di tenere Daniele Franco, 
sussurrata dentro Forza Italia, 
perché, simbolicamente, sareb-
be la certificazione di una linea 
eccessivamente  in  continuità  
con l’esecutivo Draghi. Non che 
Meloni si voglia discostare trop-
po. O almeno non ha dato l’im-
pressione di volerlo fare. Anzi, in 
questi due mesi ha fatto di tutto 
per farsi interprete della dottrina 
Draghi su energia, alleanze inter-
nazionali e conti pubblici: ha spo-
sato la battaglia sul price cap eu-

ropeo al gas, ha frenato Matteo 
Salvini sullo scostamento di bi-
lancio, e ha più volte garantito 
l’assoluta fedeltà atlantica.

Nessun colpo di testa, assicura 
Meloni. Le risorse vanno indiriz-
zare al taglio del costo dell’ener-
gia. Di flat tax non vuole parlare: 
«Abbiamo tempo  cinque anni  
per discuterne» spiega Luca Ciria-
ni, capogruppo di FdI in Senato. 
Un modo per prendere tempo e 
per raffreddare le intemperanze 
di Salvini. Ieri la leader ha ascolta-
to con attenzione le parole del se-
gretario della Lega. Soprattutto 
quando ha sottolineato la truppa 
di cento parlamentari che, gra-
zie alla parte uninominale della 
legge elettorale, ha ottenuto il 
Carroccio. Salvini le farà pesare 
per condizionare i rapporti di for-
za dentro il governo. Il leghista 
non rivendica più per sé il Vimi-
nale e potrebbe puntare alle In-
frastrutture, che ha la competen-
za sui porti, ma è difficile che si 
faccia lasciare fuori dalla squa-
dra. Sui quattro ministeri chiave, 
Esteri, Economia, Interni e Dife-
sa, conterà molto il parere di Mat-
tarella. E sarà interessante, da 
questo punto di vista, seguire il 
confronto con Meloni, la prima a 
chiedere il suo impeachment nel 
2018, quando il presidente pose 
il veto su Paolo Savona al Tesoro. 
Al Viminale potrebbe andare un 
prefetto (Giuseppe Pecoraro, ap-
pena eletto con FdI, o Matteo 
Piantedosi, ex capo di gabinetto 
di Salvini ), mentre alla Difesa se 
la gioca Adolfo Urso, che come 
l’uscente Lorenzo Guerini provie-
ne dal Copasir. Al momento, le al-
tre ipotesi sono Raffaele Fitto, 
anello di congiunzione con i con-
servatori europei e con Bruxel-
les, agli Affari Ue, e Nello Musu-
meci al Sud: lo ha anticipato il 
suo successore alla guida della 
Sicilia, Renato Schifani . —
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Il 13 ottobre prima seduta del Parlamento
Segre e Rosato dirigeranno i lavori

I FLUSSI ELETTORALI
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Le previsioni sulla finanza pubblica

Draghi rivede le stime del Nadef
venerdì il giudizio di Moody’s sul debito

La manovra di bilancio, pri-
mo banco di prova del nuovo 
governo di centrodestra, sa-
rà costruita sulla cornice dei 
conti lasciata dalla squadra 
di  Draghi.  Oggi  l’esecutivo  
uscente dovrebbe approvare 
la Nadef, la Nota di aggiorna-
mento al  Def con il  nuovo 
quadro di finanza pubblica, 
ma si limiterà ad aggiornare 
i saldi tendenziali, ovvero le 
previsioni a legislazione vi-
gente che non tengono conto 
degli effetti di nuovi interven-
ti e riforme. 

Toccherà poi al prossimo go-
verno definire gli obiettivi di 
deficit e debito su cui compor-
re il difficile rebus della legge 
di bilancio che dovrà ottenere 
l’ok del Parlamento entro il 31 
dicembre. E venerdì è atteso il 
verdetto  dell’agenzia  Moo-
dy’s che ha già messo in guar-
dia sulle sfide che attendono i 
partiti che saranno chiamati a 
governare, dal Pnrr al debito. 
Il  2022  dovrebbe  chiudersi  
con una crescita del Pil supe-
riore al 3% mentre per il 2023 
dovrebbe essere sotto l’1%. —

Il 13 ottobre si insedierà il nuovo Parlamento. A 
dirigere i lavori della prima seduta dei due rami 
del Parlamento spetterà alla senatrice a vita Lilia-
na Segre (foto) e al vicepresidente uscente di 
Montecitorio, il renziano Ettore Rosato. 

L’ITALIA HA DECISO

Meloni prepara il governo
telefonata con Draghi 

“La Costituzione va cambiata”

L’ITALIA HA DECISO

“

Ormai la sinistra
è solo uno stato d’animo, 

peraltro pessimo.

PERALTRO

JENA

jena@lastampa.it

Domenico Siniscalco
Già ministro dell’Economia è 
ancora in corsa per il Tesoro

ILARIO LOMBARDO E FRANCESCO OLIVO 

Mattarella accelera i tempi
Tesoro, pressing Fdi su Panetta

Fabio Panetta
Membro del board della Bce 
potrebbe guidare l’Economia

Giuseppe Pecoraro
Ex prefetto di Roma potrebbe 
essere ministro dell’Interno

Matteo Salvini
Il leader della Lega potrebbe 
guidare il dicastero dei Trasporti

Raffaele Fitto
Ex governatore della Puglia e mi-
nistro corre per gli Affari europei

Sebastiano Musumeci
Presidente della Sicilia può 
diventare ministro per il Sud

I risultati completi
sul sito de La Stampa
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C
ome sarebbe stato 
diverso  se  Letta,  
presentandosi  a  
commentare  la  

sconfitta in conferenza stam-
pa, avesse esordito dicendo 
che quella della Meloni è sta-
ta una vittoria democratica, 
la prova che il sistema italia-
no è ancora in grado di espri-
mere un’alternativa che rap-
presenta la premessa di un 
cambio futuro, se l’elettore 
lo vorrà e se la performance 
del nuovo governo nei prossi-
mi cinque anni dovesse risul-
tare insoddisfacente. 

Come sarebbe stato diver-
so se Letta avesse anche di-
chiarato di aver telefonato al-
la  vincitrice  Meloni  (cosa  
che ha fatto, ma non ha rite-
nuto di pubblicizzare). Inve-
ce anche un passaggio im-
portante come quello che è 
avvenuto con il voto di dome-
nica è destinato a restare nel 
campo  dell’ambiguità,  ri-
spetto alla quale, nel Pd, esi-
stono due ipotesi. Una è quel-
la “ordinaria” di Letta: dimis-
sioni annunciate, campagna 
congressuale di sei mesi, fi-
no a marzo, e poi scelta del 
successore. Va da sé, con un 
accordo tra le correnti, tra le 
candidature  di  Bonaccini,  
presidente  della  regione  
Emilia Romagna, e Schlein, 
vicepresidente ed esponen-
te del movimento dei diritti 
civili che del Pd non ha nep-
pure la tessera. 

L’altra strada è quella illu-
strata in serata dal ministro 
del Lavoro Orlando in aper-
ta rottura con Letta e la mag-
gioranza che ancora per po-
co lo sostiene, purché se ne 
vada.  Orlando  propone  la  
mobilitazione straordinaria 
contro quella sorta di colpo 
di Stato (lui non lo chiama 
così, ma il  senso è quello) 
rappresentato dall’arrivo al 
potere della Meloni, del suo 
partito e della destra-destra. 
Una mobilitazione, neanche 
a dirlo, antifascista, come se 
appunto Fratelli d’Italia, na-
to da una costola di Alleanza 
nazionale, non appartenes-
se a quella destra che da qua-
si trent’anni, dicasi trenta, in 
Italia è  stata al  governo e  
all’opposizione, ha rivestito 
alte cariche istituzionali co-
me la presidenza della Came-
ra con Fini, ha concorso all’e-
lezione e alla rielezione di 
Capi di Stato. Insomma: re-
stare fermi o tornare indie-
tro: questa è la scelta tremen-
da di fronte a cui, dopo la 
sconfitta “storica” del 25 set-
tembre, il Pd sta esitando. —
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La Russa a La7: “Fini ha votato per noi
e si è complimentato con me e Giorgia”

A Milano gli studenti hanno occupato il liceo clas-
sico Manzoni, come segno di protesta contro l'esi-
to delle elezioni e la vittoria del centrodestra. «Ci 
prepariamo» dicono i ragazzi «a entrare in una 
fase politica pericolosa e repressiva».

«Gianfranco Fini, l’ex leader di Alleanza nazio-
nale, ha votato per Fratelli d’Italia e si è compli-
mentato con me e anche con Meloni. È stato 
un bel gesto». A dirlo, ai microfoni de La7, è il 
senatore di Fratelli d'Italia, Ignazio La Russa. 

Scannerizza con la telecamera
del tuo smartphone il QR Code 

per accedere alla pagina
del sito de La Stampa

con tutti i risultati delle elezioni

Il toto-ministri

La famiglia: “Rino Gaetano è di tutti
la politica non deve appropriarsene”

L’analisi del voto 
Ieri a Roma i diri-
genti di Fdi, Fran-
cesco Lollobrigi-
da, Giovanni Don-
zelli e Luca Ciriani 
in una conferenza 
stampa a Roma 
hanno analizzato 
il risultato
elettorale

Vincitrice
Dal suo quartier generale a Roma 
Giorgia Meloni, leader di Fdi, rin-
grazia gli italiani per il voto 

Fratelli d’Italia

Fdi è il primo partito 
in Italia: per tante 
persone è una notte 
di orgoglio, di sogni 
di riscatto e lacrime

È una vittoria che 
dedico a chi non c’è 
più e che meritava 
di vedere
questa nottata

Consultazioni per l’esecutivo entro il 17 ottobre per favorire la manovra
L’Ue rinvierà la scadenza. Il Quirinale vuole evitare lunghe trattative

IL RETROSCENA

Milano, studenti occupano il liceo Manzoni
“Protestiamo contro il governo fascista”

Giorgia Meloni

«Non se ne può più. Rino è di tutti, e la politica 
non deve appropriarsene». Così la famiglia di 
Rino Gaetano ha criticato Giorgia Meloni che 
ha festeggiato la vittoria elettorale cantando 
la canzone di Gaetano «A mano a mano».

FRANCESCO FOTIA / AGF

2 LASTAMPA MARTEDÌ 27 SETTEMBRE 2022

PRIMO PIANO

R

Copia di cc4644b6321a86c9f438868a3999ce09



.

IL TACCUINO

IL CASO

ROMA

N
iente  giornalisti,  
niente  domande  
per evitare risposte 
premature, ma tan-

te telefonate. La prima giorna-
ta da aspirante premier, Gior-
gia Meloni l’ha trascorsa tra 
le mura di casa, con un’unica 
evasione per prendere la fi-
glia a scuola alla guida di una 
mini, con occhiali e cappuc-
cio in testa. 

Non è questa l’ora di espor-
si, ma il telefono ha suonato 
come mai. Tantissimi compli-
menti,  chiamate di  cortesia,  
ma anche quelle per iniziare a 
mettere le basi del governo. 
Con Matteo Salvini si sono sen-
titi prima di una conferenza 
stampa che darà qualche pen-
siero ai dirigenti di FdI, per for-
ma e  contenuto.  Tra  i  tanti  
scambi telefonici di Meloni, ce 
ne sarebbe  stato  uno  anche 
con Mario Draghi. Le fonti vici-
ne a entrambi non lo escludo-
no, ma non è chiaro se sia sta-
to un messaggio di congratula-
zioni per la vittoria elettorale 
inequivocabile o una telefona-
ta vera e propria. Draghi e Me-
loni hanno sempre avuto un 
eccellente rapporto,  consoli-
dato nel corso dei mesi grazie 
a un’opposizione che il  pre-
mier  ha  sempre  apprezzato  
per «la lealtà». Quel che è cer-
to è che l’interlocuzione tra il 
capo del governo uscente e co-
lei che a questo punto dovreb-
be succedergli sono continua-
te e continueranno nei prossi-
mi giorni, anche in vista del 

passaggio di consegne previ-
sto per metà ottobre, nella set-
timana cruciale per la defini-
zione della prossima legge di 
Bilancio. 

I giornalisti di tutto il mon-
do si erano precipitati nell’al-
bergo dei Parioli scelto come 
quartier  generale,  maratone  
internazionali, radio, tv, gran-
di broadcaster e blogger, tutti 
con l’ambizione di fare una do-
manda a «Miss Meloni». Atte-
sa frustrata. «Ci vediamo do-
mani per un’analisi del voto 
più approfondita», aveva det-
to lei a notte molto fonda nel 
suo comitato elettorale, men-
tre celebrava, senza molto en-
fasi, la sua vittoria. Invece la 
leader di Fratelli d’Italia non si 
è  presentata,  una  delusione  
per i moltissimi inviati  della 
stampa mondiale, che hanno 
dovuto ripiegare su una confe-

renza stampa di tre dirigenti 
del partito, i capigruppo di Se-
nato e Camera, Luca Ciriani e 
Francesco Lollobrigida, e il re-
sponsabile dell’organizzazio-
ne Giovanni Donzelli. 

La sproporzione tra l’aspet-
tativa e la realtà è stata molto 
ampia, ma la parola d’ordine 
in FdI è prudenza. La scompar-
sa di Meloni dalla scena, nel 
giorno in cui avrebbe dovuto 
esaltare le ragioni del succes-
so, è parte di questa strategia. 
Se l’imperativo della campa-
gna elettorale è stato evitare 
errori che potessero compro-
mettere il primato nei sondag-
gi, ora che i voti virtuali si so-
no materializzati, la questio-
ne è ancora più urgente: me-
glio non esporsi. Un conto so-
no le frasi disinibite di un comi-
zio, altro sono le parole della 
probabile futura premier. 

Una  delle  questioni  sulla  
quale Meloni sarebbe stata in-
calzata è il futuro delle allean-
ze geopolitiche, a partire dal 
rapporto con Viktor Orbàn. Ma 
anche le possibili fratture inter-
ne alla coalizione in vista della 
composizione del governo. La 
conferenza stampa di Salvini è 
stata piena di messaggi poco 
rassicuranti per Via della Scro-
fa. E le parole di Luca Zaia che 
ne sono seguite, con un attacco 
diretto al segretario della Le-
ga,  hanno  aggiunto  ulteriori  
preoccupazioni. Una guerra in-
terna nel Carroccio non porte-
rà nulla di buono, sostengono i 
dirigenti di FdI. Né sarà d’aiu-
to, alla causa di un governo che 
si spera duri cinque anni, un 
Salvini radicalizzato. La linea 
scelta sui tormenti degli alleati 

è, anche in questo, caso, cauta. 
FdI ha tutto l’interesse di abbas-
sare le tensioni, mortificare la 
Lega non sarebbe utile, ora che 
si aprirà la fase più delicata del-
le trattative di governo. I capi-
gruppo evitano di entrare nel-
le malizie del leader del Carroc-
cio, ma su un punto Ciriani tie-
ne a precisare: «Siamo stati vo-
tati trasversalmente, non è un 
voto di protesta». Le riforme 
istituzionali restano un’urgen-
za: «Si può provare a migliora-
re la Costituzione», dice Lollo-
brigida che aggiunge: «Tenia-
mo conto che è bella ma che ha 
anche 70 anni di età». 

La sobrietà imposta da Me-
loni ha spiazzato anche molti 
dei suoi. Alle tre della notte 
tra domenica e lunedì, al Par-
co dei Principi sono arrivate 
decine di militanti con le ban-
diere e l’aspettativa di festeg-

giare un trionfo storico della 
fiamma. Scese le scale, però, i 
tifosi di Giorgia sono rimasti 
spaesati: «Non c’è nessuna fe-
sta». L’ordine di Meloni è preci-
so: evitare scene di giubilo ec-
cessive, perché «il Paese alle 
prese con una crisi tremenda, 
non capirebbe». Ma c’è anche 
un precedente che pesa. Quei 
festeggiamenti  sguaiati  del  
2008, per l’elezione di Gianni 
Alemanno a sindaco della Ca-
pitale, con i saluti romani sul-
le scalinate del Campidoglio. 
Immagini che non si possono 
ripetere in questo momento, 
specie con gli occhi del mondo 
puntati e con l’etichetta di po-
st fascisti che la stampa inter-
nazionale fatica a dimentica-
re quando si riferisce a quello 
che da domenica è il  primo 
partito italiano. 

Le uniche bottiglie di spu-
mante, c’è chi giura di aver vi-
sto  anche  dello  champagne  
(francese! ), vengono introdot-
te in una stanza vicino alla sala 
stampa. Si festeggia, stavolta 
sì, il compleanno di Luca Sbar-
della, colonna portante dello 
staff di Meloni. Arrivano i mil-
lefoglie e anche i krapfen, qual-
cuno cerca di imbucarsi,  ma 
sulla porta l’altra fedelissima 
Chiara  Colosimo,  neo  eletta  
deputata,  fa  una  selezione  
piuttosto rigida. «Non è una fe-
sta», continuano a ripetere tut-
ti. Ne è convinto anche Ignazio 
La Russa che resta nella salet-
ta, ma grida: «Silenzioooo! », 
vuole guardare gli speciali tv 
con le ultime proiezioni, «stra-
vinciamo, c’è poco da festeg-
giare. ..». I.LOMB – F.OLI. —
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MARCELLO SORGI

Giornata di contatti per la futura premier al lavoro sui dossier economici 
Fratelli d’Italia insiste sulle riforme: bella la nostra Carta, ma ha 70 anni

Mobilitazione
contro

la destra-destra

N
on c’è un giorno da per-
dere. Sergio Mattarel-
la vuole fare in fretta: 
le consultazioni per la 

formazione del governo partiran-
no il prima possibile. Lunedì 17 o 
martedì 18 ottobre sono le date 
più probabili, quelle che circola-
no in queste ore, anche se non si 
esclude di riuscire ad anticipare al 
15 il primo confronto tra il Capo 
dello Stato e i partiti. Molto dipen-
derà dai tempi tecnici e da quanto 
i nuovi eletti, convocati per la pri-
ma riunione il 13 ottobre, saran-
no celeri a nominare i presidenti 
di Camera e Senato. In generale, 
si percepisce la volontà di non per-
dere un secondo utile. Anche per-
ché i giorni del battesimo del pro-
babile esecutivo guidato da Gior-
gia Meloni coincidono con la sca-
denza fissata per inviare la bozza 
di legge di Bilancio a Bruxelles. A 
Palazzo Chigi sono convinti che 
l’eccezionalità del voto autunnale 
renderà più flessibile l’Ue. È quasi 
scontato, sostengono, che ci sarà 
una proroga, in modo da consenti-
re la nascita del governo. Da parte 
sua, Mario Draghi si limiterà a con-
cludere il lavoro sulla Nadef, la no-
ta di aggiornamento al Documen-
to di economia e finanza che con-
tiene le cifre tendenziali della cre-
scita economica. 

Il premier non vuole restare in-
gabbiato nelle aspettative che ha 
creato Guido Crosetto, cofondato-
re di Fratelli d’Italia e consigliere 
di Meloni, quando nella notte elet-
torale ha dichiarato che, causa ca-
lendario,  «dovremo lavorare a  
quattro mani, a una interlocuzio-
ne tra il vecchio governo e i nuovi 
eletti». Niente di tutto questo, se 
Crosetto voleva dire che Draghi 
metterà bocca sulla prossima fi-
nanziaria. Innanzitutto, perché, 
come si è detto, l’Ue darà una pic-
cola deroga sui tempi. E poi per-
ché l’ex banchiere è stato chiaro: 
l’indirizzo politico della legge di 
Bilancio è compito del nuovo go-
verno. Altra cosa è garantire il pas-
saggio di consegne. Draghi non si 
sfilerà da un confronto che, nei fat-
ti, c’è già da settimane e assicurerà 
che i tecnici del Tesoro predispor-
ranno la cornice dei conti, che toc-
cherà alla destra meloniana tra-
sformare in misure precise e più 
dettagliate. A partire dalla lotta al 
caro bollette, che tutti gli uomini 
della presidente indicano come 
priorità assoluta. 

L’ansia da debutto è tanta. Le 
sfide da raggelare il sangue, co-
me Meloni continua a ripetere ai 
fedelissimi. Ieri il capogruppo al-

la Camera Francesco Lollobrigi-
da ha spiegato cosa c’è dietro i 
motivi del silenzio scelto dalla 
leader. «Sta approfondendo tut-
ti i dossier più scottanti e urgenti, 
tra cui quello relativo alla Nadef» 
visto che «bisogna preparare di 
corsa la legge di bilancio». Il pri-
mo obiettivo è tenere calmi i mer-
cati e rassicurare l’Europa. E poi 
non vuole interferire con un lavo-
ro che è in carico al  premier 
uscente. La transizione favorita 
da Draghi aiuterà, ma potrebbe 
non bastare. Ecco perché è diven-
tata cruciale la scelta del prossi-
mo ministro dell’Economia. Tut-
to dipende dal nome. La presi-
dente di FdI continua a sperare 
in Fabio Panetta, membro del 
board della Bce. Nelle ultime ore 
la premier in pectore ha scambia-
to diverse telefonate con lui, per 
persuaderlo ad accettare il trasfe-
rimento a via XX Settembre. Le 

resistenze di Panetta sono note: 
a fine 2023 scade il mandato da 
governatore di Ignazio Visco e 
l’ex dg di Palazzo Koch è in prima 
fila per prenderne il posto. Dopo 
di lui, il nome in cima alla lista di 
FdI è Domenico Siniscalco, che 
ministro dell’Economia è già sta-
to tra il secondo e il terzo gover-
no Berlusconi, fino al 2005. Sa-
rebbe invece stata accantonata 
l’idea di tenere Daniele Franco, 
sussurrata dentro Forza Italia, 
perché, simbolicamente, sareb-
be la certificazione di una linea 
eccessivamente  in  continuità  
con l’esecutivo Draghi. Non che 
Meloni si voglia discostare trop-
po. O almeno non ha dato l’im-
pressione di volerlo fare. Anzi, in 
questi due mesi ha fatto di tutto 
per farsi interprete della dottrina 
Draghi su energia, alleanze inter-
nazionali e conti pubblici: ha spo-
sato la battaglia sul price cap eu-

ropeo al gas, ha frenato Matteo 
Salvini sullo scostamento di bi-
lancio, e ha più volte garantito 
l’assoluta fedeltà atlantica.

Nessun colpo di testa, assicura 
Meloni. Le risorse vanno indiriz-
zare al taglio del costo dell’ener-
gia. Di flat tax non vuole parlare: 
«Abbiamo tempo  cinque anni  
per discuterne» spiega Luca Ciria-
ni, capogruppo di FdI in Senato. 
Un modo per prendere tempo e 
per raffreddare le intemperanze 
di Salvini. Ieri la leader ha ascolta-
to con attenzione le parole del se-
gretario della Lega. Soprattutto 
quando ha sottolineato la truppa 
di cento parlamentari che, gra-
zie alla parte uninominale della 
legge elettorale, ha ottenuto il 
Carroccio. Salvini le farà pesare 
per condizionare i rapporti di for-
za dentro il governo. Il leghista 
non rivendica più per sé il Vimi-
nale e potrebbe puntare alle In-
frastrutture, che ha la competen-
za sui porti, ma è difficile che si 
faccia lasciare fuori dalla squa-
dra. Sui quattro ministeri chiave, 
Esteri, Economia, Interni e Dife-
sa, conterà molto il parere di Mat-
tarella. E sarà interessante, da 
questo punto di vista, seguire il 
confronto con Meloni, la prima a 
chiedere il suo impeachment nel 
2018, quando il presidente pose 
il veto su Paolo Savona al Tesoro. 
Al Viminale potrebbe andare un 
prefetto (Giuseppe Pecoraro, ap-
pena eletto con FdI, o Matteo 
Piantedosi, ex capo di gabinetto 
di Salvini ), mentre alla Difesa se 
la gioca Adolfo Urso, che come 
l’uscente Lorenzo Guerini provie-
ne dal Copasir. Al momento, le al-
tre ipotesi sono Raffaele Fitto, 
anello di congiunzione con i con-
servatori europei e con Bruxel-
les, agli Affari Ue, e Nello Musu-
meci al Sud: lo ha anticipato il 
suo successore alla guida della 
Sicilia, Renato Schifani . —
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Il 13 ottobre prima seduta del Parlamento
Segre e Rosato dirigeranno i lavori

Le previsioni sulla finanza pubblica

Draghi rivede le stime del Nadef
venerdì il giudizio di Moody’s sul debito

La manovra di bilancio, pri-
mo banco di prova del nuovo 
governo di centrodestra, sa-
rà costruita sulla cornice dei 
conti lasciata dalla squadra 
di  Draghi.  Oggi  l’esecutivo  
uscente dovrebbe approvare 
la Nadef, la Nota di aggiorna-
mento al  Def con il  nuovo 
quadro di finanza pubblica, 
ma si limiterà ad aggiornare 
i saldi tendenziali, ovvero le 
previsioni a legislazione vi-
gente che non tengono conto 
degli effetti di nuovi interven-
ti e riforme. 

Toccherà poi al prossimo go-
verno definire gli obiettivi di 
deficit e debito su cui compor-
re il difficile rebus della legge 
di bilancio che dovrà ottenere 
l’ok del Parlamento entro il 31 
dicembre. E venerdì è atteso il 
verdetto  dell’agenzia  Moo-
dy’s che ha già messo in guar-
dia sulle sfide che attendono i 
partiti che saranno chiamati a 
governare, dal Pnrr al debito. 
Il  2022  dovrebbe  chiudersi  
con una crescita del Pil supe-
riore al 3% mentre per il 2023 
dovrebbe essere sotto l’1%. —

Il 13 ottobre si insedierà il nuovo Parlamento. A 
dirigere i lavori della prima seduta dei due rami 
del Parlamento spetterà alla senatrice a vita Lilia-
na Segre (foto) e al vicepresidente uscente di 
Montecitorio, il renziano Ettore Rosato. 
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Tesoro, pressing Fdi su Panetta

Fabio Panetta
Membro del board della Bce 
potrebbe guidare l’Economia

Giuseppe Pecoraro
Ex prefetto di Roma potrebbe 
essere ministro dell’Interno

Matteo Salvini
Il leader della Lega potrebbe 
guidare il dicastero dei Trasporti
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diventare ministro per il Sud
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C
ome sarebbe stato 
diverso  se  Letta,  
presentandosi  a  
commentare  la  

sconfitta in conferenza stam-
pa, avesse esordito dicendo 
che quella della Meloni è sta-
ta una vittoria democratica, 
la prova che il sistema italia-
no è ancora in grado di espri-
mere un’alternativa che rap-
presenta la premessa di un 
cambio futuro, se l’elettore 
lo vorrà e se la performance 
del nuovo governo nei prossi-
mi cinque anni dovesse risul-
tare insoddisfacente. 

Come sarebbe stato diver-
so se Letta avesse anche di-
chiarato di aver telefonato al-
la  vincitrice  Meloni  (cosa  
che ha fatto, ma non ha rite-
nuto di pubblicizzare). Inve-
ce anche un passaggio im-
portante come quello che è 
avvenuto con il voto di dome-
nica è destinato a restare nel 
campo  dell’ambiguità,  ri-
spetto alla quale, nel Pd, esi-
stono due ipotesi. Una è quel-
la “ordinaria” di Letta: dimis-
sioni annunciate, campagna 
congressuale di sei mesi, fi-
no a marzo, e poi scelta del 
successore. Va da sé, con un 
accordo tra le correnti, tra le 
candidature  di  Bonaccini,  
presidente  della  regione  
Emilia Romagna, e Schlein, 
vicepresidente ed esponen-
te del movimento dei diritti 
civili che del Pd non ha nep-
pure la tessera. 

L’altra strada è quella illu-
strata in serata dal ministro 
del Lavoro Orlando in aper-
ta rottura con Letta e la mag-
gioranza che ancora per po-
co lo sostiene, purché se ne 
vada.  Orlando  propone  la  
mobilitazione straordinaria 
contro quella sorta di colpo 
di Stato (lui non lo chiama 
così, ma il  senso è quello) 
rappresentato dall’arrivo al 
potere della Meloni, del suo 
partito e della destra-destra. 
Una mobilitazione, neanche 
a dirlo, antifascista, come se 
appunto Fratelli d’Italia, na-
to da una costola di Alleanza 
nazionale, non appartenes-
se a quella destra che da qua-
si trent’anni, dicasi trenta, in 
Italia è  stata al  governo e  
all’opposizione, ha rivestito 
alte cariche istituzionali co-
me la presidenza della Came-
ra con Fini, ha concorso all’e-
lezione e alla rielezione di 
Capi di Stato. Insomma: re-
stare fermi o tornare indie-
tro: questa è la scelta tremen-
da di fronte a cui, dopo la 
sconfitta “storica” del 25 set-
tembre, il Pd sta esitando. —
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La Russa a La7: “Fini ha votato per noi
e si è complimentato con me e Giorgia”

A Milano gli studenti hanno occupato il liceo clas-
sico Manzoni, come segno di protesta contro l'esi-
to delle elezioni e la vittoria del centrodestra. «Ci 
prepariamo» dicono i ragazzi «a entrare in una 
fase politica pericolosa e repressiva».

«Gianfranco Fini, l’ex leader di Alleanza nazio-
nale, ha votato per Fratelli d’Italia e si è compli-
mentato con me e anche con Meloni. È stato 
un bel gesto». A dirlo, ai microfoni de La7, è il 
senatore di Fratelli d'Italia, Ignazio La Russa. 

Scannerizza con la telecamera
del tuo smartphone il QR Code 

per accedere alla pagina
del sito de La Stampa

con tutti i risultati delle elezioni

Il toto-ministri

La famiglia: “Rino Gaetano è di tutti
la politica non deve appropriarsene”

L’analisi del voto 
Ieri a Roma i diri-
genti di Fdi, Fran-
cesco Lollobrigi-
da, Giovanni Don-
zelli e Luca Ciriani 
in una conferenza 
stampa a Roma 
hanno analizzato 
il risultato
elettorale

Vincitrice
Dal suo quartier generale a Roma 
Giorgia Meloni, leader di Fdi, rin-
grazia gli italiani per il voto 

Fratelli d’Italia

Fdi è il primo partito 
in Italia: per tante 
persone è una notte 
di orgoglio, di sogni 
di riscatto e lacrime

È una vittoria che 
dedico a chi non c’è 
più e che meritava 
di vedere
questa nottata

Consultazioni per l’esecutivo entro il 17 ottobre per favorire la manovra
L’Ue rinvierà la scadenza. Il Quirinale vuole evitare lunghe trattative

IL RETROSCENA

Milano, studenti occupano il liceo Manzoni
“Protestiamo contro il governo fascista”

Giorgia Meloni

«Non se ne può più. Rino è di tutti, e la politica 
non deve appropriarsene». Così la famiglia di 
Rino Gaetano ha criticato Giorgia Meloni che 
ha festeggiato la vittoria elettorale cantando 
la canzone di Gaetano «A mano a mano».

FRANCESCO FOTIA / AGF
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FRANCESCO LOLLOBRIGIDA Il capogruppo Fdi: valuteremo le modifiche con la Commissione

“Il Pnrr può cambiare, più fondi all’energia”

ANTONIO BRAVETTI

ROMA

S
ubito «un confronto lea-
le» col governo Draghi 
per impostare la prossi-
ma legge di bilancio.  

Francesco  Lollobrigida,  capo-
gruppo di FdI alla Camera, pro-
mette «segnali puntuali» agli ita-
liani che hanno votato centrode-
stra. E apre al confronto con le 
opposizioni: «Siano costruttive, 
come lo siamo stati noi». 
Sarà una manovra “light” da-
to il poco tempo che avrete? 
«Bisognerà raccordarsi e con-
frontarsi fin da subito con l’at-
tualegoverno.Nonsipotràfa-
re tutto, ma bisognerà dare
dei segnali puntuali rispetto
alla realizzazione del pro-
grammadella coalizione».
Quali? 
«Primac’èdacapirechedisponibi-

lità di cassa c’è in Italia. Ci sono
questioni emergenziali e contin-
genti,comelavicendaenergetica
che richiede un impegno imme-
diato a salvaguardia delle azien-
de e delle imprese che non ce la
fanno asopravvivere.Poi ci sono
dadiminuireicostidellavoro».
La flat tax? 
«Ha dei costi economici che, co-
me altre cose, vanno valutati in-
sieme alla Ragioneria dello Sta-
to.Siamostatisempreall’opposi-
zioneinquestianniquindisiamo
quellimenoinformatisuinume-
ri.Giànelleprossimeorecerche-
remodiaveremaggioriinforma-
zionicon unleale confronto con
chigovernalanazione».
Chiederete aiuto a Draghi? 
«Nel rispetto dei ruoli abbiamo
sempre cercato il confronto per
trovare sinergie sul piano inter-
nazionaleesuquellodeiproble-
mi che esulano le divaricazioni
partitiche».
Modificherete il Pnrr? 

«IlPnrrnascedaunacrisiecono-
mica post-pandemica, con un
preciso disegno, mutato con la
crisirusso-ucraina.Guardareal-
lenuovecriticitàemerse,lepoli-
ticheagroalimentariedenerge-
tiche,vuoldirevalutareinsieme
alla Commissione Ue quali pos-
sono essere le modifiche per
spenderebenelerisorse».
A che novità pensate? 
«Un aumento delle risorse per le
politiche energetiche sarebbe
unacosautileeimprescindibile».
Che vuol dire dialogo con le 
opposizioni? 
«Auspichiamo un confronto si-
mileaquello cheabbiamoavu-
tonoicontuttiigovernieinpar-
ticolare con Draghi. FdI è stato
un esempio: abbiamo sempre
tutelatoecuratogliinteressige-
nerali, come sulla guerra rus-
so-ucraina».
Cosa dice a Berlusconi che 
ha «un po’ paura» di Meloni? 
«Berlusconi è il padre nobile

del centrodestra, lo ha creato
lui. La sua esperienza e sag-
gezza possono essere d’aiuto.
Quelle parole, estrapolate da
undiscorso, nonrappresenta-
no almeglio un percorso tren-
tennale che ha visto il centro-
destrasempre unito».
Un Salvini in difficoltà con la 
Lega può essere un pericolo 
per il governo? 
«Siamo ottimisti: le singole
forze politiche del centrode-
straagirannoinsieme per rea-
lizzare il programma e ognu-
na tenterà di essere da stimo-
loalle altreperfare il meglio».
Arriva il presidenzialismo? 
«Dipende: con un processo
ampiamente condiviso po-
trebbeessere unpercorsobre-
vissimo. Senza dubbio si può
fareentro cinque anni».
Con le opposizioni? 
«Vorremmo un po’ di coerenza.
Cisonostatediverseriformefat-
teacolpidimaggioranzadapar-
te del centrosinistra. Oggi il Pd
scoprelaCostituzioneintoccabi-
le,mentreiocredolosianeiprin-
cipi,machevadarivistaeriorga-
nizzata».—
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IL CASO

L’INTERVISTA

FABRIZIO GORIA

T
utto come da previsio-
ni. La vittoria di Gior-
gia Meloni alle elezio-
ni italiane era nell’a-

ria, e la prima risposta dei merca-
ti finanziari lo conferma. Piazza 
Affari  non viene colpita  dalle  
vendite ma anzi guadagna, con 
il Ftse Mib che chiude a +0,67%, 
dopo aver veleggiato anche a 
+1,35%. Viceversa,  pressione  
per il rendimento dei Btp decen-
nali, che s’innalza di 10 punti ba-
se nei primi scambi, superando 
quota 4,50 per cento. In allarga-
mento anche lo  spread,  oltre  
242 punti base. Tre i test chiave 
per la Melonomics. Oggi e doma-
ni ci saranno due aste di titoli di 
Stato, il 30 sarà Moody’s a deci-
dere se mantenere invariato il 
giudizio su rating italiano o ab-
bassarlo. Con i venti di recessio-
ne che spirano sull’area euro, la 
seconda  opzione  non  si  può  
escludere. La Banca centrale eu-
ropea (Bce) monitora.

Nel giorno in cui Meloni ha po-
sto le basi per diventare la prossi-
ma presidente del Consiglio dei 
ministri, i mercati finanziari han-
no reagito in modo chiaroscura-
le. Bene l’azionario, male l’obbli-
gazionario. E arrivano già le rassi-
curazioni della Bce, che per voce 
di Christine Lagarde ha confer-
mato la sua presenza in caso di 
stress anche se lei rimarca che 
non può «correggere gli errori dei 
governi». Da un lato rimarca la 
presenza  dello  scudo  an-
ti-spread, il Transmission protec-
tion instrument (Tpi). A patto 
che ci siano le condizioni, ha ri-
marcato in audizione alla Com-
missione Affari economici del Par-
lamento Ue. Tre le fasi: «Una valu-
tazione del rischio di frammenta-
zione, la valutazione dei criteri di 
ammissibilità e terzo, quello che 
io chiamo il metro di proporziona-
lità che applichiamo a qualsiasi 
uso di qualsiasi strumento». E poi 
la doppia stoccata. Primo, sulla 
possibile richiesta di attivazione 
del Tpi. «Il percorso del Paese in 
questione deve andare nella dire-
zione giusta, va rispettato il qua-
dro di bilancio, vanno rispettate 
le regole Ue, c’è sostenibilità di bi-
lancio», ha detto Lagarde. Secon-
do, che se non funziona il Tpi ci so-

no le Outright monetary transac-
tion (Omt), che però chiedono 
condizionalità più stringenti. Sot-
to osservazione sono i conti pub-
blici italiani. Specie perché entro 
la fine del 2023 vanno in scaden-
za 435 miliardi di euro di titoli di 
Stato italiani. Secondo Peter Mc-
Callum e Evelyne Gomez-Liechti 
di Mizuho, «i piani di spesa di Me-
loni sembrano preoccupanti a pri-
ma vista». La disciplina fiscale pre-
occupa anche UniCredit. La qua-
le  prevede  «che  lo  spread  

Btp-Bund venga scambiato vici-
no a 250 punti base fino alla fine 
dell’anno». E rilancia: «La prima 
parte del 2023 sarà il momento in 
cui sarà possibile una valutazio-
ne più approfondita dell’azione 
del Governo», aggiungono di ana-
listi di piazza Gae Aulenti. Con-
corda Goldman Sachs. «L’esito 
era atteso, attendiamo le prime 
manovre, anche se le sfide sono 
impegnative, mentre lo spazio fi-
scale è poco», dicono dalla banca 
statunitense.

Importante, secondo l’econo-
mista di Citi Giada Giani, sarà la 
scelta della squadra di governo. 
«La prima decisione chiave di 
Meloni sarà la nomina del mini-
stro delle Finanze, con una per-
sonalità pro-Europa e fiscalmen-
te prudente che per ora sembra 
una scelta probabile». Tutto è da 
vedere, ma c’è ottimismo. «Non 
ci aspettiamo una spinta imme-
diata per un maggiore allenta-
mento fiscale», spiega Giani. Tut-
tavia, nel medio termine ci po-

tranno essere dei rischi. «L’agen-
da politica della destra si scontre-
rà con gli obiettivi dell’Ue», av-
verte. Non a caso, il commissario 
Ue all’Economia, Paolo Gentilo-
ni, ha ribadito che Bruxelles è 
pronta alla cooperazione, ma an-
che che l’Italia deve proseguire 
con gli impegni presi per il Pnrr.

Il contesto non è semplice. L’Or-
ganizzazione per la cooperazio-
ne e lo sviluppo economico (Oc-
se) avverte che, a fronte di un’in-
flazione al 7,8% nel 2022 e al 

4,7% nel 2023, l’Italia ha necessi-
tà di restare «fortemente solidale 
con l’Ue». Anche perché la guerra 
in Ucraina costerà 2,9 miliardi di 
euro  all’economia  globale  nel  
prossimo anno. Inoltre, S&P Glo-
bal ha sottolineato che la stagna-
zione è il quadro di base. Per l’Ita-
lia è prevista una contrazione di 
un decimale. La via dell’eventua-
le  governo  Meloni,  al  netto  
dell’accoglienza di Piazza Affari, 
si conferma in salita. —
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Piazza Affari positiva. L’Ocse e S&P avvertono: il Paese verso la stagnazione
Gentiloni: rispettare il Recovery. Il monito di Lagarde sullo scudo anti-spread

L’ITALIA HA DECISO

30 AGO

L’andamento del tasso d’interesse del BTP decennale, nell’ultimo mese 

Fonte: Bloomberg Intelligence
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LA FOTOGRAFIA

FRANCESCO LOLLOBRIGIDA

CAPOGRUPPO ALLA CAMERA
FRATELLI D’ITALIA

«Grande vittoria di Meloni nelle elezioni italia-
ne, per voltare pagina dopo l'era Draghi», dice 
l’agenzia di stampa finanziaria statunitense 
Bloomberg. La quale evidenzia anche i rischi 
sulle future politiche economiche di Roma. —

Christine Lagarde, presiden-
te della Banca centrale euro-
pea. L’Italia è osservata spe-
ciale a Francoforte

IMAGOECONOMICA

I mercati
La destra supera il test Borsa
ma il rendimento dei Btp vola

Il Financial Times: niente estremismi
ma preoccupa l’economia in frenata 

Prossima settimana
il confronto leale
con Draghi per
impostare la legge
di bilancio

Bloomberg: “Chiuso il capitolo Draghi”
I rischi sulle politiche economiche

Il quotidiano londinese dedica ampio spazio a 
Fratelli d’Italia, escludendo un governo estre-
mista. E si domanda quale potrà essere il futu-
ro macroeconomico dell’eurozona che si ap-
presta a entrare in stagnazione. —
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LUCA BOTTURA

A – ATREJU
È il protagonista de La Storia In-
finita, il fantasy di riferimento 
del Mondo Meloni, in origine 
prescelto in concorrenza con il 
Signore degli Anelli, che era sta-
to il rifugio dei fratelli maggio-
ri, i boomer della destra che at-
traversarono gli anni di piom-
bo.  Col  consueto  pragmati-
smo, quando Frodo&C. grazie 
al cinema e alle serie tv sono 
ascesi al successo pop, sono sta-
ti associati all’impresa. Arriva 

da Tolkien la cita-
zione  piuttosto  
sibillina della so-
rella-confidente 
di  Giorgia,  
nell’ultimo gior-
no di campagna 
elettorale: «Ti ac-

compagnerò sul monte Fato a 
gettare quell’anello nel fuoco, 
come Sam con Frodo, sapendo 
che non è la mia storia che ver-
rà raccontata, ma la tua, come 
è giusto che sia». Ma come? 
Buttare  l’anello  del  potere  
adesso che lo hai al dito? Meta-
fora difficile da capire. Atreju 
(la festa di Fdi) è anche il luogo 
dove Enrico Letta inaugurò,  
nel 2021, il copione Noi-Con-
tro-Loro promettendo pubbli-
camente la difesa del maggiori-
tario e in pratica condannando-
si a morte. Nell’edizione prece-
dente l’ospite speciale era sta-
to Viktor Orban. In quella pri-
ma Steve Bannon. 

B – BANNON
È uno dei tanti personaggi ma-
cinati da Giorgia Meloni du-
rante la sua scalata, nel 2018, 
quando la  soglia  di  sbarra-
mento sembrava lontana, for-
se irraggiungibile. Era la pri-
ma volta del Rosatellum, Fra-
telli d’Italia aveva votato con-
tro e ne temeva gli effetti. A de-
stra era incalzata dall’estremi-
smo  di  CasaPound  e  Forza  
Nuova, il “pericolo nero” del 
momento, assai sopravvaluta-
to da sondaggi ed editoriali. 
La Lega era diventata naziona-
le, Matteo Salvini viveva il suo 
momento d’oro. Il guru di Do-
nald Trump sembrava l’uomo 
giusto  per  investire  Meloni  
del ruolo di trumpiana doc. 
Funzionò. I voti arrivarono in 
misura  sufficiente.  Bannon  
già si vedeva Gran Mufti della 
rivoluzione italiana. Fu scari-
cato e dimenticato in pochi 
mesi. 

C-CASAPOUND
Nonostante quel che ne dica 
la leggenda, ha in odio Melo-
ni. Salvini gli piaceva di più 
ma anche lui è stato testato e 
abbandonato.  L’ala  official  
ha aiutato Italexit (Gianluigi 
Paragone) a raccogliere le fir-
me. 

F-FIAMMA
Dibattito infinito. All’inizio 
dei Duemila Ignazio La Rus-
sa rispondeva a chi lo inter-
rogava  sull’opportunità  di  
rimuovere  quel  simbolo:  
«Ma lei sarebbe disponibile 
a tagliarsi gli attributi?». E 
tuttavia poco dopo, con lo 
scioglimento di An e la na-
scita del Popolo della Liber-
tà, la Fiamma si spense dav-
vero. Era stata contesa per 
un  decennio  dall’infinito  
elenco di scissionisti di Al-
leanza Nazionale (la storia 
del  frazionismo  di  destra  
non ha nulla da invidiare al-
la sinistra): Giorgio Pisanò, 
Pino Rauti, Alessandra Mus-
solini,  Francesco  Storace,  
Teodoro  Buontempo.  Ma  
bastò il soffio di Silvio Berlu-

sconi  per  disintegrarla,  e  
nessuno se ne lamentò. La 
destra è più pragmatica di 
quel che si crede. 

F-FIUGGI
La  Generazione  Atreju-Tol-
kien ebbe i primi incarichi po-
litici in una destra che aveva 
già  passato  Fiuggi  (datata  
1994: la Meloni aveva 17 an-
ni) largamente sdoganata e 
già vincente in molti territo-
ri. Non ha mai vissuto il senso 
di minorità ed esclusione che 
angosciò i  padri  o i  fratelli  
maggiori né ha mai sentito co-
me una necessità la riabilita-
zione democratica. Era cosa 
già fatta, l’aveva fatta Gian-
franco Fini. Di recente l’anti-
co strappo è tornato comodo 
come scudo alle accuse di no-
stalgismo («Da Fiuggi non mi 
sono mai dissociata»). Prima 
o poi, magari, riusciranno a 
dire grazie a Fini. 

G-GIORGIA
Io sono Giorgia, sono una ma-
dre, etc. Matteo Salvini lo do-
veva capire già dal 2019 che 
quella era la frase del sorpas-

so.  Piazza  San  Giovanni,  
gran comizio del centrode-
stra contro il governo Conte 
2 appena insediato. Il Capita-
no si sente padrone: sulla tri-
bunetta degli oratori c’è solo 
il simbolo della Lega, agli al-
leati  sono concessi  appena 
15 minuti a testa prima del 
suo gran finale. Giorgia sale 
con un tricolore in mano, lo 
usa per coprire l’effige di Al-
berto da Giussano, lancia la 
sua hit, sfora tutti i tempi sta-
biliti, parla oltre mezz’ora e 
scende dal palco mentre la 
folla di veneti e lombardi già 
sciama verso i treni e i pull-
man per il ritorno, lasciando 
a Matteo una platea decima-
ta. È l’inizio di un conflitto 
ad alta intensità, ora sappia-
mo chi lo ha vinto. 

J-JONATHAN LIVINGSTON
Gabbiano protagonista di un 
romanzo  di  Richard  Bach.  
Diede il primo soprannome 
al Mondo Meloni, che usava 
l’immagine  di  un  gabbiano  
nei suoi manifesti elettorali a 
Roma. È un pezzo delle mol-
te suggestioni che si possono 

ripescare nella vicenda giova-
nile dei Fratelli d’Italia, insie-
me alle canzoni di Guccini, ai 
manifesti  che  associano  
Pound, Guevara, la Magnani 
e Fabrizi («Tutti gli uomini di 
valore sono fratelli»), alle ci-
tazioni di Bobby Sands, all’at-
tivismo  ecologico.  Un  vec-
chio album di famiglia forte-
mente collegato alla destra 
sociale che è difficile associa-
re alla svolta in favore del pro-
duttivismo del Nord e alle in-
vettive  confindustriali  con-
tro il reddito di cittadinanza. 

M-MICHETTI
La  pietra  d’inciampo  della  
biografia politica di Meloni. 
Nominò il tribuno della Ro-
ma Imperiale candidato sin-
daco. Ovviamente ne avreb-
be avuto di migliori, ma pre-
ferì una mezza tacca che non 
desse ombra a nessuno. Scon-
tata la domanda: per il gover-
no ci regoliamo uguale? 

O-ORBAN
Ma cosa diavolo può piacere 
di Viktor Orban a una donna 
che gioca tutto sulla sua auto-

revolezza, indipendenza, en-
powerment, come direbbero 
le femministe? Cosa può pia-
cerle di una formazione cultu-
rale  che  vede  con  sospetto  
persino gli  studi  femminili,  
perché le laureate fanno me-
no figli delle contadine? E co-
sa può piacere alla Meloni, 
che  scese  in  piazza  contro  
l’obbligo di vaccini gridando 
“dittatura”,  di  un  premier  
che tiene tuttora in piedi l’e-
mergenza Covid per conser-
vare i poteri straordinari che 
si è auto-conferito? Nulla in 
apparenza li accomuna, ed è 
persino possibile che il filo-or-
banismo di FdI faccia parte 
della  pesca  delle  occasioni  
della destra, una delle tante 
alleanze  improbabili  messe  
insieme quando il Mondo Me-
loni contava poco o niente. 
Ora che conta molto, scopri-
remo se la relazione con Or-
ban resisterà o se Viktor di-
venterà come uno di quegli 
ex impresentabili, che attra-
versi la strada pur di non salu-
tarli. 

S-SINISTRA
Dice Pietrangelo Buttafuoco 
che Meloni «ha una storia di 
sinistra», che «nella Roma pa-
tria delle signorine di buona 
famiglia, dei licei del centro, 
lei l’ha spuntata provenendo 
dagli  antipodi».  Garbatella  
versus Capalbio è stato uno 
dei tormentoni della campa-
gna elettorale. Ora la questio-
ne è risolta, o quantomeno 
cambia segno: a Capalbio ha 
vinto Fdi, nella Ztl  romana 
pure. 

Z-ZOMBIE
Durante la guerra civile spa-
gnola repubblicani e franchi-
sti sono costretti a fare fronte 
comune  contro  un  esercito  
zombie creato in un esperi-
mento nazista: è la trama di 
Malnazidos, il film spagnolo 
che affascina Giampaolo Ros-
si, 55 anni, già consigliere Rai 
in quota Fratelli d’Italia, estro-
messo in estate dai vertici del-
la tv pubblica per fare spazio a 
una consigliera in quota Fi, e 
ora in attesa di plateale rivinci-
ta. Al Foglio ha detto: «Nessu-
no porterebbe in Rai un’idea 
del  genere oggi,  e  invece è  
quello che si  deve tentare». 
Aspettiamocelo. —
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GRAZIA LONGO

ROMA

A
rianna  Meloni,  47  
anni, ha 18 mesi in 
più  della  sorella  
Giorgia e da 30 anni 

ne condivide le lotte politi-
che. Inevitabile, quindi, l’en-
tusiasmo per il suo successo. 
«Chi l’ha attaccata durante la 
campagna elettorale dovrà ri-
credersi – afferma dopo una 
giornata trascorsa a rispon-
dere al telefono e con appena 
due ore e mezzo di sonno –. 
Hanno detto che Giorgia è 
contro la legge 194 sull’abor-
to, ma non è vero. Lei è dalla 
parte delle donne e dei diritti 
acquisiti. Chi l’ha accusata lo 
ha fatto per renderla ridicola 
ma ha perso perché mia sorel-
la dimostrerà il suo valore e i 
suoi principi».
Anche  quelli  in  difesa  
dell’Europa e della Nato?
«Certamente, lo ha spiegato
molte volte e lo proverà con i
fatti».
È vero che ha già in testa la li-
sta dei ministri?
«Questo deve chiederlo a lei.
Quelloche posso dire io è che
lavorerà nel puro interesse
dellanostra nazione».
Ma saprà tenere a bada i ma-
lumori degli alleati Salvini e 
Berlusconi? Crede che le fa-
ranno la guerra o dovranno 
accettare la sua leadership?
«La seconda che ha detto.
Giorgiahapresomolti piùvo-
ti di loro e questo è un dato di
fatto. Comunque la coalizio-
neè andatabene,haraggiun-
tountraguardosolidoequin-
di credo che questo potrà ga-
rantire molta stabilità di go-
verno».
Anche se i due alleati faces-
sero le bizze per la nomina 
dei ministri?
«Sono convinta che la linea
guida di Giorgia sia scegliere
come ministri persone di
grandevalore, capacidiesse-
re utili al bene del Paese. Il
suounicoobiettivoèdifende-
re gli interessi degli italiani e
dell’Italia. Non è mai stata
sensibile al fascino del pote-
re, ma solo allo spirito di ser-
vizio nei confronti dell’Italia.
E sarà così anche per la scelta
deiministri».
Molti  giornali  stranieri  
l’hanno definita un’estremi-
sta e sono allarmati per il ri-

schio di un ritorno del fasci-
smo. Sua sorella è rimasta 
ferita da queste considera-
zioni?
«Sarà in grado di far capire
che non c’è alcun pericolo di
ritorno del fascismo. Gior-
gia è spesso vittima di chi in-
vidia la sua onestà, la sua ca-
pacità di non rispondere a
certi poteri e quindi l’attacca
al fine di demolirla. Ma gli
italiani hanno dimostrato di
apprezzarla e l’hanno vota-
ta a piene mani. Quando do-
menica notte è salita sul pal-
co all’hotel Parco dei Princi-
pi, sede del comitato eletto-
rale, per ringraziare chi l’ha
votata e per garantire che la-
vorerà nell’interesse dell’in-
tero Paese, io mi sono emo-
zionata. È stato un momen-
to di grande intensità, se
penso a tutta la gavetta che
ha fatto».
Come definirebbe sua sorel-
la?
«Molto coraggiosa e molto
determinata. Io sono più ti-
mida e più introversa, lei in-
vece se si mette in testa una
cosa va avanti come un tre-
no: butta sempre il cuore ol-
tre l’ostacolo. È una perfe-
zionista, non si sente mai
abbastanza preparata e
quindi studia molto, si pre-

para tanto. Io conosco be-
ne le sue ansie, le sue pau-
re, ma anche la sua tenacia
e la sua bravura. È capace
di parlare a braccio per
un’ora e mezza ed è in gra-
do di rispondere a tutte le
domande che un interlocu-
tore le pone. Non si ferma
di fronte a niente e a nessu-
no. Come ha dichiarato an-
che lei direttamente, è una
donna, una madre, una per-
sona appassionata di politi-
ca e ha un grande senso del
dovere».
Da premier come farà a con-
ciliare il lavoro con la vita 
privata, con la figlia Gine-
vra? Abbiamo letto che du-
rante la campagna elettora-
le voleva tornare sempre a 
casa  la  sera,  anche  tardi,  
per stare con la bambina.
«È vero. E farà i salti mortali
ancheda presidente del Con-
siglio. Ginevra ha appena
compiuto 6 anni, è iscritta al-
la prima elementare ma sa
giàleggeree scrivere.Mia so-
rella e il compagno, Andrea,
la seguono molto e cercano
di incastrare i vari e rispettivi
impegni per trascorrere del
tempo con lei. Così è succes-
so anche per il recente com-
pleannodi mianipotina».
Che cosa hanno organizza-
to?
«Ginevra ha compiuto 6 an-
ni il 16 settembre, ma l’ab-
biamo festeggiata il 24, il
giorno prima della consulta-
zione elettorale, perché
Giorgia era finalmente libe-
ra. Ed ha cucinato personal-
mente lei. È molto brava an-
che in cucina e ha preparato
i muffin tutti colorati. È una
mamma, come tante mam-
me che lavorano».
Ha idea se vuole festeggiare 
in qualche modo la vittoria 
elettorale?
«Non lo so. Non so se ne
avrà il tempo. Ha tanti impe-
gni di fronte a sé. Domenica
notte aveva accanto, oltre a
me, anche il suo compagno
che la sostiene molto nella
sua attività politica. Ha rice-
vuto molti messaggi di con-
gratulazioni, mi pare oltre
duemila. Ovviamente l’han-
no resa contenta, ma lei
guarda già al lavoro che l’at-
tende». —
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“
Intesa
Arianna Meloni, a sinistra,
con la sorella minore Giorgia,
leader di Fratelli d’Italia, primo
partito alle elezioni 2022

“Non è vero che mia sorella è contro l’aborto
Silvio e Matteo accettino la sua leadership”

Ha aspettato il 24
per festeggiare
i 6 anni di Ginevra
ha cucinato
i muffin colorati

Berlusconi e Salvini
accetteranno
la sua leadership
Starà con Nato
ed Europa

Nessun pericolo
di fascismo
la attaccano perché
invidiano
la sua onestà

I simboli

Chi è

L’ITALIA HA DECISO

Arianna Meloni, sorella di Gior-
gia, è impegnata in politica ma 
dietro le quinte. È una precaria 
della  Regione  Lazio  all’interno  
degli staff dei partiti. Ha da sem-
pre sostenuto la sorella ed è una 
presenza  fondamentale  della  
sua ventennale carriera, come di-
mostrato il post su Facebook per 
la sua vittoria: «Non ti ho visto 
mai cedere alle lusinghe del pote-
re, mai privilegiare il tuo interes-
se  personale  rispetto  a  quello  
che consideravi giusto fare per 
questa Nazione». —

L’alfabeto di Giorgia
FLAVIA PERINA

L’ITALIA HA DECISO

Orban ha inviato una lettera alla Meloni: è la Z.

Casini è stato nominato senatore a bella vita.

Salvini a Zaia e Giorgetti: “È ora che vi assumiate le mie 
responsabilità”.

Dopo le congratulazioni francesi, Bossi rimbecca Salvini: “Avresti 
dovuto mostrare di più Le Pen”.

A Volturara Appula, Giuseppe Conte ha avuto l’85%. L’altro 15 lo 
conosce personalmente.

Grillo è così felice della vittoria di Conte che ieri sera si è mandato 
affanculo da solo.

Con l’arrivo di FdI al Governo si chiude un cerchio. Di fuoco.

Fortunatamente Crosetto è giù sul carro dei vincitori: se ci fosse 
saltato su ora, mandava mezzo Paese su Marte.

Come previsto, Calenda e Renzi festeggiano la doppia cifra. Non 
solo: c’era addirittura una virgola in mezzo.

Maria Elena Boschi ha sostenuto a La7 che il cosiddetto Italia Viva a 
Milano ha preso il 35%. A occhio, pare un’apertura alla 

liberalizzazione della cannabis.

Problemi nella coalizione vincitrice: da domenica Berlusconi sta 
dettando le condizioni, ma lo fa a voce e nessuno riesce a decifrare 

quali.

Letta non si ricandiderà segretario del Pd a novembre, con la scusa 
che il Pd a novembre non esisterà più.

La mancata rielezione di Sgarbi picchia duro sulla Camera: 
licenziati otto commessi e sei buttafuori.

Analisi del voto in Sicilia: finisce a Schifani.

Prima grande opera promessa da Schifani: il riporto sullo Stretto.

Schifani ha subito ringraziato Totò Cuffaro: tanto di cannolo.

IL RUOLO
DI MAMMA

ANSA

Il racconto della primogenita cresciuta con la leader Fdi: “Sta dalla parte delle donne e dei diritti acquisiti
Da premier farà i salti mortali per stare con la figlia, mi sono emozionata pensando alla lunga gavetta”

IL PROSSIMO
GOVERNO

LE ACCUSE
DALL’ESTERO

«Cara mammina, sono tanto felice che hai vinto. 
Ti amo tanto». Il mittente è Ginevra, 6 anni, figlia 
di Giorgia Meloni e Andrea Giambruno, a cui lei 
tre giorni fa aveva scritto: «Grazie per la pazien-
za che hai avuto in questi anni... È tutto per te».

Il giornalista Mediaset Andrea Giambruno
ecco chi sarà il first gentleman d’Italia

Arancina meccanica

Orban ha inviato una lettera alla Meloni: è la Z.
Casini è stato nominato senatore a bella vita.
Salvini a Zaia e Giorgetti: “È ora che vi assumiate le mie 
responsabilità”.
Dopo le congratulazioni francesi, Bossi rimbecca 
Salvini: “Avresti dovuto mostrare di più Le Pen”.
A Volturara Appula, Giuseppe Conte ha avuto l’85%. 
L’altro 15 lo conosce personalmente.
Grillo è così felice della vittoria di Conte che ieri sera si è 
mandato affanculo da solo.
Con l’arrivo di FdI al Governo si chiude un cerchio. Di 
fuoco.
Fortunatamente Crosetto è giù sul carro dei vincitori: se 
ci fosse saltato su ora, mandava mezzo Paese su Marte.
Come previsto, Calenda e Renzi festeggiano la doppia 
cifra. Non solo: c’era addirittura una virgola in mezzo.
Maria Elena Boschi ha sostenuto a La7 che il cosiddetto 
Italia Viva a Milano ha preso il 35%. A occhio, pare 
un’apertura alla liberalizzazione della cannabis.
Problemi nella coalizione vincitrice: da domenica 
Berlusconi sta dettando le condizioni, ma lo fa a voce e 
nessuno riesce a decifrare quali.
Letta non si ricandiderà segretario del Pd a novembre, 
con la scusa che il Pd a novembre non esisterà più.
La mancata rielezione di Sgarbi picchia duro sulla 
Camera: licenziati otto commessi e sei buttafuori.
Analisi del voto in Sicilia: finisce a Schifani.
Prima grande opera promessa da Schifani: il riporto 
sullo Stretto.
Schifani ha subito ringraziato Totò Cuffaro: tanto di 
cannolo.

Il signore degli anelli
La saga di John Ronald 
Reuel Tolkien è stata il 
nutrimento dei boomer

Il gabbiano Jonathan
Il romanzo di Richard Ba-
ch ispirava la sezione del-
la destra di Colle Oppio

La svolta di Fini a Fiuggi
«Da Fiuggi non mi sono 
mai dissociata» è la posi-
zione di Meloni sul Msi

Dai giovani del Msi ad An, dal Pdl a Fdi, la vincitrice delle elezioni ha attraversato la destra italiana
ecco in pillole alcune tappe del suo percorso da Atreju agli zombie passando per Bannon e Orban

La storia infinita
È il romanzo fantasy di 
Michael Ende del 1979 a 
ispirare l’evento Atreju

LA STORIA

Ieri Giorgia Meloni a Roma mentre torna a casa in auto con sua figlia

Anna Paratore, mamma di Giorgia Meloni, ha 
ovviamente gioito per il successo della sua se-
condogenita. «Le ho fatto i complimenti - ha 
detto -, ha fatto tutto da sola. Ora tolga quella 
vergogna che è il reddito di cittadinanza».

Il parrucchiere e il rito del taglio dei capelli
“Nuovo look per i momenti importanti”

Il messaggio della figlia Ginevra
“Sono tanto felice che hai vinto”

La mamma: “Ha fatto tutto da sola
ora tolga il reddito di cittadinanza”

Antonio Pruno, parrucchiere dei vip, ha svelato 
il rito di Meloni: un nuovo taglio portafortuna, 
come a ogni vigilia di momenti importanti. Pri-
ma del voto ha scelto un look semplice ma deci-
so, «nel quale ogni donna possa identificarsi». 

MINIMUM PAX

Arancina meccanica

L’INTERVISTA

Arianna Meloni

Laureato in Filosofia alla Cattolica di Milano, 41 
anni, giornalista di Studio Aperto con simpatie 
di sinistra, Andrea Giambruno è stato autore di 
Quinta colonna, dove ha conosciuto la compa-
gna Giorgia, da cui ha avuto la figlia Ginevra.
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A – ATREJU
È il protagonista de La Storia In-
finita, il fantasy di riferimento 
del Mondo Meloni, in origine 
prescelto in concorrenza con il 
Signore degli Anelli, che era sta-
to il rifugio dei fratelli maggio-
ri, i boomer della destra che at-
traversarono gli anni di piom-
bo.  Col  consueto  pragmati-
smo, quando Frodo&C. grazie 
al cinema e alle serie tv sono 
ascesi al successo pop, sono sta-
ti associati all’impresa. Arriva 

da Tolkien la cita-
zione  piuttosto  
sibillina della so-
rella-confidente 
di  Giorgia,  
nell’ultimo gior-
no di campagna 
elettorale: «Ti ac-

compagnerò sul monte Fato a 
gettare quell’anello nel fuoco, 
come Sam con Frodo, sapendo 
che non è la mia storia che ver-
rà raccontata, ma la tua, come 
è giusto che sia». Ma come? 
Buttare  l’anello  del  potere  
adesso che lo hai al dito? Meta-
fora difficile da capire. Atreju 
(la festa di Fdi) è anche il luogo 
dove Enrico Letta inaugurò,  
nel 2021, il copione Noi-Con-
tro-Loro promettendo pubbli-
camente la difesa del maggiori-
tario e in pratica condannando-
si a morte. Nell’edizione prece-
dente l’ospite speciale era sta-
to Viktor Orban. In quella pri-
ma Steve Bannon. 

B – BANNON
È uno dei tanti personaggi ma-
cinati da Giorgia Meloni du-
rante la sua scalata, nel 2018, 
quando la  soglia  di  sbarra-
mento sembrava lontana, for-
se irraggiungibile. Era la pri-
ma volta del Rosatellum, Fra-
telli d’Italia aveva votato con-
tro e ne temeva gli effetti. A de-
stra era incalzata dall’estremi-
smo  di  CasaPound  e  Forza  
Nuova, il “pericolo nero” del 
momento, assai sopravvaluta-
to da sondaggi ed editoriali. 
La Lega era diventata naziona-
le, Matteo Salvini viveva il suo 
momento d’oro. Il guru di Do-
nald Trump sembrava l’uomo 
giusto  per  investire  Meloni  
del ruolo di trumpiana doc. 
Funzionò. I voti arrivarono in 
misura  sufficiente.  Bannon  
già si vedeva Gran Mufti della 
rivoluzione italiana. Fu scari-
cato e dimenticato in pochi 
mesi. 

C-CASAPOUND
Nonostante quel che ne dica 
la leggenda, ha in odio Melo-
ni. Salvini gli piaceva di più 
ma anche lui è stato testato e 
abbandonato.  L’ala  official  
ha aiutato Italexit (Gianluigi 
Paragone) a raccogliere le fir-
me. 

F-FIAMMA
Dibattito infinito. All’inizio 
dei Duemila Ignazio La Rus-
sa rispondeva a chi lo inter-
rogava  sull’opportunità  di  
rimuovere  quel  simbolo:  
«Ma lei sarebbe disponibile 
a tagliarsi gli attributi?». E 
tuttavia poco dopo, con lo 
scioglimento di An e la na-
scita del Popolo della Liber-
tà, la Fiamma si spense dav-
vero. Era stata contesa per 
un  decennio  dall’infinito  
elenco di scissionisti di Al-
leanza Nazionale (la storia 
del  frazionismo  di  destra  
non ha nulla da invidiare al-
la sinistra): Giorgio Pisanò, 
Pino Rauti, Alessandra Mus-
solini,  Francesco  Storace,  
Teodoro  Buontempo.  Ma  
bastò il soffio di Silvio Berlu-

sconi  per  disintegrarla,  e  
nessuno se ne lamentò. La 
destra è più pragmatica di 
quel che si crede. 

F-FIUGGI
La  Generazione  Atreju-Tol-
kien ebbe i primi incarichi po-
litici in una destra che aveva 
già  passato  Fiuggi  (datata  
1994: la Meloni aveva 17 an-
ni) largamente sdoganata e 
già vincente in molti territo-
ri. Non ha mai vissuto il senso 
di minorità ed esclusione che 
angosciò i  padri  o i  fratelli  
maggiori né ha mai sentito co-
me una necessità la riabilita-
zione democratica. Era cosa 
già fatta, l’aveva fatta Gian-
franco Fini. Di recente l’anti-
co strappo è tornato comodo 
come scudo alle accuse di no-
stalgismo («Da Fiuggi non mi 
sono mai dissociata»). Prima 
o poi, magari, riusciranno a 
dire grazie a Fini. 

G-GIORGIA
Io sono Giorgia, sono una ma-
dre, etc. Matteo Salvini lo do-
veva capire già dal 2019 che 
quella era la frase del sorpas-

so.  Piazza  San  Giovanni,  
gran comizio del centrode-
stra contro il governo Conte 
2 appena insediato. Il Capita-
no si sente padrone: sulla tri-
bunetta degli oratori c’è solo 
il simbolo della Lega, agli al-
leati  sono concessi  appena 
15 minuti a testa prima del 
suo gran finale. Giorgia sale 
con un tricolore in mano, lo 
usa per coprire l’effige di Al-
berto da Giussano, lancia la 
sua hit, sfora tutti i tempi sta-
biliti, parla oltre mezz’ora e 
scende dal palco mentre la 
folla di veneti e lombardi già 
sciama verso i treni e i pull-
man per il ritorno, lasciando 
a Matteo una platea decima-
ta. È l’inizio di un conflitto 
ad alta intensità, ora sappia-
mo chi lo ha vinto. 

J-JONATHAN LIVINGSTON
Gabbiano protagonista di un 
romanzo  di  Richard  Bach.  
Diede il primo soprannome 
al Mondo Meloni, che usava 
l’immagine  di  un  gabbiano  
nei suoi manifesti elettorali a 
Roma. È un pezzo delle mol-
te suggestioni che si possono 

ripescare nella vicenda giova-
nile dei Fratelli d’Italia, insie-
me alle canzoni di Guccini, ai 
manifesti  che  associano  
Pound, Guevara, la Magnani 
e Fabrizi («Tutti gli uomini di 
valore sono fratelli»), alle ci-
tazioni di Bobby Sands, all’at-
tivismo  ecologico.  Un  vec-
chio album di famiglia forte-
mente collegato alla destra 
sociale che è difficile associa-
re alla svolta in favore del pro-
duttivismo del Nord e alle in-
vettive  confindustriali  con-
tro il reddito di cittadinanza. 

M-MICHETTI
La  pietra  d’inciampo  della  
biografia politica di Meloni. 
Nominò il tribuno della Ro-
ma Imperiale candidato sin-
daco. Ovviamente ne avreb-
be avuto di migliori, ma pre-
ferì una mezza tacca che non 
desse ombra a nessuno. Scon-
tata la domanda: per il gover-
no ci regoliamo uguale? 

O-ORBAN
Ma cosa diavolo può piacere 
di Viktor Orban a una donna 
che gioca tutto sulla sua auto-

revolezza, indipendenza, en-
powerment, come direbbero 
le femministe? Cosa può pia-
cerle di una formazione cultu-
rale  che  vede  con  sospetto  
persino gli  studi  femminili,  
perché le laureate fanno me-
no figli delle contadine? E co-
sa può piacere alla Meloni, 
che  scese  in  piazza  contro  
l’obbligo di vaccini gridando 
“dittatura”,  di  un  premier  
che tiene tuttora in piedi l’e-
mergenza Covid per conser-
vare i poteri straordinari che 
si è auto-conferito? Nulla in 
apparenza li accomuna, ed è 
persino possibile che il filo-or-
banismo di FdI faccia parte 
della  pesca  delle  occasioni  
della destra, una delle tante 
alleanze  improbabili  messe  
insieme quando il Mondo Me-
loni contava poco o niente. 
Ora che conta molto, scopri-
remo se la relazione con Or-
ban resisterà o se Viktor di-
venterà come uno di quegli 
ex impresentabili, che attra-
versi la strada pur di non salu-
tarli. 

S-SINISTRA
Dice Pietrangelo Buttafuoco 
che Meloni «ha una storia di 
sinistra», che «nella Roma pa-
tria delle signorine di buona 
famiglia, dei licei del centro, 
lei l’ha spuntata provenendo 
dagli  antipodi».  Garbatella  
versus Capalbio è stato uno 
dei tormentoni della campa-
gna elettorale. Ora la questio-
ne è risolta, o quantomeno 
cambia segno: a Capalbio ha 
vinto Fdi, nella Ztl  romana 
pure. 

Z-ZOMBIE
Durante la guerra civile spa-
gnola repubblicani e franchi-
sti sono costretti a fare fronte 
comune  contro  un  esercito  
zombie creato in un esperi-
mento nazista: è la trama di 
Malnazidos, il film spagnolo 
che affascina Giampaolo Ros-
si, 55 anni, già consigliere Rai 
in quota Fratelli d’Italia, estro-
messo in estate dai vertici del-
la tv pubblica per fare spazio a 
una consigliera in quota Fi, e 
ora in attesa di plateale rivinci-
ta. Al Foglio ha detto: «Nessu-
no porterebbe in Rai un’idea 
del  genere oggi,  e  invece è  
quello che si  deve tentare». 
Aspettiamocelo. —
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A
rianna  Meloni,  47  
anni, ha 18 mesi in 
più  della  sorella  
Giorgia e da 30 anni 

ne condivide le lotte politi-
che. Inevitabile, quindi, l’en-
tusiasmo per il suo successo. 
«Chi l’ha attaccata durante la 
campagna elettorale dovrà ri-
credersi – afferma dopo una 
giornata trascorsa a rispon-
dere al telefono e con appena 
due ore e mezzo di sonno –. 
Hanno detto che Giorgia è 
contro la legge 194 sull’abor-
to, ma non è vero. Lei è dalla 
parte delle donne e dei diritti 
acquisiti. Chi l’ha accusata lo 
ha fatto per renderla ridicola 
ma ha perso perché mia sorel-
la dimostrerà il suo valore e i 
suoi principi».
Anche  quelli  in  difesa  
dell’Europa e della Nato?
«Certamente, lo ha spiegato
molte volte e lo proverà con i
fatti».
È vero che ha già in testa la li-
sta dei ministri?
«Questo deve chiederlo a lei.
Quelloche posso dire io è che
lavorerà nel puro interesse
dellanostra nazione».
Ma saprà tenere a bada i ma-
lumori degli alleati Salvini e 
Berlusconi? Crede che le fa-
ranno la guerra o dovranno 
accettare la sua leadership?
«La seconda che ha detto.
Giorgiahapresomolti piùvo-
ti di loro e questo è un dato di
fatto. Comunque la coalizio-
neè andatabene,haraggiun-
tountraguardosolidoequin-
di credo che questo potrà ga-
rantire molta stabilità di go-
verno».
Anche se i due alleati faces-
sero le bizze per la nomina 
dei ministri?
«Sono convinta che la linea
guida di Giorgia sia scegliere
come ministri persone di
grandevalore, capacidiesse-
re utili al bene del Paese. Il
suounicoobiettivoèdifende-
re gli interessi degli italiani e
dell’Italia. Non è mai stata
sensibile al fascino del pote-
re, ma solo allo spirito di ser-
vizio nei confronti dell’Italia.
E sarà così anche per la scelta
deiministri».
Molti  giornali  stranieri  
l’hanno definita un’estremi-
sta e sono allarmati per il ri-

schio di un ritorno del fasci-
smo. Sua sorella è rimasta 
ferita da queste considera-
zioni?
«Sarà in grado di far capire
che non c’è alcun pericolo di
ritorno del fascismo. Gior-
gia è spesso vittima di chi in-
vidia la sua onestà, la sua ca-
pacità di non rispondere a
certi poteri e quindi l’attacca
al fine di demolirla. Ma gli
italiani hanno dimostrato di
apprezzarla e l’hanno vota-
ta a piene mani. Quando do-
menica notte è salita sul pal-
co all’hotel Parco dei Princi-
pi, sede del comitato eletto-
rale, per ringraziare chi l’ha
votata e per garantire che la-
vorerà nell’interesse dell’in-
tero Paese, io mi sono emo-
zionata. È stato un momen-
to di grande intensità, se
penso a tutta la gavetta che
ha fatto».
Come definirebbe sua sorel-
la?
«Molto coraggiosa e molto
determinata. Io sono più ti-
mida e più introversa, lei in-
vece se si mette in testa una
cosa va avanti come un tre-
no: butta sempre il cuore ol-
tre l’ostacolo. È una perfe-
zionista, non si sente mai
abbastanza preparata e
quindi studia molto, si pre-

para tanto. Io conosco be-
ne le sue ansie, le sue pau-
re, ma anche la sua tenacia
e la sua bravura. È capace
di parlare a braccio per
un’ora e mezza ed è in gra-
do di rispondere a tutte le
domande che un interlocu-
tore le pone. Non si ferma
di fronte a niente e a nessu-
no. Come ha dichiarato an-
che lei direttamente, è una
donna, una madre, una per-
sona appassionata di politi-
ca e ha un grande senso del
dovere».
Da premier come farà a con-
ciliare il lavoro con la vita 
privata, con la figlia Gine-
vra? Abbiamo letto che du-
rante la campagna elettora-
le voleva tornare sempre a 
casa  la  sera,  anche  tardi,  
per stare con la bambina.
«È vero. E farà i salti mortali
ancheda presidente del Con-
siglio. Ginevra ha appena
compiuto 6 anni, è iscritta al-
la prima elementare ma sa
giàleggeree scrivere.Mia so-
rella e il compagno, Andrea,
la seguono molto e cercano
di incastrare i vari e rispettivi
impegni per trascorrere del
tempo con lei. Così è succes-
so anche per il recente com-
pleannodi mianipotina».
Che cosa hanno organizza-
to?
«Ginevra ha compiuto 6 an-
ni il 16 settembre, ma l’ab-
biamo festeggiata il 24, il
giorno prima della consulta-
zione elettorale, perché
Giorgia era finalmente libe-
ra. Ed ha cucinato personal-
mente lei. È molto brava an-
che in cucina e ha preparato
i muffin tutti colorati. È una
mamma, come tante mam-
me che lavorano».
Ha idea se vuole festeggiare 
in qualche modo la vittoria 
elettorale?
«Non lo so. Non so se ne
avrà il tempo. Ha tanti impe-
gni di fronte a sé. Domenica
notte aveva accanto, oltre a
me, anche il suo compagno
che la sostiene molto nella
sua attività politica. Ha rice-
vuto molti messaggi di con-
gratulazioni, mi pare oltre
duemila. Ovviamente l’han-
no resa contenta, ma lei
guarda già al lavoro che l’at-
tende». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LUCA BOTTURA

“
Intesa
Arianna Meloni, a sinistra,
con la sorella minore Giorgia,
leader di Fratelli d’Italia, primo
partito alle elezioni 2022

“Non è vero che mia sorella è contro l’aborto
Silvio e Matteo accettino la sua leadership”

Ha aspettato il 24
per festeggiare
i 6 anni di Ginevra
ha cucinato
i muffin colorati

Berlusconi e Salvini
accetteranno
la sua leadership
Starà con Nato
ed Europa

Nessun pericolo
di fascismo
la attaccano perché
invidiano
la sua onestà

I simboli

Chi è

L’ITALIA HA DECISO

Arianna Meloni, sorella di Gior-
gia, è impegnata in politica ma 
dietro le quinte. È una precaria 
della  Regione  Lazio  all’interno  
degli staff dei partiti. Ha da sem-
pre sostenuto la sorella ed è una 
presenza  fondamentale  della  
sua ventennale carriera, come di-
mostrato il post su Facebook per 
la sua vittoria: «Non ti ho visto 
mai cedere alle lusinghe del pote-
re, mai privilegiare il tuo interes-
se  personale  rispetto  a  quello  
che consideravi giusto fare per 
questa Nazione». —

L’alfabeto di Giorgia
FLAVIA PERINA

L’ITALIA HA DECISO

Orban ha inviato una lettera alla Meloni: è la Z.

Casini è stato nominato senatore a bella vita.

Salvini a Zaia e Giorgetti: “È ora che vi assumiate le mie 
responsabilità”.

Dopo le congratulazioni francesi, Bossi rimbecca Salvini: “Avresti 
dovuto mostrare di più Le Pen”.

A Volturara Appula, Giuseppe Conte ha avuto l’85%. L’altro 15 lo 
conosce personalmente.

Grillo è così felice della vittoria di Conte che ieri sera si è mandato 
affanculo da solo.

Con l’arrivo di FdI al Governo si chiude un cerchio. Di fuoco.

Fortunatamente Crosetto è giù sul carro dei vincitori: se ci fosse 
saltato su ora, mandava mezzo Paese su Marte.

Come previsto, Calenda e Renzi festeggiano la doppia cifra. Non 
solo: c’era addirittura una virgola in mezzo.

Maria Elena Boschi ha sostenuto a La7 che il cosiddetto Italia Viva a 
Milano ha preso il 35%. A occhio, pare un’apertura alla 

liberalizzazione della cannabis.

Problemi nella coalizione vincitrice: da domenica Berlusconi sta 
dettando le condizioni, ma lo fa a voce e nessuno riesce a decifrare 

quali.

Letta non si ricandiderà segretario del Pd a novembre, con la scusa 
che il Pd a novembre non esisterà più.

La mancata rielezione di Sgarbi picchia duro sulla Camera: 
licenziati otto commessi e sei buttafuori.

Analisi del voto in Sicilia: finisce a Schifani.

Prima grande opera promessa da Schifani: il riporto sullo Stretto.

Schifani ha subito ringraziato Totò Cuffaro: tanto di cannolo.

IL RUOLO
DI MAMMA

ANSA

Il racconto della primogenita cresciuta con la leader Fdi: “Sta dalla parte delle donne e dei diritti acquisiti
Da premier farà i salti mortali per stare con la figlia, mi sono emozionata pensando alla lunga gavetta”

IL PROSSIMO
GOVERNO

LE ACCUSE
DALL’ESTERO

«Cara mammina, sono tanto felice che hai vinto. 
Ti amo tanto». Il mittente è Ginevra, 6 anni, figlia 
di Giorgia Meloni e Andrea Giambruno, a cui lei 
tre giorni fa aveva scritto: «Grazie per la pazien-
za che hai avuto in questi anni... È tutto per te».

Il giornalista Mediaset Andrea Giambruno
ecco chi sarà il first gentleman d’Italia

Arancina meccanica

Orban ha inviato una lettera alla Meloni: è la Z.
Casini è stato nominato senatore a bella vita.
Salvini a Zaia e Giorgetti: “È ora che vi assumiate le mie 
responsabilità”.
Dopo le congratulazioni francesi, Bossi rimbecca 
Salvini: “Avresti dovuto mostrare di più Le Pen”.
A Volturara Appula, Giuseppe Conte ha avuto l’85%. 
L’altro 15 lo conosce personalmente.
Grillo è così felice della vittoria di Conte che ieri sera si è 
mandato affanculo da solo.
Con l’arrivo di FdI al Governo si chiude un cerchio. Di 
fuoco.
Fortunatamente Crosetto è giù sul carro dei vincitori: se 
ci fosse saltato su ora, mandava mezzo Paese su Marte.
Come previsto, Calenda e Renzi festeggiano la doppia 
cifra. Non solo: c’era addirittura una virgola in mezzo.
Maria Elena Boschi ha sostenuto a La7 che il cosiddetto 
Italia Viva a Milano ha preso il 35%. A occhio, pare 
un’apertura alla liberalizzazione della cannabis.
Problemi nella coalizione vincitrice: da domenica 
Berlusconi sta dettando le condizioni, ma lo fa a voce e 
nessuno riesce a decifrare quali.
Letta non si ricandiderà segretario del Pd a novembre, 
con la scusa che il Pd a novembre non esisterà più.
La mancata rielezione di Sgarbi picchia duro sulla 
Camera: licenziati otto commessi e sei buttafuori.
Analisi del voto in Sicilia: finisce a Schifani.
Prima grande opera promessa da Schifani: il riporto 
sullo Stretto.
Schifani ha subito ringraziato Totò Cuffaro: tanto di 
cannolo.

Il signore degli anelli
La saga di John Ronald 
Reuel Tolkien è stata il 
nutrimento dei boomer

Il gabbiano Jonathan
Il romanzo di Richard Ba-
ch ispirava la sezione del-
la destra di Colle Oppio

La svolta di Fini a Fiuggi
«Da Fiuggi non mi sono 
mai dissociata» è la posi-
zione di Meloni sul Msi

Dai giovani del Msi ad An, dal Pdl a Fdi, la vincitrice delle elezioni ha attraversato la destra italiana
ecco in pillole alcune tappe del suo percorso da Atreju agli zombie passando per Bannon e Orban

La storia infinita
È il romanzo fantasy di 
Michael Ende del 1979 a 
ispirare l’evento Atreju

LA STORIA

Ieri Giorgia Meloni a Roma mentre torna a casa in auto con sua figlia

Anna Paratore, mamma di Giorgia Meloni, ha 
ovviamente gioito per il successo della sua se-
condogenita. «Le ho fatto i complimenti - ha 
detto -, ha fatto tutto da sola. Ora tolga quella 
vergogna che è il reddito di cittadinanza».

Il parrucchiere e il rito del taglio dei capelli
“Nuovo look per i momenti importanti”

Il messaggio della figlia Ginevra
“Sono tanto felice che hai vinto”

La mamma: “Ha fatto tutto da sola
ora tolga il reddito di cittadinanza”

Antonio Pruno, parrucchiere dei vip, ha svelato 
il rito di Meloni: un nuovo taglio portafortuna, 
come a ogni vigilia di momenti importanti. Pri-
ma del voto ha scelto un look semplice ma deci-
so, «nel quale ogni donna possa identificarsi». 

MINIMUM PAX

Arancina meccanica

L’INTERVISTA

Arianna Meloni

Laureato in Filosofia alla Cattolica di Milano, 41 
anni, giornalista di Studio Aperto con simpatie 
di sinistra, Andrea Giambruno è stato autore di 
Quinta colonna, dove ha conosciuto la compa-
gna Giorgia, da cui ha avuto la figlia Ginevra.
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“La lezione di Giorgia ai burocrati Ue
è l’ora di un’Europa delle patrie”

Il premier ungherese scrive ai “patrioti” e insiste sullo stop alle sanzioni
Francia preoccupata per i diritti, Germania per i conti. Scoppia il caso Alto Adige

L’INTERVISTA

La leader dell’AfD tedesca: “Per gli elettori non siamo post-fascisti o nazisti
dall’immigrazione al clima, sono stufi di élite lontane dalla vita reale” 

Alice Weidel

L’Unione
Orban fa subito da sponda 

il gelo di Parigi e Berlino

LETIZIA TORTELLO

N
on parla di «onda na-
zionalista»,  ma  di  
«risveglio». Dice che 
i tempi erano matu-

ri, e di fronte al risultato schiac-
ciante di Giorgia Meloni affon-
da il colpo: «I cittadini hanno 
risposto forte e chiaro e non vo-
gliono più essere “addestrati” 
dalle élite»,  più patria meno 
Ue. Alice Weidel, co-presiden-
te della tedesca AfD (Alternati-
ve für Deutschland) è una del-
le donne forti della destra na-
zionalista europea, insieme al-
la leader di Fratelli d’Italia e a 
Marine Le Pen. Carismatico fal-
co di un partito che affonda le 
radici nell’ideologia post-nazi-
sta, è sostenitrice della «fortez-
za Europa» contro i migranti. 
È dichiaratamente lesbica, ma-
dre di due figli adottivi. 
In Italia, una vittoria storica 
del  partito più a destra dai 
tempi di Mussolini. Avete fe-
steggiato? 
«Sì, abbiamo augurato a Gior-
gia Meloni e ai suoi alleati
ogni successo e abbiamo gioi-
to. È un segnale di un ritorno
alla ragione, alla realtà e al ri-
spetto dei cittadini. Questo ri-
sultato è un incoraggiamento
per tutte le forze conservatri-
ci e patriottiche che aspirano
a un’Europa di Stati nazionali
sovrani e democratici - un’“Eu-

ropa delle patrie”, come dice-
va Charles de Gaulle - invece
della Ue centralista dei buro-
crati e degli ideologi di sini-
stra».
Come vi spiegate questa ster-
zata dell’Italia? 
«I tempi erano giusti. L’Europa
si trova in una crisi su molti
fronti:euro,migrazione,ener-

gia,crisieconomica.Gli ideolo-
gi di sinistra e i verdi sono i re-
sponsabili e non saranno in
grado di risolvere i problemi.
Hanno portato l’economia al
fallimento.Gli elettoridegli al-
tri Paesi europei se ne rende-
rannoconto moltopresto».
Åkesson in Svezia, ora Fratel-
li d’Italia. Viktor Orban sem-

pre più aggressivo con Bruxel-
les.  Il  fronte nazionalista si  
sta ricompattando? 
«Non vedo un “fronte naziona-
lista”. È lo Stato nazionale de-
mocratico che salvaguarda i
propri interessi e considera in-
nanzitutto di avere degli ob-
blighi nei confronti dei propri
cittadini. Il centralismo buro-

cratico in cui l’Ue sta scivolan-
do sotto la guida di persone
come la signora Von der
Leyen, non elette da nessuno,
va superato al più presto. È so-
prattutto una lezione alle él-
ite distaccate di Bruxelles,
che hanno perso il contatto
con la realtà. I cittadini più re-
sponsabili e consapevoli non
vogliono essere vessati, adde-
strati da una burocrazia lonta-
na dalla vita. Non vogliono
un’economia pianificata ed
euro-socialista né essere spin-
ti alla povertà in nome della
«protezione del clima», non
vogliono perdere la loro pa-
tria per un’immigrazione in-
controllata. Si oppongono a
queste politiche in modo pro-
fondamente democratico:
con la scheda elettorale».

Fratelli d’Italia e AfD condivi-
dono l’origine post-fascista e 
post nazista dei rispettivi par-
titi. Entrambi promuovete un 
volto rinnovato e rassicuran-
te, ma a 77 anni dalla guerra 
fate ancora paura. A chi?
«È una manovra di bassa lega
quella di diffamare chi la pen-
sa diversamente come “estre-
mista di destra”, “post-fasci-
sta”,“nazista”osimile.Respin-
go queste attribuzioni calun-
niose e antistoriche per il mio
partito con la stessa fermezza
di Meloni. Nessun democrati-
co deve temere un partito libe-
raleeconservatore.Solol’esta-
blishment di sinistra, sistema-
to fin troppo comodamente
sulle poltrone del potere, mi-
naccia chiunque metta in di-
scussione la sua egemonia con
laclavadel“fascismo”».
Le ideologie fasciste e naziste 
sono scomparse dalla storia, 
dunque, secondo lei? 
«Gli estremisti e gli ideologi del
totalitarismo esistono anche
oggi, naturalmente. Rifiutia-
mo tutti gli estremismi politici,
siadidestrachedisinistra.Ilpe-
ricolo maggiore per la libertà e
la democrazia viene dalla sini-
stra estremista e violenta e dal
fondamentalismo islamico,
che hanno un numero spaven-
toso di simpatizzanti occulti,
anchenell’establishmentpoliti-
coemediatico». —
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MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

V
iktor Orban non ha 
perso tempo. Oltre al-
la raffica di messaggi 
di congratulazioni di-

stribuiti via social network, il 
premier ungherese ha scritto 
personalmente a  ognuno dei  
tre leader della coalizione di 
centrodestra per dire che «non 
vede l’ora di iniziare questa col-
laborazione per preservare la 
pace e alleviare la crisi energeti-
ca».  Esultanza e  braccia tese 
(nel senso di invito a coopera-
re) anche dal governo di Varsa-
via e da quello di Praga, mentre 
dalle cancellerie di Parigi, Ma-
drid e Berlino è subito emersa 
una palpabile inquietudine.

Basta dare un’occhiata alle 
reazioni del lunedì post-eletto-
rale per comprendere quelle 
che potrebbero essere le nuo-
ve dinamiche in Europa con 
l’avvento di Giorgia Meloni a 
Palazzo Chigi. Elisabeth Bor-
ne, che di mestiere fa il primo 
ministro in Francia, ci ha tenu-
to a far sapere che la Francia vi-
gilerà sul rispetto dei diritti «in 
particolare su quello all’abor-
to». José Manuel Albares, mini-
stro degli Esteri spagnolo, ha 
messo in guardia dall’avanza-
ta dei populisti, visto che in ca-
sa deve fare i conti con Vox, 
partito alleato di Fratelli d’Ita-

lia: «Siamo in un momento di 
incertezza e nei momenti di in-
certezza i  populismi acquisi-
scono sempre importanza, ma 
poi finiscono tutti allo stesso 
modo: in un disastro». 

A Berlino la cancelleria ha 
scelto la linea attendista «wait 
and see», sposata anche dalla 
Commissione europea, ma dal 
ministero delle Finanze è subi-
to trapelata quella che sembra 
essere la preoccupazione mag-
giore. Se Parigi mette l’accento 
sui diritti, per il governo tede-
sco sono le possibili evoluzioni 
dei conti pubblici italiani a crea-
re qualche ansia per la tenuta 
dell’Eurozona. «Ci sono delle 
regole e ci aspettiamo che gli 
Stati si attengano a queste rego-
le» ha sottolineato un portavo-

ce del ministero delle Finanze. 
Ma i timori tedeschi riguarda-
no anche la questione alto-ate-
sina per un’eventuale messa in 
discussione dell’autonomia da 
parte di un partito erede del fa-
scismo. «C’è molta preoccupa-
zione dopo la serata di domeni-
ca», secondo Markus Soeder. Il 
ministro-presidente  della  Ba-
viera, che è anche leader della 
Csu, ha anche tirato una stocca-
ta a Forza Italia: «Il compito dei 
partiti del Ppe non dovrebbe es-
sere quello di portare al gover-
no la destra radicale».

Tutt’altro clima tra le forze 
della galassia euroscettica, dal 
Rassemblement  National  di  
Marine Le Pen agli spagnoli di 
Vox, fino al Partito della liber-
tà di Geert Wilders e a Nigel Fa-

rage. Ma al di là degli entusia-
smi dei partiti politici che sono 
ai margini nei rispettivi Paesi e 
che vedono in questo risultato 
una forma di riscatto, ciò che 
più pesa sono le mosse dei par-
titi di governo che hanno un 
ruolo nel processo decisionale 
europeo. Al tavolo del Consi-
glio europeo, per esempio, au-
menterà il peso del partito dei 
Conservatori, che potrà conta-
re su tre leader e una rappre-
sentanza pari a un quarto del-
la  popolazione  Ue  (il  crite-
rio-chiave  nelle  votazioni  al  
Consiglio dell’Ue). 

A questi va aggiunto Orban, 
che non fa parte del partito Ecr, 
ma che cerca e offre la sua affini-
tà. Ieri ha lanciato una nuova in-
vettiva contro le sanzioni alla 
Russia. Proprio in questi giorni 
a Bruxelles sono in corso le di-
scussioni sul nuovo pacchetto, 
ma l’atteggiamento di Budape-
st ha convinto la Commissione 
a congelare il tetto al pezzo del 
petrolio: troppo alto il rischio 
di un nuovo scontro e di una 
conseguente bocciatura. «Non 
c’è da meravigliarsi se in alcuni 
Stati il  popolo arrabbiato sta 
cambiando i governi che soste-
nevano le sanzioni», dice Or-
ban. E ogni riferimento a partiti 
e Paesi realmente esistenti non 
è per nulla casuale. —
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ALICE WEIDEL

CO-LEADER DI ALTERNATIVE
FÜR DEUTSCHLAND (AFD)

FACEBOOK/ANSA

L’ITALIA HA DECISO

Le congratulazioni
Alice Weidel, co-lea-
der dell’AfD tedesca 
(10,3% al Bunde-
stag) si è compli-
mentata con Meloni 
per il «grande suc-
cesso»

L’Italia è un segnale 
per tutte le forze 
conservatrici che 
vogliono la vittoria 
degli Stati sovrani

Il messaggio degli Stati Uniti: “Grazie a Draghi
Siamo pronti a lavorare con il nuovo governo”

Le congratulazioni a Meloni postate su Facebook da Viktor Orban

«Parlando di cooperazione, voglio dire una parola sul pre-
mier uscente, Mario Draghi, ringraziandolo per la sua forte 
leadership in un momento difficile della storia italiana, eu-
ropea, globale». A dirlo è il portavoce del dipartimento di 
Stato Usa, Ned Price, rispondendo a una domanda sulle 

elezioni italiane, ribadendo, come aveva già scritto su Twit-
ter Antony Blinken, che «siamo ansiosi di lavorare con 
qualsiasi governo italiano che emerga dalle elezioni per 
far avanzare i nostri molti interessi ed obiettivi comuni». 
«Siamo partner, siamo amici», ha aggiunto ricordando 
come l'anno scorso Roma e Washington abbiano celebra-
to i 160 anni di relazioni diplomatiche in una cerimonia in 
cui è stato ricordato l'impegno comune per «i diritti umani 
e i valori che condividiamo nel mondo». —
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GIUSEPPE SALVAGGIULO

TORINO

Alessandra  Ghisleri,  a  lu-
glio stimavate il 40% di in-
decisi o potenziali astenu-
ti. Molti obiettavano che al-
la fine l’affluenza avrebbe 
tenuto.
«Invece non ha votato oltre il
36% degli elettori. I partiti
nonsonoriuscitiaconvincer-
li. È il primo, importante
cambiamento.Rispettoacin-
que anni fa, mancano all’ap-
pellocirca4,5milioni dielet-
tori. Significa che c’è un gap
importante tra la politica –
pardon, tra i politici – e il ter-
ritorio. Contano le modalità
di scelta dei candidati, la di-
strazione degli elettori, l’au-
toreferenzialità dei discorsi
dei leader… insomma una
complicitàdi effetti».
C’era la sensazione che mol-
ti elettori non conoscessero 
nemmeno i nomi dei candi-
dati nel collegio.
«Stiamo rilevando il voto al
partito e quello al candidato.
Lacampagnaelettorale èsta-
ta indicizzata sui leader, mi-
nore rilevanza hanno avuto i
candidati territoriali, il rap-
portosipuò stimare8 a2».
Il trionfo di Giorgia Meloni 
era previsto anche nelle pro-
porzioni?
«Nelle nostre ultime rileva-
zioni, alla stima mediana
del 24,7% si registrava
sempre una quota di reti-
centi a dichiarare il voto di
un valore compreso tra il
2% e il 3%. Quando la cam-
pagna è così impuntata sul-
la controparte, spesso ci si
sente in imbarazzo a di-
chiararsi per timore di esse-
re giudicati».
Quando è cresciuta Giorgia 
Meloni?
«Amaggio era al 22,5%.Il22
luglio, sciolte le Camere, al
23,5%. Poi comincia a cre-
scere, lentamente ma pro-
gressivamente».
Da dove arriva la sua onda 
elettorale?
«Rispetto alle politiche del
2018 ha 5,7 milioni di voti
in più; rispetto alle europee
del 2019 sono 5,4 milioni.
Rispetto alle politiche del

2018 Salvini ha perso 3,2
milioni di voti, mentre For-
za Italia 2,3 milioni. Il voto
si è redistribuito all’interno
della coalizione di centrode-
stra. Solo una quota minori-
taria è arrivata da “fuori”.
Se osserviamo infatti il dato
dell’evoluzione della coali-
zione di centrodestra in que-
sti passaggi elettorali, da cir-
ca 12 milioni di voti del
2018 ci troviamo – a scruti-
nio non ancora terminato –
ancora a 12 milioni, voto
più voto meno».
E rispetto alle europee?
«Mancano ancora all’appel-
lo 932 mila di voti. In tutto
questo possiamo dire co-
munque che Forza Italia ha
tenuto. Infatti rispetto al
2019 ha perso solo 67 mila
voti. Ilsuorimaneunconsen-
sorobusto».
E il centrosinistra?
«Alle politiche del 2018 ave-
va ottenuto circa 8,3 milio-
ni di voti. Alle europee 2019
invece 7,9 milioni. Il dato di
oggi ci riporta un valore in-
torno a 7,2 milioni. È una
lenta ma inesorabile perdi-

ta. Il Pd sacrifica la sua mas-
sa elettorale, da anni, a be-
neficio di altri partiti. È un
formidabile donatore di san-
gue elettorale».
Colpa di Letta?
«Non solo. Dal famoso
40,8% di Renzi nel 2014, il
Pd ha perso quasi 5 milioni
di voti. È il principale socio

occulto degli altri partiti. Al-
leatieavversari».
E Conte?
«Nel 2018 il M5S aveva 10,7
milioni di voti, un anno dopo
alle europee 4,5 milioni. Og-
gi 4,2 milioni. Perde ancora,
ma ha mobilitato il suo “zoc-
colo duro”, la sua tifoseria.
Conte prende il M5S al

12,3% ad aprile. Il 22 luglio,
allo scioglimento delle Ca-
mere, è al 14%. Cala all’ini-
zio della campagna elettora-
le, fino al 12,5% di fine ago-
sto.Poicomincialasuarisali-
ta edè qua che abbiamo regi-
stratoilsorpassoneiconfron-
ti della Lega di Salvini. Con
una forbice progressiva nei
confrontidellaLegaculmina-
tacol risultato elettorale».
Perché è fallita la strategia 
del Pd anti Conte?
«Contesi ètrasformatodaal-
leato in competitor del Pd,
peraltro efficace. Rimanen-
donella coalizionedicentro-
sinistra, probabilmente la
sua forza si sarebbe annac-
quata. Da solo è riuscito a va-
lorizzare gli elementi identi-
tari, peraltro dopo una scis-
sioneimportante.IlPddiLet-
ta aveva come obiettivo di
polarizzare lo scontro politi-
co con Meloni. E invece si è
trovato contro tutti: centro-
destra,Conte,Terzo Polo».
Il Terzo Polo ha deluso?
«No. Ha raccolto quasi 2,2
milioni di voti. Il confronto
con il passato è impossibile,
perché Azione e Italia Viva
si sono presentati per la pri-
ma volta e insieme. Nei no-
stri sondaggi il loro consen-
so è cresciuto dal 4,5% di
metà luglio al 6,1% di inizio
agosto, fino al risultato di
domenica».
C’è  una  sorpresa  nei  dati  
reali rispetto alle vostre pre-
visioni?
«In parte il dato di Salvini. La
discesaeraregistratadatem-
po,tuttaviailpresidiodelter-
ritorio da parte della Lega
avrebbepotutomitigarla. In-
vece malcontento e scarsa
partecipazione al voto l’han-
noenfatizzata».
Quando è franato Salvini?
«A fine aprile era testato al
16%. Da allora è stata una
lenta, ma progressiva disce-
sa».
Come mai Conte beneficia 
di aver fatto cadere Draghi, 
Salvini no?
«Inquesteperformancelaca-
dutadelgovernoDraghic’en-
trarelativamente». —
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“Il Pd socio occulto dei rivali
così ha regalato consensi

Il flop leghista una sorpresa”

Fonte: xxxxxxxxxx

Chi ha vinto l’uninominale

COALIZIONE

CON PIÙ VOTI

Centrodestra

Centrosinistra

M5S

Altri

Camera

Così nel

2018

Senato

Così nel

2018

IL NUOVO PARLAMENTO

VERDI/SINISTRA
12/13

ALTRI/ESTERO
11

SVP
3

FORZA ITALIA
45

LEGA
65

FDI
118

PD
65/66

+EUROPA
2

M5S
51

AZIONE/
ITALIA VIVA

21

NOI MODERATI
7

400
Camera

80
Totale

Centrosinistra

235
Totale

Centrodestra

VERDI/SINISTRA
2

ALTRI/ESTERO
9

SVP
3

FORZA ITALIA
18/19

LEGA
25/26

FDI
65/66

PD
37

M5S
28

AZIONE/
ITALIA VIVA

9

NOI MODERATI
2

39
Totale

Centrosinistra

112
Totale

Centrodestra

200
Senato

Maggioranza 201

Maggioranza 101

AFFLUENZA

63,9%
(-10% rispetto al 2018)

LUCA MONTICELLI

ROMA

I
l centrodestra avrà un’am-
pia maggioranza sia al Se-
nato sia alla Camera. Con 
un consenso al 44%, la coa-

lizione guidata da Giorgia Me-
loni ottiene 235 seggi alla Ca-
mera e 112 al Senato. Fratelli 
d’Italia, primo partito, arriva al 
26% (era al 4,4% quattro anni 
fa), e guarda dall’alto in basso 
la Lega all’8,9%, Forza Italia 
all’8,3% e Noi Moderati poco 
sotto l’1%.

Nel  campo del  centrosini-
stra, il Pd si ferma sotto la so-
glia psicologica del 20%, al 19, 
ed è il secondo partito del Pae-
se, magra consolazione di fron-
te a una sconfitta di queste pro-
porzioni. L’Alleanza tra Verdi e 
Sinistra  raggiunge  il  3,6%,  
mentre Più Europa è fuori dal 
Parlamento, ma chiede il ricon-
teggio delle schede perché le 
mancherebbero solo 15 mila 
voti per raggiungere il 3%. Il 
Terzo polo, al 7,7%, si posizio-
na molto lontano dal podio, 
mentre la medaglia di bronzo 
spetta al Movimento 5 stelle 
con il 15,6%.

Guardando ai collegi unino-
minali, il centrodestra realizza 
quasi un cappotto. Al Senato 
ne porta a casa 56, contro i 5 
del centrosinistra e altrettanti 
del Movimento 5 stelle. Alla 
Camera il risultato è, rispettiva-
mente, 121 a 12 e a 10. Il cen-
trosinistra prevale solo nella 
circoscrizione estero dove con-
quista 3 seggi; 2 vanno al cen-
trodestra,  uno  al  Maie  e  al  
M5s. Anche a livello regionale 
la cartina dell’Italia appare tut-
ta blu, solo la Campania si tin-
ge di giallo grazie al successo 
del  Movimento  di  Giuseppe 
Conte nel collegio 1 della Ca-
mera e in quello del Senato.

Complessivamente, ai 235 
seggi del centrodestra alla Ca-
mera, il centrosinistra rispon-
de con 80, il M5s 51 e il Terzo 
polo 21. Al Senato i rapporti di 
forza vedono Meloni, Salvini e 
Berlusconi con 112 seggi; Pd, 
Verdi, Sinistra e +Europa con 
39; Giuseppe Conte 28, Renzi 
e Calenda 9. In Sicilia, regione 
in cui si votava anche per il go-
vernatore, vince Renato Schi-

fani con oltre il 40%. Al secon-
do posto c’è la lista di Cateno 
De Luca, che a sorpresa conqui-
sta pure due parlamentari a li-
vello nazionale.

Un’analisi dell’Istituto Catta-
neo spiega come l’exploit di 
Fratelli d’Italia abbia trasfor-
mato la geografia elettorale ita-
liana. In Veneto, ad esempio, 
Fdi doppia addirittura la Lega, 
e sbanca pure in Toscana dove 

ormai il fortino rosso resiste so-
lo nel collegio di Firenze.

Il partito di Giorgia Meloni, 
si legge nel rapporto dell’Istitu-
to Cattaneo, «si radica al cen-
tro e al nord-est, mentre non 
sfonda al sud. Il Pd resiste, a fa-
tica, nella vecchia zona rossa. 
Il Movimento 5 stelle confer-
ma  la  meridionalizzazione  
dell’elettorato, mentre la Lega 
di Salvini torna nei vecchi con-

fini della Lega di Umberto Bos-
si». La distribuzione dei con-
sensi di Fratelli d’Italia «lo fa as-
somigliare meno al partito suo 
predecessore, Alleanza Nazio-
nale, principalmente radicato 
nel Mezzogiorno, e più al suo 
principale affluente, la Lega». 
Salvini, invece, perde più di tre 
milioni di voti rispetto al 2018 
(circa il 9%) soprattutto nelle 
regioni del centro-sud e, conti-

nua l’Istituto Cattaneo,  regi-
stra «uno scarso supporto, an-
che al nord nelle grandi città e 
nelle cinture metropolitane». 
Il  Partito democratico perde 
un milione di voti e mantiene 
le sue roccaforti in Toscana, in 
Emilia-Romagna, nel nord del-
le Marche e dell’Umbria, ma 
«con percentuali  ancora  più  
basse che nel 2018».

L’affluenza al 63,9%, in calo 

di oltre 9 punti, è la più bassa tra 
quelle registrate finora nelle ele-
zioni politiche italiane dal dopo-
guerra ad oggi. «Dal 1979 al 
2018 la riduzione media del tas-
so di partecipazione tra una ele-
zione per la Camera e la prece-
dente è stata di 1,9 punti percen-
tuali. Il calo maggiore, del 5%, 
era stato quello tra il 2008 e il 
2013».  L’affluenza  è  crollata  
del 13,5% nelle regioni meri-

dionali, mentre al nord e nell’a-
rea “ex-rossa” la discesa è più 
contenuta. L’eccezione è la Sici-
lia, dove la riduzione è di soli 5 
punti, perché trainata dal voto 
per le regionali. Nonostante la 
performance dei 5 stelle, sostie-
ne l’Istituto Cattaneo, «la mobi-
litazione pro-reddito di cittadi-
nanza sembra aver avuto un ef-
fetto assai limitato». —
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ROBERTO MONALDO / LAPRESSE

C'è una questione sulla quale tutti sono chiama-
ti a riflettere: l'astensionismo record. È quanto 
sottolineano i media cattolici dopo il voto. «L’ur-
genza è ridare alla gente ragioni per la vita in co-
mune», afferma il cardinale Angelo Scola.

In Trentino c’è stata la sorpresa Vita, lista No 
vax ed euroscettica che ha superato il 6% (a 
Bolzano ha ottenuto il 6,6%). Guidato dall’ex 
M5S Sara Cunial (nella foto) il partito anti si-
stema contestava la gestione della pandemia. 

L’ITALIA HA DECISOL’ITALIA HA DECISO

Sondaggista
Alessandra Ghisle-
ri, 56 anni, è la diret-
trice di Euromedia 
Research, società 
di rilevazione 
fondata nel 2004

MARIA LAURA ANTONELLI / AGF

ALESSANDRA GHISLERI

EUROMEDIA RESEARCH

La direttrice di Euromedia: “Fdi cresciuta dopo la caduta di Draghi
Conte ha mobilitato la sua tifoseria, il Terzo Polo non ha deluso”

Durante i sondaggi
c’era chi si sentiva
in imbarazzo 
a dichiarare
il suo voto per Fdi

Possiamo dire 
che Forza Italia 
ha tenuto
Berlusconi ha ancora 
un consenso robusto

L’esultanza
Il comitato elettorale 
di Fratelli d’Italia in 
festa domenica sera

Ampia maggioranza (44%) per la coalizione a guida Fdi, Salvini non raggiunge il 9%
il Pd sotto la soglia psicologica del 20%, +Europa fuori per 15 mila voti fa ricorso

elezioni regionali

Schifani nuovo governatore della Sicilia
Male il centrosinistra e i Cinque Stelle

“Preoccupa il partito del non voto”
Il risultato visto dai media cattolici

Nella nuova legislatura ci saranno due rappre-
sentanti di Sud chiama Nord, il movimento di 
Cateno De Luca. Partendo dalla sua roccafor-
te, l’ex sindaco di Messina è riuscito a fare eleg-
gere due parlamentari nei collegi uninominali.

Sud chiama Nord entra in Parlamento
Due parlamentari per il partito di De Luca

Sfida tra maratone elettorali in tv
Su Rai 1 Vespa batte Mentana (La7)

Nel derby tra maratone elettorali Bruno Vespa 
ha battuto Enrico Mentana. Lo “Speciale Porta a 
Porta” su Rai 1 ha totalizzato 1.8 milioni di tele-
spettatori con il 18,7% di share, mentre 1.4 milio-
ni hanno preferito La7 (12,3% di share).

Letta ha sbagliato
a polarizzare la sfida
con Meloni
Il Pd si è trovato
solo contro tutti

Contro i vaccini ed euroscettici
in Trentino exploit della lista No Vax

L’INTERVISTA

Alessandra GhisleriI risultati
Il centrodestra a valanga
blinda Camera e Senato

Nessun colpo di scena in Si-
cilia. Renato Schifani, soste-
nuto dal centrodestra, sarà 
il  nuovo  presidente  della  
Regione. Vince con circa il 
40% e oltre una decina di 
punti di scarto. Al secondo, 
a sorpresa,  arriva Cateno 
De Luca, che ha fatto corsa 
in solitario. Male il centro-
sinistra: la candidata Cate-
rina Chinnici naviga intor-

no al 15%, poco dietro il 
candidato del M5S Nuccio 
Di Paola. «È una vittoria di 
tutto il centrodestra, tutti i 
partiti supereranno la so-
glia del 5% - ha detto Schi-
fani esultando -. Sono feli-
ce perché ci sarà stabilità». 
Ha ammesso la  sconfitta  
De Luca: «Io ho perso, ma 
penso che i siciliani non ab-
biano vinto». —
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GIUSEPPE SALVAGGIULO

TORINO

Alessandra  Ghisleri,  a  lu-
glio stimavate il 40% di in-
decisi o potenziali astenu-
ti. Molti obiettavano che al-
la fine l’affluenza avrebbe 
tenuto.
«Invece non ha votato oltre il
36% degli elettori. I partiti
nonsonoriuscitiaconvincer-
li. È il primo, importante
cambiamento.Rispettoacin-
que anni fa, mancano all’ap-
pellocirca4,5milioni dielet-
tori. Significa che c’è un gap
importante tra la politica –
pardon, tra i politici – e il ter-
ritorio. Contano le modalità
di scelta dei candidati, la di-
strazione degli elettori, l’au-
toreferenzialità dei discorsi
dei leader… insomma una
complicitàdi effetti».
C’era la sensazione che mol-
ti elettori non conoscessero 
nemmeno i nomi dei candi-
dati nel collegio.
«Stiamo rilevando il voto al
partito e quello al candidato.
Lacampagnaelettorale èsta-
ta indicizzata sui leader, mi-
nore rilevanza hanno avuto i
candidati territoriali, il rap-
portosipuò stimare8 a2».
Il trionfo di Giorgia Meloni 
era previsto anche nelle pro-
porzioni?
«Nelle nostre ultime rileva-
zioni, alla stima mediana
del 24,7% si registrava
sempre una quota di reti-
centi a dichiarare il voto di
un valore compreso tra il
2% e il 3%. Quando la cam-
pagna è così impuntata sul-
la controparte, spesso ci si
sente in imbarazzo a di-
chiararsi per timore di esse-
re giudicati».
Quando è cresciuta Giorgia 
Meloni?
«Amaggio era al 22,5%.Il22
luglio, sciolte le Camere, al
23,5%. Poi comincia a cre-
scere, lentamente ma pro-
gressivamente».
Da dove arriva la sua onda 
elettorale?
«Rispetto alle politiche del
2018 ha 5,7 milioni di voti
in più; rispetto alle europee
del 2019 sono 5,4 milioni.
Rispetto alle politiche del

2018 Salvini ha perso 3,2
milioni di voti, mentre For-
za Italia 2,3 milioni. Il voto
si è redistribuito all’interno
della coalizione di centrode-
stra. Solo una quota minori-
taria è arrivata da “fuori”.
Se osserviamo infatti il dato
dell’evoluzione della coali-
zione di centrodestra in que-
sti passaggi elettorali, da cir-
ca 12 milioni di voti del
2018 ci troviamo – a scruti-
nio non ancora terminato –
ancora a 12 milioni, voto
più voto meno».
E rispetto alle europee?
«Mancano ancora all’appel-
lo 932 mila di voti. In tutto
questo possiamo dire co-
munque che Forza Italia ha
tenuto. Infatti rispetto al
2019 ha perso solo 67 mila
voti. Ilsuorimaneunconsen-
sorobusto».
E il centrosinistra?
«Alle politiche del 2018 ave-
va ottenuto circa 8,3 milio-
ni di voti. Alle europee 2019
invece 7,9 milioni. Il dato di
oggi ci riporta un valore in-
torno a 7,2 milioni. È una
lenta ma inesorabile perdi-

ta. Il Pd sacrifica la sua mas-
sa elettorale, da anni, a be-
neficio di altri partiti. È un
formidabile donatore di san-
gue elettorale».
Colpa di Letta?
«Non solo. Dal famoso
40,8% di Renzi nel 2014, il
Pd ha perso quasi 5 milioni
di voti. È il principale socio

occulto degli altri partiti. Al-
leatieavversari».
E Conte?
«Nel 2018 il M5S aveva 10,7
milioni di voti, un anno dopo
alle europee 4,5 milioni. Og-
gi 4,2 milioni. Perde ancora,
ma ha mobilitato il suo “zoc-
colo duro”, la sua tifoseria.
Conte prende il M5S al

12,3% ad aprile. Il 22 luglio,
allo scioglimento delle Ca-
mere, è al 14%. Cala all’ini-
zio della campagna elettora-
le, fino al 12,5% di fine ago-
sto.Poicomincialasuarisali-
ta edè qua che abbiamo regi-
stratoilsorpassoneiconfron-
ti della Lega di Salvini. Con
una forbice progressiva nei
confrontidellaLegaculmina-
tacol risultato elettorale».
Perché è fallita la strategia 
del Pd anti Conte?
«Contesi ètrasformatodaal-
leato in competitor del Pd,
peraltro efficace. Rimanen-
donella coalizionedicentro-
sinistra, probabilmente la
sua forza si sarebbe annac-
quata. Da solo è riuscito a va-
lorizzare gli elementi identi-
tari, peraltro dopo una scis-
sioneimportante.IlPddiLet-
ta aveva come obiettivo di
polarizzare lo scontro politi-
co con Meloni. E invece si è
trovato contro tutti: centro-
destra,Conte,Terzo Polo».
Il Terzo Polo ha deluso?
«No. Ha raccolto quasi 2,2
milioni di voti. Il confronto
con il passato è impossibile,
perché Azione e Italia Viva
si sono presentati per la pri-
ma volta e insieme. Nei no-
stri sondaggi il loro consen-
so è cresciuto dal 4,5% di
metà luglio al 6,1% di inizio
agosto, fino al risultato di
domenica».
C’è  una  sorpresa  nei  dati  
reali rispetto alle vostre pre-
visioni?
«In parte il dato di Salvini. La
discesaeraregistratadatem-
po,tuttaviailpresidiodelter-
ritorio da parte della Lega
avrebbepotutomitigarla. In-
vece malcontento e scarsa
partecipazione al voto l’han-
noenfatizzata».
Quando è franato Salvini?
«A fine aprile era testato al
16%. Da allora è stata una
lenta, ma progressiva disce-
sa».
Come mai Conte beneficia 
di aver fatto cadere Draghi, 
Salvini no?
«Inquesteperformancelaca-
dutadelgovernoDraghic’en-
trarelativamente». —
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“Il Pd socio occulto dei rivali
così ha regalato consensi

Il flop leghista una sorpresa”

I risultati

Fratelli d'Italia 26%

Partito Democratico 19%

1,4

7,2

6,1

5,3

10,7

4,3

5,7

2,5

4,5

2,3

841 mila

792 mila

M5S 15,6%

Lega 8,9%

Forza Italia 8,3%

Azione-Italia Viva 7,7%

Sinistra/Verdi 3,6%

+Europa 2,9%

Italexit per l'Italia 1,9%

Unione Popolare 1,4%

Noi Moderati 0,9%

Impegno Civico 0,6%

Voti in milioni 20182022

LUCA MONTICELLI

ROMA

I
l centrodestra avrà un’am-
pia maggioranza sia al Se-
nato sia alla Camera. Con 
un consenso al 44%, la coa-

lizione guidata da Giorgia Me-
loni ottiene 235 seggi alla Ca-
mera e 112 al Senato. Fratelli 
d’Italia, primo partito, arriva al 
26% (era al 4,4% quattro anni 
fa), e guarda dall’alto in basso 
la Lega all’8,9%, Forza Italia 
all’8,3% e Noi Moderati poco 
sotto l’1%.

Nel  campo del  centrosini-
stra, il Pd si ferma sotto la so-
glia psicologica del 20%, al 19, 
ed è il secondo partito del Pae-
se, magra consolazione di fron-
te a una sconfitta di queste pro-
porzioni. L’Alleanza tra Verdi e 
Sinistra  raggiunge  il  3,6%,  
mentre Più Europa è fuori dal 
Parlamento, ma chiede il ricon-
teggio delle schede perché le 
mancherebbero solo 15 mila 
voti per raggiungere il 3%. Il 
Terzo polo, al 7,7%, si posizio-
na molto lontano dal podio, 
mentre la medaglia di bronzo 
spetta al Movimento 5 stelle 
con il 15,6%.

Guardando ai collegi unino-
minali, il centrodestra realizza 
quasi un cappotto. Al Senato 
ne porta a casa 56, contro i 5 
del centrosinistra e altrettanti 
del Movimento 5 stelle. Alla 
Camera il risultato è, rispettiva-
mente, 121 a 12 e a 10. Il cen-
trosinistra prevale solo nella 
circoscrizione estero dove con-
quista 3 seggi; 2 vanno al cen-
trodestra,  uno  al  Maie  e  al  
M5s. Anche a livello regionale 
la cartina dell’Italia appare tut-
ta blu, solo la Campania si tin-
ge di giallo grazie al successo 
del  Movimento  di  Giuseppe 
Conte nel collegio 1 della Ca-
mera e in quello del Senato.

Complessivamente, ai 235 
seggi del centrodestra alla Ca-
mera, il centrosinistra rispon-
de con 80, il M5s 51 e il Terzo 
polo 21. Al Senato i rapporti di 
forza vedono Meloni, Salvini e 
Berlusconi con 112 seggi; Pd, 
Verdi, Sinistra e +Europa con 
39; Giuseppe Conte 28, Renzi 
e Calenda 9. In Sicilia, regione 
in cui si votava anche per il go-
vernatore, vince Renato Schi-

fani con oltre il 40%. Al secon-
do posto c’è la lista di Cateno 
De Luca, che a sorpresa conqui-
sta pure due parlamentari a li-
vello nazionale.

Un’analisi dell’Istituto Catta-
neo spiega come l’exploit di 
Fratelli d’Italia abbia trasfor-
mato la geografia elettorale ita-
liana. In Veneto, ad esempio, 
Fdi doppia addirittura la Lega, 
e sbanca pure in Toscana dove 

ormai il fortino rosso resiste so-
lo nel collegio di Firenze.

Il partito di Giorgia Meloni, 
si legge nel rapporto dell’Istitu-
to Cattaneo, «si radica al cen-
tro e al nord-est, mentre non 
sfonda al sud. Il Pd resiste, a fa-
tica, nella vecchia zona rossa. 
Il Movimento 5 stelle confer-
ma  la  meridionalizzazione  
dell’elettorato, mentre la Lega 
di Salvini torna nei vecchi con-

fini della Lega di Umberto Bos-
si». La distribuzione dei con-
sensi di Fratelli d’Italia «lo fa as-
somigliare meno al partito suo 
predecessore, Alleanza Nazio-
nale, principalmente radicato 
nel Mezzogiorno, e più al suo 
principale affluente, la Lega». 
Salvini, invece, perde più di tre 
milioni di voti rispetto al 2018 
(circa il 9%) soprattutto nelle 
regioni del centro-sud e, conti-

nua l’Istituto Cattaneo,  regi-
stra «uno scarso supporto, an-
che al nord nelle grandi città e 
nelle cinture metropolitane». 
Il  Partito democratico perde 
un milione di voti e mantiene 
le sue roccaforti in Toscana, in 
Emilia-Romagna, nel nord del-
le Marche e dell’Umbria, ma 
«con percentuali  ancora  più  
basse che nel 2018».

L’affluenza al 63,9%, in calo 

di oltre 9 punti, è la più bassa tra 
quelle registrate finora nelle ele-
zioni politiche italiane dal dopo-
guerra ad oggi. «Dal 1979 al 
2018 la riduzione media del tas-
so di partecipazione tra una ele-
zione per la Camera e la prece-
dente è stata di 1,9 punti percen-
tuali. Il calo maggiore, del 5%, 
era stato quello tra il 2008 e il 
2013».  L’affluenza  è  crollata  
del 13,5% nelle regioni meri-

dionali, mentre al nord e nell’a-
rea “ex-rossa” la discesa è più 
contenuta. L’eccezione è la Sici-
lia, dove la riduzione è di soli 5 
punti, perché trainata dal voto 
per le regionali. Nonostante la 
performance dei 5 stelle, sostie-
ne l’Istituto Cattaneo, «la mobi-
litazione pro-reddito di cittadi-
nanza sembra aver avuto un ef-
fetto assai limitato». —
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ROBERTO MONALDO / LAPRESSE

C'è una questione sulla quale tutti sono chiama-
ti a riflettere: l'astensionismo record. È quanto 
sottolineano i media cattolici dopo il voto. «L’ur-
genza è ridare alla gente ragioni per la vita in co-
mune», afferma il cardinale Angelo Scola.

In Trentino c’è stata la sorpresa Vita, lista No 
vax ed euroscettica che ha superato il 6% (a 
Bolzano ha ottenuto il 6,6%). Guidato dall’ex 
M5S Sara Cunial (nella foto) il partito anti si-
stema contestava la gestione della pandemia. 

L’ITALIA HA DECISOL’ITALIA HA DECISO

Sondaggista
Alessandra Ghisle-
ri, 56 anni, è la diret-
trice di Euromedia 
Research, società 
di rilevazione 
fondata nel 2004

MARIA LAURA ANTONELLI / AGF

ALESSANDRA GHISLERI

EUROMEDIA RESEARCH

La direttrice di Euromedia: “Fdi cresciuta dopo la caduta di Draghi
Conte ha mobilitato la sua tifoseria, il Terzo Polo non ha deluso”

Durante i sondaggi
c’era chi si sentiva
in imbarazzo 
a dichiarare
il suo voto per Fdi

Possiamo dire 
che Forza Italia 
ha tenuto
Berlusconi ha ancora 
un consenso robusto

L’esultanza
Il comitato elettorale 
di Fratelli d’Italia in 
festa domenica sera

Ampia maggioranza (44%) per la coalizione a guida Fdi, Salvini non raggiunge il 9%
il Pd sotto la soglia psicologica del 20%, +Europa fuori per 15 mila voti fa ricorso

elezioni regionali

Schifani nuovo governatore della Sicilia
Male il centrosinistra e i Cinque Stelle

“Preoccupa il partito del non voto”
Il risultato visto dai media cattolici

Nella nuova legislatura ci saranno due rappre-
sentanti di Sud chiama Nord, il movimento di 
Cateno De Luca. Partendo dalla sua roccafor-
te, l’ex sindaco di Messina è riuscito a fare eleg-
gere due parlamentari nei collegi uninominali.

Sud chiama Nord entra in Parlamento
Due parlamentari per il partito di De Luca

Sfida tra maratone elettorali in tv
Su Rai 1 Vespa batte Mentana (La7)

Nel derby tra maratone elettorali Bruno Vespa 
ha battuto Enrico Mentana. Lo “Speciale Porta a 
Porta” su Rai 1 ha totalizzato 1.8 milioni di tele-
spettatori con il 18,7% di share, mentre 1.4 milio-
ni hanno preferito La7 (12,3% di share).

Letta ha sbagliato
a polarizzare la sfida
con Meloni
Il Pd si è trovato
solo contro tutti

Contro i vaccini ed euroscettici
in Trentino exploit della lista No Vax

L’INTERVISTA

Alessandra GhisleriI risultati
Il centrodestra a valanga
blinda Camera e Senato

Nessun colpo di scena in Si-
cilia. Renato Schifani, soste-
nuto dal centrodestra, sarà 
il  nuovo  presidente  della  
Regione. Vince con circa il 
40% e oltre una decina di 
punti di scarto. Al secondo, 
a sorpresa,  arriva Cateno 
De Luca, che ha fatto corsa 
in solitario. Male il centro-
sinistra: la candidata Cate-
rina Chinnici naviga intor-

no al 15%, poco dietro il 
candidato del M5S Nuccio 
Di Paola. «È una vittoria di 
tutto il centrodestra, tutti i 
partiti supereranno la so-
glia del 5% - ha detto Schi-
fani esultando -. Sono feli-
ce perché ci sarà stabilità». 
Ha ammesso la  sconfitta  
De Luca: «Io ho perso, ma 
penso che i siciliani non ab-
biano vinto». —
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Crollo nel Nordest, le voci del mondo produttivo: “Meloni concreta come Zaia”

Gli imprenditori veneti traditi dal Capitano
“Lui stava sui social, noi in azienda a lavorare”

LA GIORNATA

FRANCESCO MOSCATELLI

MILANO

L
a sonora batosta è arri-
vata. La Lega è sotto il 
9% alla Camera e al Se-
nato, ma soprattutto è 

stata doppiata da Fratelli d’Ita-
lia nei fortini del Veneto e del-
la Lombardia, dove si è riaper-
ta la partita delle regionali e 
dove la ricandidatura di Attilio 
Fontana appare sempre meno 
scontata. La segreteria Salvi-
ni, forse per la prima volta, vie-

ne messa in discussione aperta-
mente. E mai come in questa 
occasione il segretario punta i 
piedi: «Sono deluso dai dati, 
ma non mi dimetto. Il mio inca-
rico è in mano ai militanti, non 
a due o tre dirigenti di partito. 
Chi è militante della Lega da 
trent’anni, è stato abituato da 
Umberto Bossi a ragionare nel-
le sedi opportune, non al ven-
to». Sfodera pure la metafora 
alpinistica: «Io amo andare in 
montagna. Camminare in pia-
nura dopo un po’ ti stufa. Non 
vedo l’ora di indicare la strada 
della Lega per i prossimi cin-
que anni». 

Il primo passo in salita sarà 
oggi. Alle 15 è convocato il «fe-
derale», incontro al quale do-
po giorni di silenzio e di mal di 
schiena parteciperà di perso-
na anche il ministro Giancarlo 
Giorgetti. Dalle parti di via Bel-
lerio la tensione si taglia con il 

coltello. Lo dimostrano le paro-
le pronunciate ieri mattina dal 
governatore del Veneto Luca 
Zaia, di solito molto attento a 
dosare  carota  e  bastone  nei  
passaggi cruciali: «È innegabi-
le come il  risultato ottenuto 
dalla Lega sia assolutamente 
deludente, e non ci possiamo 
omologare a questo trovando 
semplici giustificazioni. Il mo-
mento è delicato ed è bene af-
frontarlo con serietà, è fonda-
mentale capire fino in fondo 
quali aspetti hanno portato l’e-
lettore a scegliere diversamen-
te. È doveroso però che siano 
ascoltate le posizioni, anche le 
più critiche, espresse dai no-

stri militanti». Per non parlare 
delle  richieste  di  dimissioni  
senza se e senza ma arrivate 
dai dissidenti interni. «Questa 
disfatta ha un nome e cogno-
me, Matteo Salvini - dice l’eu-
roparlamentare trevigiano To-
ni Da Re - . Dal Papeete in poi 
ha sbagliato tutto. Si dimetta, 
passi la mano a Massimiliano 
Fedriga e fissi in anticipo i con-
gressi per la ricostruzione del 
partito». Ancora più secco lo 
schiaffo dell’ex segretario del-
la Lega lombarda Paolo Gri-
moldi, rimasto fuori dalla Ca-
mera: «La dignità imporrebbe 
dimissioni immediate». 

L’ipotesi di passare la mano, 

però, è molto lontana dai ragio-
namenti di queste ore di Salvi-
ni. Che anzi rilancia promet-
tendo di prendere in mano il 
partito: «Se sono andato a let-
to incazzato, mi sono sveglia-
to con il doppio della voglia di 
lavorare».  Nella  conferenza  
stampa post voto ringrazia più 
volte la base e i sindaci della Le-
ga, mentre si scorda di citare i 
governatori, e ripetutamente 
chiede agli «stipendiati del par-
tito» di rispettare i 20 mila mili-
tanti. «Ho portato pazienza fi-
no al giorno del voto ma da sta-
notte chi danneggia il lavoro 
della  militanza  parlerà  con  
me». Annuncia che entro fine 

anno si terranno gli 800 con-
gressi  di  sezione  mancanti  
all’appello (su 1.400) e che so-
lo a quel punto si svolgeranno 
quelli provinciali, quelli regio-
nali e infine il congresso fede-
rale. Attribuisce il cattivo risul-
tato delle urne al fatto di aver 
sostenuto il  governo Draghi, 
decisione presa «ascoltando i 
consigli di buona parte della 
classe dirigente del  partito»,  
mentre rivendica di aver «fat-
to di testa mia» quando è stato 
il momento di staccare la spi-
na all’esecutivo perché «altri 
nove mesi di trascinamento» 
non avrebbero fatto bene all’I-
talia, ma nemmeno alla Lega. 

Dalla sua Salvini ha un pun-
to fermo: il centinaio di depu-
tati e senatori fedelissimi che è 
riuscito a far eleggere nono-
stante le basse percentuali rac-
colte  e  il  ruolo  centrale  che  
questi numeri gli garantiran-
no nella maggioranza guidata 
da Fdi. Il segretario della Lega 
sa di essere indispensabile per 
Giorgia Meloni ed è pronto a 
stringere con lei un patto di fer-
ro. Con due obiettivi: governa-
re insieme per 5 anni, ma an-
che chiederle una mano nell’af-
frontare le questioni che den-
tro la Lega sono più sensibili, 
dall’autonomia alla scelta del 
candidato  per  Palazzo  Lom-

bardia. Ma Matteo Salvini sa 
anche che i suoi antagonisti in-
terni sono spesso e volentieri 
antagonisti  riluttanti.  Ne  ha  
avuto una prima conferma ieri 
pomeriggio nel primo faccia a 
faccia via Zoom con i governa-
tori. Una riunione da cui, fa sa-
pere Salvini, «è emersa unità 
di intenti su come coinvolgere 
tutti i territori, a partire da una 
Assemblea Programmatica Na-
zionale per accompagnare la 
nascita del nuovo governo e 
mettere al centro proposte e 
priorità». Assemblea program-
matica. Per il congresso biso-
gnerà aspettare il 2023. —
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I
n  un  panorama  politico  
che resta assai fluido, le 
elezioni  piantano  due  
«chiodi» relativamente so-

lidi: uno più grosso, Giorgia 
Meloni, destinato a governa-
re; uno più piccolo, Giuseppe 
Conte, destinato all’opposizio-
ne. È da questi due chiodi che 
conviene partire per ragiona-
re del quadro politico che esce 
dal voto, e per provare – molto 
timidamente – a immaginare 
qualche scenario futuro.

Chiodo nume-
ro uno. La vitto-
ria della coalizio-
ne di destra-cen-
tro è indiscutibi-
le, così come lo è 
l’egemonia  di  

Fratelli d’Italia al suo interno. 
Questi due fatti portano con sé 
almeno tre novità. A undici an-
ni di distanza dalla fine dell’ul-
timo governo italiano che go-
desse di una solida legittima-
zione elettorale, innanzitutto, 
a valle di due esecutivi tecnici 
e innumerevoli gabinetti «frit-
to misto», il fatto che dalle ur-
ne sia uscita una maggioranza 
politicamente  omogenea  
dev’essere salutato  come un 
segnale di salute della nostra 

scassatissima democrazia.
La maggioranza, in secon-

do luogo, è la più a destra del-
la storia repubblicana, e alla 
sua guida c’è un partito erede 
del Movimento sociale italia-
no. È una novità, certo. Tempe-
rata però dal fatto che fra il  
Msi e FdI c’è stata Alleanza Na-
zionale, che ha governato l’Ita-
lia  per  anni,  sebbene  come  
partner di minoranza, e attra-
verso il Popolo della libertà è 
poi confluita nel Partito popo-
lare europeo. Mi pare più inte-
ressante, allora, come il caso 
italiano mostri ch’è in corso un 
profondo processo di ristruttu-
razione delle destre in Euro-
pa. Ma su questo punto torne-
rò fra breve.

Per la prima volta nella sto-
ria d’Italia, infine, una donna 
potrebbe  entrare  a  Palazzo  
Chigi. Non siamo più nel Nove-
cento delle ideologie, la perso-

na di un politico conta tanto 
quanto i contenuti che propo-
ne, se non di più, e da questo 
punto di vista la novità è gran-
de. Dal medesimo punto di vi-
sta, i distinguo che son circola-
ti sulle donne la cui ascesa rom-
pe «il tetto di cristallo» e quelle 
– come Meloni – la cui ascesa 
invece non lo romperebbe, ap-
paiono alquanto ridicoli.

La netta  maggioranza che 
l’alleanza di destra-centro ha 
nelle due camere le dà il pieno 
diritto – anzi il dovere – di pro-
vare a realizzare il programma 
che ha presentato agli elettori. 
Ciò  detto,  quell’alleanza  ha  
raccolto il  44% dei consensi  
del 63% del corpo elettorale: 
le ha dato fiducia, insomma, 
appena un terzo degli italiani. 
I nostri connazionali sono com-
prensibilmente  sconcertati  
dal  susseguirsi  delle  crisi,  
dall’incertezza sul futuro, dal-
la  crescente  pericolosità  del  
globo. Altrettanto comprensi-
bilmente, guardano con scetti-
cismo alle proposte e promes-
se di forze politiche nazionali 
assai  deboli  nel  pensiero  e  
nell’azione. Spaventati, sbigot-
titi, diffidenti, si astengono a 
milioni o votano con scarso en-
tusiasmo. Il mandato che han-
no consegnato a Meloni, così, 
è sì indiscutibile, ma tiepido e 
minoritario: non consente ac-
celerazioni repentine né scelte 
rivoluzionarie.

Intorno al «chiodo» Meloni 
ruotano due elementi più flui-

di: Forza Italia e la Lega. Il par-
tito di  Silvio Berlusconi  si  è  
quasi  dimezzato  rispetto  al  
2018, ma è andato meglio del 
previsto e, tutto sommato, ha 
tenuto. Resta in piedi sul cen-
tro-destra un blocco elettorale 
di una certa consistenza, ma re-
sta pure il problema, più che 
annoso ormai, di proiettarne 
la rappresentanza al di là della 
leadership berlusconiana.  La 
Lega si è dimezzata rispetto al 
2018 ed è un quarto di quel 
che era alle europee del 2019. 
Il progetto di partito sovrani-
sta nazionale di Matteo Salvi-
ni è naufragato. O meglio: ha 
avuto pieno successo – solo, lo 
ha realizzato Meloni. Da oggi 
il problema dell’identità della 
Lega è aperto e urgente. Il go-
verno della destra-centro na-
scerà e vivrà magari a lungo. È 
probabile tuttavia che, prima 
o poi, si trovi a dover affronta-
re la crisi identitaria dei due 
partner di minoranza e a do-
ver dimostrare di saperle so-
pravvivere.

Molto prima, però, sarà lo 
stesso partito di Meloni a do-
ver precisare la propria identi-
tà. Non sulla comunità atlanti-
ca e sul conflitto in Ucraina: lì 
la linea è chiara, e Lega e Forza 
Italia – da cui sono venuti sì dei 
distinguo, ma che hanno pure 
votato tutte le scelte del gover-
no Draghi – non potranno che 
adeguarvisi. La partita vera sa-
rà sull’Europa. Fratelli d’Italia 
dovrà misurare con attenzio-

ne il perimetro del proprio so-
vranismo, capire in quale mo-
do trasformarlo in una posizio-
ne negoziale che valga sui ta-
voli di Bruxelles, e dove e co-
me modificarlo per poterlo ag-
ganciare, almeno in parte, ad 
alleati  continentali  che  non  
possono di certo essere soltan-
to l’Ungheria o la Polonia.

Attenzione, però: la questio-
ne non si pone soltanto sul la-
to di Meloni e del futuro gover-
no italiano.  L’Europa  non  è  
una creatura statica e neutra-
le – al contrario, è proteifor-
me e politica. Isolare un’Italia 
guidata da un governo solido 
e stabile, legittimato da libere 
elezioni, è impensabile. Bru-
xelles, poi, non può permetter-
si che il piano di ripresa po-
st-pandemico fallisca proprio 
nella  Penisola.  Infine,  forze  
conservatrici stanno montan-
do anche in altri paesi dell’U-
nione, e il Partito popolare eu-
ropeo – che non è al governo 
né in Francia, né in Germania, 
né in Spagna – si sta interro-
gando, e non da oggi, sul pro-
prio futuro e sulle proprie al-
leanze. Insomma: se il gover-
no  di  destra-centro  dovesse  
nascere stortignaccolo e mala-
ticcio, in Europa potrebbe pre-
valere la tentazione di tenerlo 
fuori dalla porta e aspettare 
che il gelo lo liquidi, per poi 
tornare alla normalità. Ma se 
nascesse almeno un po’ robu-
sto, anche in Europa dovreb-
bero porsi il problema di co-

me conviverci, e potrebbe per-
fino nascerne un processo di ri-
pensamento della destra con-
tinentale.

Veniamo ora, più sintetica-
mente e in conclusione, al chio-
do numero due. Il Movimento 
5 stelle non è né l’unica né la 
principale forza d’opposizione 
– il Partito democratico, com’è 
noto, ha preso circa tre punti e 
mezzo in più. È però la più soli-
da e in salute di quelle forze. 
Perché in realtà, a ben vedere, 
non è più il Movimento 5 stel-
le. Il vecchio M5s è morto e dal-
le sue ceneri è nato il partito di 
Giuseppe  Conte:  quel  15  e  
mezzo per cento è suo e, di con-
seguenza, il partito è sotto il 
suo controllo. Anche intorno 
al «chiodo» Conte ruotano due 
elementi  più  fluidi:  Azione,  
che ha due leader la cui compa-
tibilità sarà tutta da verificare; 
e il Partito democratico, che di 
fatto un leader non lo ha più e 
che è da sempre profondamen-
te diviso al proprio interno fra 
una vocazione più centrista e 
una più di sinistra.

Il gioco che si svilupperà su 
questo lato del sistema politi-
co non sarà né meno interes-
sante di quello che vedremo 

sul versante governativo, né in-
dipendente da esso. Forte di 
un buon risultato elettorale e 
saldamente alla guida del suo 
partito, Conte già si è proposto 
come fulcro dell’opposizione e 
già ha abbozzato un tentativo 
di egemonizzazione del Pd. Se 
il gruppo centrista di Matteo 
Renzi e Carlo Calenda regges-
se e facesse sponda, i democra-
tici,  impediti  nei  movimenti  
dai propri tormenti interni, si 
troverebbero  stretti  in  una  
morsa. Ma non solo. Il «chio-
do» Conte potrebbe giocare an-
che  col  «chiodo»  Meloni:  la  
stessa  operazione  bipolariz-
zante che aveva tentato Enrico 
Letta, ma che poi non ha perse-
guito fino in fondo. Un gioco 
che potrebbe trovare in una ri-
forma costituzionale in senso 
semi-presidenziale il suo terre-
no ideale. —
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GABRIELE DE STEFANI

«G
uardi,  Salvi-
ni  deve fare  
una cosa faci-
le:  andarse-

ne. Noi abbiamo bisogno di po-
litici con cui lavorare in pace, 
lui ne ha combinata una al gior-
no: il Papeete, i pieni poteri, 
Draghi mandato a casa, la vici-
nanza a Putin. Robe da matti». 
Siro Badon fa scarpe di lusso 
nel Padovano, novanta dipen-
denti, clienti in tutto il mondo, 
ex presidente di Assocalzatu-
re. Piedi ben piantati a terra, 

elettore leghista con Luca Zaia 
come faro, «quello sì che è con-
creto, altroché Salvini che fa 
quello che dicono i social net-
work e non sa cos’è il Paese rea-
le». Il Nordest produttivo ha 
voltato le spalle al Capitano e i 
toni  stavolta  sono  definitivi.  
La parola chiave è credibilità. 
Quella che Salvini  ha perso. 
Anche nel feudo leghista per 
eccellenza. Gliel’avevano pro-
messa: «Ci ricorderemo di chi 
ha tradito le imprese» aveva 
avvisato Enrico Carraro, presi-
dente di Confindustria Vene-
to,  all’indomani  dell’affossa-
mento  del  governo  Draghi.  
“Mona mi che te go creduo e an-
ca vota’”, scemo io che ti ho cre-

duto e ti ho anche votato, era 
lo striscione con cui Salvini era 
stato accolto a Treviso in cam-
pagna elettorale. Detto, fatto: 
Lega al 14% in Veneto, il 32% 
di  Fratelli  d’Italia  lontanissi-
mo, le percentuali bulgare di 
Zaia alle regionali nemmeno 
immaginabili. 

Certo, la vendetta è stata an-
che dentro il partito: gli uomi-
ni del governatore fatti fuori 
dalle  liste  non  hanno  certo  
spinto in campagna elettorale, 
anzi. Ma il grande scollamen-
to è con la base. «A noi servono 
due  cose:  una  maggioranza  
chiara che dia stabilità al Pae-
se e un governo serio e credibi-
le, che collochi l’Italia al cen-

tro dell’Unione Europea e non 
vada a Bruxelles a litigare per 
fare altro debito e altri spre-
chi» sintetizza Luigi Vescovi, 
ex presidente di Confindustria 
Vicenza,  dove  il  Capitano  
all’ultima assemblea nemme-
no lo hanno invitato. «Qui non 
c’è un elettorato volubile, ma 
concreto – prosegue Vescovi – 
Salvini  fa  molti  discorsi  che 
stanno poco in piedi e quindi 
gli imprenditori lo hanno mol-
lato. Lui ha fatto cadere Dra-
ghi, ma a noi serve stabilità. 
Parla di scostamenti di bilan-
cio, ma noi vogliamo i conti 
pubblici in ordine, perché il de-
bito lo paga chi lavora. Vuole 
riformare la Fornero, ma quel-

la legge semmai ha il difetto di 
essere troppo morbida». 

Se la bocciatura è limpida, 
meno diretto è il salto di un 

elettorato indipendentista nel-
le braccia della leader di un par-
tito nazionalista. Massimo Ca-
learo, imprenditore ed ex de-
putato dem, politicamente sta 
dall’altra parte ma conosce al-
la perfezione il mondo produt-
tivo veneto: «Qui interessa po-
co se uno è di destra o sinistra, 
contano serietà e fermezza e 
per questo Meloni è stata pre-
miata, come accade con Zaia. 
È solo una questione di prag-
matismo». Che sarà anche l’u-
nico metro con cui giudicare la 
premier in pectore: «Ha i nu-
meri per governare, darci stabi-
lità, scegliere ministri capaci e 
competenti senza compromes-
si: il vincitore è chiaro, da oggi 
lo sono anche le sue responsa-
bilità» avverte Vescovi. E piedi 
per  terra  anche  in  Europa:  
«Dell’Ue abbiamo bisogno – di-
ce Badon –. Eviterei le amicizie 
di Orban e Le Pen: noi lavoria-
mo con Germania e Francia, 
con Macron e Scholz deve an-
dare d’accordo». —
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Militanti leghisti all’ultimo raduno 
sul pratone di Pontida, un tempo 
luogo simbolo del nordismo 
del Carroccio a guida Umberto Bossi

IMAGOECONOMICA

IL CASO

Sale la rabbia dei governatori, Zaia: “Basta scuse, ora ci ascolti”
il leader: “Paghiamo l’appoggio a Draghi voluto dai dirigenti del partito”

Una bipolarizzazione
tra Fdi e M5S può 
aprire la strada al 

semipresidenzialismo

A sinistra il Pd 
rischia di ritrovarsi
stretto tra grillini

e terzo polo 

L’idea di un patto con 
la premier in pectore
per blindare anche la 

candidatura di Fontana

GIOVANNI ORSINA

Giorgia realizza i sogni di Matteo
per il Carroccio identità da riscrivere

Silvio Berlusconi è già oltre. Forza Italia ha retto al tentativo di Carlo Calenda 
di sfilarle l’elettorato e la soddisfazione è tanta. La modesta prova di “Noi 
moderati” di Toti, Lupi e Brugnaro lo riporta al ruolo di centrista a tutto ton-
do. E così conta di riacquistare peso grazie al dialogo con il Ppe. Ieri ha senti-
to Meloni e Salvini, ma soprattutto ha chiamato Manfred Weber per rimarca-

re che lui c’è e garantisce. E tutti pensano che abbia fatto un mezzo miraco-
lo. ''Il leone ha ruggito ancora!'', esulta sui social la senatrice Licia Ronzulli. 
Berlusconi lo dirà anche sui social nel pomeriggio: “Forza Italia sarà determi-
nante per un centrodestra di governo, sia dal punto di vista dei numeri che 
da quello politico. Questo c’impegna, come membri italiani del Ppe, a garanti-
re i profili internazionale, europeista e atlantico del prossimo governo”. Ec-
co, il governo. La vera sfida a venire. Con il suo 8% Berlusconi ambisce a una 
“pari dignità” tra i tre partiti della coalizione quando andranno decisi i mini-
stri: se il governo ne avrà 12, Forza Italia spera in 4 poltrone. FRA.GRI. —

LUIGI VESCOVI

EX PRESIDENTE
CONFINDUSTRIA VICENZA

L’ITALIA HA DECISO L’ITALIA HA DECISO

I FLUSSI ELETTORALI
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Un partito nazionale e sovranista: il disegno leghista è diventato realtà con Fdi
la vera sfida sarà in Europa. Bruxelles non può isolare Roma, decisivo il Pnrr

NICOLA MARFISI/AGF

«Umberto Bossi è fuori». La notizia ha iniziato a circolare sulle chat leghiste 
ieri sera, ma sarebbe talmente clamorosa che nessuno è ancora disposto a 
crederci davvero. «Stiamo ancora aspettando conferme ufficiali» fanno sa-
pere dal suo staff. In base ai calcoli per la ripartizione dei seggi alla Camera 
dei deputati, però, non ci sarebbero dubbi e il nome del Senatur non compare 

nell’elenco dei 23 deputati leghisti eletti nella quota proporzionale pubblica-
to sul sito del Viminale. Nel primo collegio plurinominale della Circoscrizio-
ne Lombardia 2, quello che comprende anche Varese, dove il fondatore della 
Lega era candidato come capolista, il Carroccio non ha infatti ottenuto alcun 
seggio. L’unico vinto dal centrodestra spetterebbe a Fdi e così,a 81 anni ap-
pena compiuti e dopo nove legislature consecutive dal 1987, Bossi lascereb-
be il Parlamento. L’ennesima beffa del Rosatellum. Un altro bel grattacapo 
per la Lega che in queste settimane di campagna elettorale ha spesso citato 
e ringraziato Bossi : «Senza di lui oggi nessuno di noi sarebbe qui». —

Ora la roccaforte è nella Toscana rossa
nell’Aretino il sindaco che fa la differenza

Anche a Ponte di Legno e Gemonio, luogo di va-
canza e residenza del Senatùr e simboli del le-
ghismo delle origini, per il Carroccio è una Ca-
poretto: Fdi al 44% e Lega al 17% nel paese 
bresciano, 29% contro 15% nel Varesotto.

Uno dei pochi comuni in cui la Lega supera Fra-
telli d’Italia non è al Nord, ma nella rossa To-
scaa: il sindaco di Castiglion Fiorentino (Arezzo) 
Mario Agnelli, candidato leghista al Senato, trai-
na il Carroccio al 30%, dieci punti sopra Fdi. —

Non vogliamo altro 
debito, perché lo 
pagheremmo noi
ora ci serve solo 
un governo stabile

Il flop di Noi Moderati a Genova e Venezia
la lista non sfonda in casa Toti e Brugnaro

Matteo Salvini ieri 
in conferenza stampa 
nella sede della Lega 
in via Bellerio a Milano

Lega
Scatta l’assedio anti-Salvini

“Ora i congressi, ma non mollo”
Carroccio doppiato nei luoghi simbolo
a Ponte di Legno e Gemonio sbanca Fdi

Berlusconi chiama Weber: “Sul futuro governo garantisco io”
E Forza Italia ora vuole portare a casa un terzo dei ministeri

L’ANALISI

Niente seggio per Bossi, finisce l’avventura in Parlamento
il Senatùr escluso dopo 35 anni e nove legislature di fila

Il flop di Noi Moderati, la formazione di Giovan-
ni Toti e Luigi Brugnaro ferma allo 0,9%, è an-
che nei due feudi dei leader: nella Genova del 
governatore lista poco sopra il 2%, nella Vene-
zia del sindaco al 3,6%. —
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Crollo nel Nordest, le voci del mondo produttivo: “Meloni concreta come Zaia”

Gli imprenditori veneti traditi dal Capitano
“Lui stava sui social, noi in azienda a lavorare”

LA GIORNATA

FRANCESCO MOSCATELLI

MILANO

L
a sonora batosta è arri-
vata. La Lega è sotto il 
9% alla Camera e al Se-
nato, ma soprattutto è 

stata doppiata da Fratelli d’Ita-
lia nei fortini del Veneto e del-
la Lombardia, dove si è riaper-
ta la partita delle regionali e 
dove la ricandidatura di Attilio 
Fontana appare sempre meno 
scontata. La segreteria Salvi-
ni, forse per la prima volta, vie-

ne messa in discussione aperta-
mente. E mai come in questa 
occasione il segretario punta i 
piedi: «Sono deluso dai dati, 
ma non mi dimetto. Il mio inca-
rico è in mano ai militanti, non 
a due o tre dirigenti di partito. 
Chi è militante della Lega da 
trent’anni, è stato abituato da 
Umberto Bossi a ragionare nel-
le sedi opportune, non al ven-
to». Sfodera pure la metafora 
alpinistica: «Io amo andare in 
montagna. Camminare in pia-
nura dopo un po’ ti stufa. Non 
vedo l’ora di indicare la strada 
della Lega per i prossimi cin-
que anni». 

Il primo passo in salita sarà 
oggi. Alle 15 è convocato il «fe-
derale», incontro al quale do-
po giorni di silenzio e di mal di 
schiena parteciperà di perso-
na anche il ministro Giancarlo 
Giorgetti. Dalle parti di via Bel-
lerio la tensione si taglia con il 

coltello. Lo dimostrano le paro-
le pronunciate ieri mattina dal 
governatore del Veneto Luca 
Zaia, di solito molto attento a 
dosare  carota  e  bastone  nei  
passaggi cruciali: «È innegabi-
le come il  risultato ottenuto 
dalla Lega sia assolutamente 
deludente, e non ci possiamo 
omologare a questo trovando 
semplici giustificazioni. Il mo-
mento è delicato ed è bene af-
frontarlo con serietà, è fonda-
mentale capire fino in fondo 
quali aspetti hanno portato l’e-
lettore a scegliere diversamen-
te. È doveroso però che siano 
ascoltate le posizioni, anche le 
più critiche, espresse dai no-

stri militanti». Per non parlare 
delle  richieste  di  dimissioni  
senza se e senza ma arrivate 
dai dissidenti interni. «Questa 
disfatta ha un nome e cogno-
me, Matteo Salvini - dice l’eu-
roparlamentare trevigiano To-
ni Da Re - . Dal Papeete in poi 
ha sbagliato tutto. Si dimetta, 
passi la mano a Massimiliano 
Fedriga e fissi in anticipo i con-
gressi per la ricostruzione del 
partito». Ancora più secco lo 
schiaffo dell’ex segretario del-
la Lega lombarda Paolo Gri-
moldi, rimasto fuori dalla Ca-
mera: «La dignità imporrebbe 
dimissioni immediate». 

L’ipotesi di passare la mano, 

però, è molto lontana dai ragio-
namenti di queste ore di Salvi-
ni. Che anzi rilancia promet-
tendo di prendere in mano il 
partito: «Se sono andato a let-
to incazzato, mi sono sveglia-
to con il doppio della voglia di 
lavorare».  Nella  conferenza  
stampa post voto ringrazia più 
volte la base e i sindaci della Le-
ga, mentre si scorda di citare i 
governatori, e ripetutamente 
chiede agli «stipendiati del par-
tito» di rispettare i 20 mila mili-
tanti. «Ho portato pazienza fi-
no al giorno del voto ma da sta-
notte chi danneggia il lavoro 
della  militanza  parlerà  con  
me». Annuncia che entro fine 

anno si terranno gli 800 con-
gressi  di  sezione  mancanti  
all’appello (su 1.400) e che so-
lo a quel punto si svolgeranno 
quelli provinciali, quelli regio-
nali e infine il congresso fede-
rale. Attribuisce il cattivo risul-
tato delle urne al fatto di aver 
sostenuto il  governo Draghi, 
decisione presa «ascoltando i 
consigli di buona parte della 
classe dirigente del  partito»,  
mentre rivendica di aver «fat-
to di testa mia» quando è stato 
il momento di staccare la spi-
na all’esecutivo perché «altri 
nove mesi di trascinamento» 
non avrebbero fatto bene all’I-
talia, ma nemmeno alla Lega. 

Dalla sua Salvini ha un pun-
to fermo: il centinaio di depu-
tati e senatori fedelissimi che è 
riuscito a far eleggere nono-
stante le basse percentuali rac-
colte  e  il  ruolo  centrale  che  
questi numeri gli garantiran-
no nella maggioranza guidata 
da Fdi. Il segretario della Lega 
sa di essere indispensabile per 
Giorgia Meloni ed è pronto a 
stringere con lei un patto di fer-
ro. Con due obiettivi: governa-
re insieme per 5 anni, ma an-
che chiederle una mano nell’af-
frontare le questioni che den-
tro la Lega sono più sensibili, 
dall’autonomia alla scelta del 
candidato  per  Palazzo  Lom-

bardia. Ma Matteo Salvini sa 
anche che i suoi antagonisti in-
terni sono spesso e volentieri 
antagonisti  riluttanti.  Ne  ha  
avuto una prima conferma ieri 
pomeriggio nel primo faccia a 
faccia via Zoom con i governa-
tori. Una riunione da cui, fa sa-
pere Salvini, «è emersa unità 
di intenti su come coinvolgere 
tutti i territori, a partire da una 
Assemblea Programmatica Na-
zionale per accompagnare la 
nascita del nuovo governo e 
mettere al centro proposte e 
priorità». Assemblea program-
matica. Per il congresso biso-
gnerà aspettare il 2023. —
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I
n  un  panorama  politico  
che resta assai fluido, le 
elezioni  piantano  due  
«chiodi» relativamente so-

lidi: uno più grosso, Giorgia 
Meloni, destinato a governa-
re; uno più piccolo, Giuseppe 
Conte, destinato all’opposizio-
ne. È da questi due chiodi che 
conviene partire per ragiona-
re del quadro politico che esce 
dal voto, e per provare – molto 
timidamente – a immaginare 
qualche scenario futuro.

Chiodo nume-
ro uno. La vitto-
ria della coalizio-
ne di destra-cen-
tro è indiscutibi-
le, così come lo è 
l’egemonia  di  

Fratelli d’Italia al suo interno. 
Questi due fatti portano con sé 
almeno tre novità. A undici an-
ni di distanza dalla fine dell’ul-
timo governo italiano che go-
desse di una solida legittima-
zione elettorale, innanzitutto, 
a valle di due esecutivi tecnici 
e innumerevoli gabinetti «frit-
to misto», il fatto che dalle ur-
ne sia uscita una maggioranza 
politicamente  omogenea  
dev’essere salutato  come un 
segnale di salute della nostra 

scassatissima democrazia.
La maggioranza, in secon-

do luogo, è la più a destra del-
la storia repubblicana, e alla 
sua guida c’è un partito erede 
del Movimento sociale italia-
no. È una novità, certo. Tempe-
rata però dal fatto che fra il  
Msi e FdI c’è stata Alleanza Na-
zionale, che ha governato l’Ita-
lia  per  anni,  sebbene  come  
partner di minoranza, e attra-
verso il Popolo della libertà è 
poi confluita nel Partito popo-
lare europeo. Mi pare più inte-
ressante, allora, come il caso 
italiano mostri ch’è in corso un 
profondo processo di ristruttu-
razione delle destre in Euro-
pa. Ma su questo punto torne-
rò fra breve.

Per la prima volta nella sto-
ria d’Italia, infine, una donna 
potrebbe  entrare  a  Palazzo  
Chigi. Non siamo più nel Nove-
cento delle ideologie, la perso-

na di un politico conta tanto 
quanto i contenuti che propo-
ne, se non di più, e da questo 
punto di vista la novità è gran-
de. Dal medesimo punto di vi-
sta, i distinguo che son circola-
ti sulle donne la cui ascesa rom-
pe «il tetto di cristallo» e quelle 
– come Meloni – la cui ascesa 
invece non lo romperebbe, ap-
paiono alquanto ridicoli.

La netta  maggioranza che 
l’alleanza di destra-centro ha 
nelle due camere le dà il pieno 
diritto – anzi il dovere – di pro-
vare a realizzare il programma 
che ha presentato agli elettori. 
Ciò  detto,  quell’alleanza  ha  
raccolto il  44% dei consensi  
del 63% del corpo elettorale: 
le ha dato fiducia, insomma, 
appena un terzo degli italiani. 
I nostri connazionali sono com-
prensibilmente  sconcertati  
dal  susseguirsi  delle  crisi,  
dall’incertezza sul futuro, dal-
la  crescente  pericolosità  del  
globo. Altrettanto comprensi-
bilmente, guardano con scetti-
cismo alle proposte e promes-
se di forze politiche nazionali 
assai  deboli  nel  pensiero  e  
nell’azione. Spaventati, sbigot-
titi, diffidenti, si astengono a 
milioni o votano con scarso en-
tusiasmo. Il mandato che han-
no consegnato a Meloni, così, 
è sì indiscutibile, ma tiepido e 
minoritario: non consente ac-
celerazioni repentine né scelte 
rivoluzionarie.

Intorno al «chiodo» Meloni 
ruotano due elementi più flui-

di: Forza Italia e la Lega. Il par-
tito di  Silvio Berlusconi  si  è  
quasi  dimezzato  rispetto  al  
2018, ma è andato meglio del 
previsto e, tutto sommato, ha 
tenuto. Resta in piedi sul cen-
tro-destra un blocco elettorale 
di una certa consistenza, ma re-
sta pure il problema, più che 
annoso ormai, di proiettarne 
la rappresentanza al di là della 
leadership berlusconiana.  La 
Lega si è dimezzata rispetto al 
2018 ed è un quarto di quel 
che era alle europee del 2019. 
Il progetto di partito sovrani-
sta nazionale di Matteo Salvi-
ni è naufragato. O meglio: ha 
avuto pieno successo – solo, lo 
ha realizzato Meloni. Da oggi 
il problema dell’identità della 
Lega è aperto e urgente. Il go-
verno della destra-centro na-
scerà e vivrà magari a lungo. È 
probabile tuttavia che, prima 
o poi, si trovi a dover affronta-
re la crisi identitaria dei due 
partner di minoranza e a do-
ver dimostrare di saperle so-
pravvivere.

Molto prima, però, sarà lo 
stesso partito di Meloni a do-
ver precisare la propria identi-
tà. Non sulla comunità atlanti-
ca e sul conflitto in Ucraina: lì 
la linea è chiara, e Lega e Forza 
Italia – da cui sono venuti sì dei 
distinguo, ma che hanno pure 
votato tutte le scelte del gover-
no Draghi – non potranno che 
adeguarvisi. La partita vera sa-
rà sull’Europa. Fratelli d’Italia 
dovrà misurare con attenzio-

ne il perimetro del proprio so-
vranismo, capire in quale mo-
do trasformarlo in una posizio-
ne negoziale che valga sui ta-
voli di Bruxelles, e dove e co-
me modificarlo per poterlo ag-
ganciare, almeno in parte, ad 
alleati  continentali  che  non  
possono di certo essere soltan-
to l’Ungheria o la Polonia.

Attenzione, però: la questio-
ne non si pone soltanto sul la-
to di Meloni e del futuro gover-
no italiano.  L’Europa  non  è  
una creatura statica e neutra-
le – al contrario, è proteifor-
me e politica. Isolare un’Italia 
guidata da un governo solido 
e stabile, legittimato da libere 
elezioni, è impensabile. Bru-
xelles, poi, non può permetter-
si che il piano di ripresa po-
st-pandemico fallisca proprio 
nella  Penisola.  Infine,  forze  
conservatrici stanno montan-
do anche in altri paesi dell’U-
nione, e il Partito popolare eu-
ropeo – che non è al governo 
né in Francia, né in Germania, 
né in Spagna – si sta interro-
gando, e non da oggi, sul pro-
prio futuro e sulle proprie al-
leanze. Insomma: se il gover-
no  di  destra-centro  dovesse  
nascere stortignaccolo e mala-
ticcio, in Europa potrebbe pre-
valere la tentazione di tenerlo 
fuori dalla porta e aspettare 
che il gelo lo liquidi, per poi 
tornare alla normalità. Ma se 
nascesse almeno un po’ robu-
sto, anche in Europa dovreb-
bero porsi il problema di co-

me conviverci, e potrebbe per-
fino nascerne un processo di ri-
pensamento della destra con-
tinentale.

Veniamo ora, più sintetica-
mente e in conclusione, al chio-
do numero due. Il Movimento 
5 stelle non è né l’unica né la 
principale forza d’opposizione 
– il Partito democratico, com’è 
noto, ha preso circa tre punti e 
mezzo in più. È però la più soli-
da e in salute di quelle forze. 
Perché in realtà, a ben vedere, 
non è più il Movimento 5 stel-
le. Il vecchio M5s è morto e dal-
le sue ceneri è nato il partito di 
Giuseppe  Conte:  quel  15  e  
mezzo per cento è suo e, di con-
seguenza, il partito è sotto il 
suo controllo. Anche intorno 
al «chiodo» Conte ruotano due 
elementi  più  fluidi:  Azione,  
che ha due leader la cui compa-
tibilità sarà tutta da verificare; 
e il Partito democratico, che di 
fatto un leader non lo ha più e 
che è da sempre profondamen-
te diviso al proprio interno fra 
una vocazione più centrista e 
una più di sinistra.

Il gioco che si svilupperà su 
questo lato del sistema politi-
co non sarà né meno interes-
sante di quello che vedremo 

sul versante governativo, né in-
dipendente da esso. Forte di 
un buon risultato elettorale e 
saldamente alla guida del suo 
partito, Conte già si è proposto 
come fulcro dell’opposizione e 
già ha abbozzato un tentativo 
di egemonizzazione del Pd. Se 
il gruppo centrista di Matteo 
Renzi e Carlo Calenda regges-
se e facesse sponda, i democra-
tici,  impediti  nei  movimenti  
dai propri tormenti interni, si 
troverebbero  stretti  in  una  
morsa. Ma non solo. Il «chio-
do» Conte potrebbe giocare an-
che  col  «chiodo»  Meloni:  la  
stessa  operazione  bipolariz-
zante che aveva tentato Enrico 
Letta, ma che poi non ha perse-
guito fino in fondo. Un gioco 
che potrebbe trovare in una ri-
forma costituzionale in senso 
semi-presidenziale il suo terre-
no ideale. —
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GABRIELE DE STEFANI

«G
uardi,  Salvi-
ni  deve fare  
una cosa faci-
le:  andarse-

ne. Noi abbiamo bisogno di po-
litici con cui lavorare in pace, 
lui ne ha combinata una al gior-
no: il Papeete, i pieni poteri, 
Draghi mandato a casa, la vici-
nanza a Putin. Robe da matti». 
Siro Badon fa scarpe di lusso 
nel Padovano, novanta dipen-
denti, clienti in tutto il mondo, 
ex presidente di Assocalzatu-
re. Piedi ben piantati a terra, 

elettore leghista con Luca Zaia 
come faro, «quello sì che è con-
creto, altroché Salvini che fa 
quello che dicono i social net-
work e non sa cos’è il Paese rea-
le». Il Nordest produttivo ha 
voltato le spalle al Capitano e i 
toni  stavolta  sono  definitivi.  
La parola chiave è credibilità. 
Quella che Salvini  ha perso. 
Anche nel feudo leghista per 
eccellenza. Gliel’avevano pro-
messa: «Ci ricorderemo di chi 
ha tradito le imprese» aveva 
avvisato Enrico Carraro, presi-
dente di Confindustria Vene-
to,  all’indomani  dell’affossa-
mento  del  governo  Draghi.  
“Mona mi che te go creduo e an-
ca vota’”, scemo io che ti ho cre-

duto e ti ho anche votato, era 
lo striscione con cui Salvini era 
stato accolto a Treviso in cam-
pagna elettorale. Detto, fatto: 
Lega al 14% in Veneto, il 32% 
di  Fratelli  d’Italia  lontanissi-
mo, le percentuali bulgare di 
Zaia alle regionali nemmeno 
immaginabili. 

Certo, la vendetta è stata an-
che dentro il partito: gli uomi-
ni del governatore fatti fuori 
dalle  liste  non  hanno  certo  
spinto in campagna elettorale, 
anzi. Ma il grande scollamen-
to è con la base. «A noi servono 
due  cose:  una  maggioranza  
chiara che dia stabilità al Pae-
se e un governo serio e credibi-
le, che collochi l’Italia al cen-

tro dell’Unione Europea e non 
vada a Bruxelles a litigare per 
fare altro debito e altri spre-
chi» sintetizza Luigi Vescovi, 
ex presidente di Confindustria 
Vicenza,  dove  il  Capitano  
all’ultima assemblea nemme-
no lo hanno invitato. «Qui non 
c’è un elettorato volubile, ma 
concreto – prosegue Vescovi – 
Salvini  fa  molti  discorsi  che 
stanno poco in piedi e quindi 
gli imprenditori lo hanno mol-
lato. Lui ha fatto cadere Dra-
ghi, ma a noi serve stabilità. 
Parla di scostamenti di bilan-
cio, ma noi vogliamo i conti 
pubblici in ordine, perché il de-
bito lo paga chi lavora. Vuole 
riformare la Fornero, ma quel-

la legge semmai ha il difetto di 
essere troppo morbida». 

Se la bocciatura è limpida, 
meno diretto è il salto di un 

elettorato indipendentista nel-
le braccia della leader di un par-
tito nazionalista. Massimo Ca-
learo, imprenditore ed ex de-
putato dem, politicamente sta 
dall’altra parte ma conosce al-
la perfezione il mondo produt-
tivo veneto: «Qui interessa po-
co se uno è di destra o sinistra, 
contano serietà e fermezza e 
per questo Meloni è stata pre-
miata, come accade con Zaia. 
È solo una questione di prag-
matismo». Che sarà anche l’u-
nico metro con cui giudicare la 
premier in pectore: «Ha i nu-
meri per governare, darci stabi-
lità, scegliere ministri capaci e 
competenti senza compromes-
si: il vincitore è chiaro, da oggi 
lo sono anche le sue responsa-
bilità» avverte Vescovi. E piedi 
per  terra  anche  in  Europa:  
«Dell’Ue abbiamo bisogno – di-
ce Badon –. Eviterei le amicizie 
di Orban e Le Pen: noi lavoria-
mo con Germania e Francia, 
con Macron e Scholz deve an-
dare d’accordo». —
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Militanti leghisti all’ultimo raduno 
sul pratone di Pontida, un tempo 
luogo simbolo del nordismo 
del Carroccio a guida Umberto Bossi

IMAGOECONOMICA

IL CASO

Sale la rabbia dei governatori, Zaia: “Basta scuse, ora ci ascolti”
il leader: “Paghiamo l’appoggio a Draghi voluto dai dirigenti del partito”

Una bipolarizzazione
tra Fdi e M5S può 
aprire la strada al 

semipresidenzialismo

A sinistra il Pd 
rischia di ritrovarsi
stretto tra grillini

e terzo polo 

L’idea di un patto con 
la premier in pectore
per blindare anche la 

candidatura di Fontana

GIOVANNI ORSINA

Giorgia realizza i sogni di Matteo
per il Carroccio identità da riscrivere

Silvio Berlusconi è già oltre. Forza Italia ha retto al tentativo di Carlo Calenda 
di sfilarle l’elettorato e la soddisfazione è tanta. La modesta prova di “Noi 
moderati” di Toti, Lupi e Brugnaro lo riporta al ruolo di centrista a tutto ton-
do. E così conta di riacquistare peso grazie al dialogo con il Ppe. Ieri ha senti-
to Meloni e Salvini, ma soprattutto ha chiamato Manfred Weber per rimarca-

re che lui c’è e garantisce. E tutti pensano che abbia fatto un mezzo miraco-
lo. ''Il leone ha ruggito ancora!'', esulta sui social la senatrice Licia Ronzulli. 
Berlusconi lo dirà anche sui social nel pomeriggio: “Forza Italia sarà determi-
nante per un centrodestra di governo, sia dal punto di vista dei numeri che 
da quello politico. Questo c’impegna, come membri italiani del Ppe, a garanti-
re i profili internazionale, europeista e atlantico del prossimo governo”. Ec-
co, il governo. La vera sfida a venire. Con il suo 8% Berlusconi ambisce a una 
“pari dignità” tra i tre partiti della coalizione quando andranno decisi i mini-
stri: se il governo ne avrà 12, Forza Italia spera in 4 poltrone. FRA.GRI. —

LUIGI VESCOVI

EX PRESIDENTE
CONFINDUSTRIA VICENZA

L’ITALIA HA DECISO L’ITALIA HA DECISO

Un partito nazionale e sovranista: il disegno leghista è diventato realtà con Fdi
la vera sfida sarà in Europa. Bruxelles non può isolare Roma, decisivo il Pnrr

NICOLA MARFISI/AGF

«Umberto Bossi è fuori». La notizia ha iniziato a circolare sulle chat leghiste 
ieri sera, ma sarebbe talmente clamorosa che nessuno è ancora disposto a 
crederci davvero. «Stiamo ancora aspettando conferme ufficiali» fanno sa-
pere dal suo staff. In base ai calcoli per la ripartizione dei seggi alla Camera 
dei deputati, però, non ci sarebbero dubbi e il nome del Senatur non compare 

nell’elenco dei 23 deputati leghisti eletti nella quota proporzionale pubblica-
to sul sito del Viminale. Nel primo collegio plurinominale della Circoscrizio-
ne Lombardia 2, quello che comprende anche Varese, dove il fondatore della 
Lega era candidato come capolista, il Carroccio non ha infatti ottenuto alcun 
seggio. L’unico vinto dal centrodestra spetterebbe a Fdi e così,a 81 anni ap-
pena compiuti e dopo nove legislature consecutive dal 1987, Bossi lascereb-
be il Parlamento. L’ennesima beffa del Rosatellum. Un altro bel grattacapo 
per la Lega che in queste settimane di campagna elettorale ha spesso citato 
e ringraziato Bossi : «Senza di lui oggi nessuno di noi sarebbe qui». —

Ora la roccaforte è nella Toscana rossa
nell’Aretino il sindaco che fa la differenza

Anche a Ponte di Legno e Gemonio, luogo di va-
canza e residenza del Senatùr e simboli del le-
ghismo delle origini, per il Carroccio è una Ca-
poretto: Fdi al 44% e Lega al 17% nel paese 
bresciano, 29% contro 15% nel Varesotto.

Uno dei pochi comuni in cui la Lega supera Fra-
telli d’Italia non è al Nord, ma nella rossa To-
scaa: il sindaco di Castiglion Fiorentino (Arezzo) 
Mario Agnelli, candidato leghista al Senato, trai-
na il Carroccio al 30%, dieci punti sopra Fdi. —

Non vogliamo altro 
debito, perché lo 
pagheremmo noi
ora ci serve solo 
un governo stabile

Il flop di Noi Moderati a Genova e Venezia
la lista non sfonda in casa Toti e Brugnaro

Matteo Salvini ieri 
in conferenza stampa 
nella sede della Lega 
in via Bellerio a Milano

Lega
Scatta l’assedio anti-Salvini

“Ora i congressi, ma non mollo”
Carroccio doppiato nei luoghi simbolo
a Ponte di Legno e Gemonio sbanca Fdi

Berlusconi chiama Weber: “Sul futuro governo garantisco io”
E Forza Italia ora vuole portare a casa un terzo dei ministeri

L’ANALISI

Niente seggio per Bossi, finisce l’avventura in Parlamento
il Senatùr escluso dopo 35 anni e nove legislature di fila

Il flop di Noi Moderati, la formazione di Giovan-
ni Toti e Luigi Brugnaro ferma allo 0,9%, è an-
che nei due feudi dei leader: nella Genova del 
governatore lista poco sopra il 2%, nella Vene-
zia del sindaco al 3,6%. —
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LA GIORNATA

C
on gli occhi pesti del-
le notti insonni, do-
po il caffè delle nove 
del  mattino,  Dario  

Franceschini  prova  a  dire:  
«Dobbiamo  rivendicare  di  
aver tenuto, non c’è stato il tra-
collo che alcuni paventavano, 
l’opa su di noi è fallita e non è 
possibile che ora gli altri scon-
fitti parlino come se avessero 
vinto». Ma nella riunione ri-
stretta con il segretario Enrico 

Letta, prima del-
le sue parole in 
conferenza 
stampa, la posi-
zione  del  mini-
stro della Cultu-
ra rimane - per 

la prima volta da molto tempo 
-  minoritaria.  Dice  Lorenzo  
Guerini  che  serve  «avere  la  
consapevolezza della gravità 
di questa sconfitta, perché ha 
condotto il Paese non nelle ma-
ni di un governo qualsiasi, ma 
di un governo di destra  de-
stra». Abbiamo «il dovere di 
mettere  in  sicurezza  il  Pd  -  
spiega il ministro della Difesa 
- far vedere subito che c’è un’i-
niziativa nuova per farlo». E 
quindi «non c’è da precipitare 
nulla, non servono capri espia-
tori, non bisogna addossare la 
responsabilità a una persona 
sola e tanto meno al segreta-
rio, ma bisogna indicare con 
chiarezza un percorso che ci 
porti al congresso». 

Non sono passati  quindici  
minuti, nella stanza del leader 
al secondo piano, insieme alle 
capegruppo  Debora  Serrac-
chiani e Simona Malpezzi e al 
braccio destra di Letta, Marco 
Meloni, che subito la parola 
congresso  aleggia  nell’aria  
con tutti i suoi non detti. I no-
mi che si rincorrono da mesi: il 
presidente dell’Emilia-Roma-
gna Stefano Bonaccini, il sin-
daco di Bari Antonio De Caro, 
il vicesegretario pd Peppe Pro-
venzano che rappresenta l’ala 
più di sinistra del partito, la 
new entry Elly Schlein, che pe-
rò - ancora - non è nemmeno 
iscritta. E i tempi: tutti pensa-
no che prima di febbraio-mar-
zo non sia possibile. Ma già ie-
ri sera, Letta fiutava la voglia 

di melina e dava altre indica-
zioni: «Dicembre, al massimo 
gennaio, adesso dobbiamo ac-
celerare». 

Non è detto che sia possibile 
davvero.  Nella  riunione  ri-
stretta alla quale mancava - as-
sente ingiustificato - il mini-
stro del Lavoro Andrea Orlan-
do, Provenzano ricorda al se-
gretario quel che lui stesso ave-
va detto al suo arrivo al Naza-
reno: «Non ci serve un nuovo 
segretario, ma un nuovo parti-
to. È questo che non siamo riu-
sciti a realizzare ed è questo di 
cui  abbiamo  davvero  biso-
gno». E quindi: «Non servono 
scorciatoie  personalistiche  e  
un congresso che sia una me-
ra conta sui nomi», serve piut-
tosto «una nuova identità, tor-
nare a parlare ai propri mondi 
di riferimento, smettere di es-
sere responsabili a prescinde-
re, farsi carico delle battaglie 
e delle istanze della parte più 
sofferente del Paese senza gli 
equilibrismi continui che tan-
to hanno danneggiato il Pd de-
gli ultimi anni». Perché la crisi 
non è cominciata con la scon-
fitta alle politiche, l’ha genera-
ta. La «rifondazione» che im-
magina Provenzano parte dal-
le «nuove generazioni» di cui 
lo stesso Letta ha parlato nel 
suo discorso, da un congresso 

con regole nuove aperto an-
che alle forze esterne al Pd. 
Non si spinge a dire quali, il vi-
cesegretario,  ma  il  percorso  
sembra diverso da quello che 
immaginano gli altri maggio-
renti dem. Soprattutto diver-
so da quello che prefigura Ste-
fano Bonaccini, su cui è già 
pronta  a  convergere  Area-
Dem, la corrente guidata da 
Guerini e orfana di molta del-
la sua forza parlamentare. 

Il presidente dell’Emilia-Ro-
magna scalda i motori da tem-
po e da tempo ha capito che, se 
vuole davvero vincere la parti-
ta, non può presentarsi con il 
volto dell’ex renziano nostalgi-
co delle alleanze al centro. Co-
sì, quel che dice in queste ore è 
«prima viene l’identità, poi ven-
gono le intese». E quindi: «Ser-
ve un profilo di partito forte, 
servono le candidature giuste, 
bisogna risultare affidabili agli 
occhi delle persone». È convin-
to del fatto che questa destra si 
possa battere, «Meloni ha pre-
so il 26 per cento, non il 35!». 
Basta «provare a fare le cose 
per bene, perché le sconfitte 
possono essere sì  un proble-
ma,  un  dramma,  ma  anche  
un’occasione». Poi, non demo-
nizzare l’avversario: «Non ser-
ve, spaventa le persone, le al-
lontana». 

Tutti quelli fatti fin qui sono 
ragionamenti che il segretario 
Letta  condivide.  Rimango  
«per amore del Pd», ha detto. 
«Accompagnerò il  partito  al  
Congresso continuando a per-
seguire l’unità, per evitare che 
scatti la notte dei lunghi coltel-
li».  Perché anche stavolta, e 
non è la prima, non è solo in 
gioco la leadership del Pd, ma 
la sua stessa esistenza. Nessu-
no però crede a quel che dice 
oggi: e cioè che sarà un arbitro 
imparziale, pronto a incorona-
re chi gli succederà senza cer-
care di indirizzare la truppa 
parlamentare che ora - per la 
prima volta - avrà in Parlamen-
to. E così il fair play di queste 
ore non è detto che duri, che 
non si trasformi molto presto 
nell’ennesimo  “tutti  contro  
tutti”. 

Gli errori fatti nella costru-
zione delle alleanze - che An-
drea Orlando rinfaccia nel po-
st Facebook inviato ieri a ora 
di cena - sono stati considerati 
non  parabili  da  tutti  coloro  
che hanno lavorato insieme al 
segretario nelle settimane del-
la  campagna  elettorale.  Ma  
inevitabilmente, sono ora qui 
a chiedere il conto. E quindi la 
disfida interna rischia di torna-
re quella di sempre, o almeno 
degli ultimi cinque anni, con 

buona pace di costituenti, per-
corsi ordinati e congressi pro-
fondi: Conte o non Conte? Op-
pure, Conte o Calenda? Torna-
re ad allearsi subito con i 5 stel-
le per fare insieme opposizio-
ne - come chiede senza troppi 
giri di parole il ministro del La-
voro uscente - o imparare cosa 
significhi fare opposizione, ar-
te dimenticata da troppi anni 
dai dem, accusati da più parti 
di essere un partito solo e sem-
pre governista. E di aver paga-
to anche questo, lo schiaccia-
mento su  un’agenda Draghi  
che non c’era.

L’unico a saper dare una ri-
sposta netta a questa doman-
da è chi si è chiamato fuori dal-
la corsa, proprio Letta. Per il 
segretario pd la frattura con 
Conte è insanabile: «Lui e Ca-
lenda hanno lanciato un’opa 
sul Pd, volevano trasformarlo 
nel partito socialista francese 
dissanguandolo, abbiamo fat-
to una campagna elettorale in 
cui tecnicamente tutti gli altri 
partiti  attaccavano  noi.  Ma  
non è solo questo: l’ambiguità 
di Conte ha toccato un princi-
pio per noi non negoziabile, 
l’appoggio  incondizionato  
all’Ucraina dopo l’aggressio-
ne russa». 

Tra Letta, Conte e Calenda - 
gli insulti reciproci continua-
vano ancora ieri - nulla può es-
sere sanato. Guerini però pro-
prio ieri ricordava un aneddo-

to del vecchio Pci: «Quando 
Pajetta andò a occupare con 
alcuni compagni la prefettura 
di  Milano  chiamò  Togliatti  
per dirglielo: «Segretario, ab-
biamo  occupato!».  E  lui:  
«Complimenti compagno Pa-
jetta, e ora che ci fate?». Que-
sto  chiederebbe  il  ministro  
della Difesa tanto a Conte che 
a Calenda: «Siete risaliti, ave-
te il 7 e il 15 per cento, ma ora 
che ci fate? C’è un tema di pro-
spettiva politica che prima o 
poi anche loro dovranno por-
si». E quindi, tutti tranne Let-
ta,  perfino  l’ostile  Guerini,  
sanno che di alleanze si torne-
rà per forza a parlare. C’è da 
scommetterci,  ancor  prima  
del congresso. —
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S
i assume l’onere della 
sconfitta Enrico Letta – 
«non mi candiderò al 
congresso»,  annuncia  

gettando la spugna e addossan-
do la colpa di tutto a Giuseppe 
Conte.  Ma  il  leader  uscente  
non si schiera con nessuno dei 
candidati più accreditati a suc-
cedergli, Stefano Bonaccini o 
Elly Schlein, sui quali è inter-
pellato in conferenza stampa. 

Schlein “l’indipendente”
«Sarò neutrale», dice, proprio 
mentre al piano di sotto, nei cor-
ridoi dove circolano generali e 
colonnelli del partito, qualcu-
no fa notare che «con Meloni al-
la guida del Paese, non possia-
mo essere da meno e bisogna 
candidare una donna». Un te-
ma che prende sempre più cor-
po nel Pd. «Va bene puntare sul-
la Schlein – replica uno dei big 
– ma qualcuno si ricorda che è 
una indipendente e non è iscrit-
ta al partito? Come si fa? ». E se i 

nomi  di  donne  papabili  non 
mancano, come quello del se-
gretario del Pd toscano Simona 
Bonafé o della capogruppo De-
bora Serracchiani, la competi-
zione rischia di ridursi ad una 
lotta tra chi vuole stare con i 
5stelle e chi no. 

La Costituente di Orlando
«Non serve un congresso ma 
una  Costituente  della  sini-
stra», rilancia Andrea Orlan-
do, che per due giorni non si è 
fatto vedere al Nazareno, as-

senza notata da tutti i big. Vele-
ni.  Ecco  l’aria  che  tira  tra  i  
dem, dove in molti già scalpita-
no per conquistare la pole posi-
tion. C’è Bonaccini («Io farò la 
mia parte, però non discutia-
mo di nomi, ma di identità. Si 
può  perdere,  l’importante  è  
non perdersi»), c’è la sfilza di 
sindaci, da Dario Nardella da 
Firenze a Matteo Ricci da Pesa-
ro e Antonio Decaro da Bari. 
Tutti parlano: chiedono «un di-
battito che non si  riduca ad 
una corsa di cavalli», (Nardel-

la), o fanno parlare gli altri. Co-
me Ricci, che fa girare la richie-
sta dei sindaci a lui più vicini in 
pressing per farlo scendere in 
campo: «Sei stato il primo ad 
allargare una maggioranza dì 
centrosinistra ai 5 stelle, dob-
biamo ripartire dalla provin-
cia, serve la sinistra di prossi-
mità. ..». Ma il “canto del ci-
gno” di Letta – al posto del rug-
gito della tigre... – lascia il se-
gno e viene apprezzato trasver-
salmente, tranne qualche «col-
po basso dei trombati», fanno 

notare al Nazareno. «Assicure-
rò la guida del Pd in vista del 
congresso ma io non sarò can-
didato», dice Letta. «Sono con-
vinto che era giusto separarsi 
dai 5stelle, tutto nasce dalla 
decisione di Conte di far cade-
re Draghi». Aspetta di sentire 
le parole di Salvini e Conte pri-
ma di dire la sua e lo fa dopo 
uno scambio con i pezzi grossi 
del  partito,  come  Lorenzo  
Guerini e Dario Franceschini 
e come il suo vice Peppe Pro-
venzano: che lo invita a non 

essere  ultimativo  nelle  sue  
esternazioni. Ma il leader ta-
glia la testa al toro si posizio-
na come mero traghettatore. 
«È il mio gesto di amore verso 
il partito, la mia leadership fi-
nirà appena il Congresso ne 
avrà individuata una nuova». 
Letta considera raggiunto «l’o-
biettivo di tenere il Pd unito, 
ma non quello di fermare la 
destra». Addossa la colpa di 
quanto successo a Conte, am-
mette che il Pd tornerà a dialo-
gare con il M5s, «ma saranno 
altri a dover gestire tutto ciò e 
il fatto che non sia io può age-
volare. Le opposizioni devo-
no essere unite o è un regalo 
alla destra. E bisogna ripren-
dere  le  relazioni  per  fare  
un’opposizione efficace».

Fallita l’Opa ostile di Conte
Su ciò che succederà da doma-
ni non fissa ancora un timing, 
chiarisce che «serve un congres-
so molto profondo, con un’ana-
lisi seria e con un grande con-
fronto di idee su cosa debba es-
sere il Pd». Un congresso che si 
celebrerà non prima di febbra-
io: ottobre passerà tra la forma-
zione del nuovo governo e dei 
gruppi parlamentari, poi si con-
vocherà un’assemblea naziona-
le del Pd per dare il via alle dan-
ze. La prossima settimana do-
vrebbe tenersi una Direzione 
per indicare il percorso, che por-
terà alle primarie.Ma quel che 
conta è la sostanza: «Come si co-
struisce una maggioranza alter-
nativa? E comunque è fallito il 
tentativo di Calenda e Conte di 
sostituirci e metterci da parte: 
il risultato finale è Pd al 19, M5s 
al 15 e Terzo Polo al 7, 8 per cen-
to. Restiamo il primo partito di 
opposizione e il secondo d’Ita-
lia...». —
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ANNALISA CUZZOCREA

Stefano Bonaccini
Presidente di Regione dell’Emilia-Romagna

L’attuale segretario
vuole accelerare

i tempi del congresso
“Massimo a gennaio”

“Il partito ha bisogno di un tagliando
basta correnti, i sindaci siano centrali”

Il Pd a pezzi tra veleni e sospetti
Il leader: “Evitiamo i lunghi coltelli”

U
na sconfitta inespia-
bile quella del Pd alle 
elezioni del  25 set-
tembre. Perché con-

tribuisce ampiamente a conse-
gnare il Paese al governo col 
premier  «più  di  destra  dopo 
Mussolini» (Cnn). E perché se-
gna forse definitivamente la fi-
ne di una storia, con l’evapora-
zione del partito generalmente 
considerato  erede  della  sini-
stra storica italiana dagli stessi 
territori che tradizionalmente 
ne erano stati lo “zoccolo du-
ro”. Lo tsunami di una destra a 
traino postfascista ha attraver-
sato trasversalmente la peniso-
la, con l’unica eccezione di alcu-
ne enclaves pentastellate  nel  
meridione, travolgendo presso-
ché tutte le residue aree di radi-
camento del partito di Enrico 
Letta, a cominciare dalle cosid-
dette “regioni rosse”, che rosse 
davvero non erano più da tem-
po ma che servivano come sim-
bolo cartografico di un’antica 
grandezza.  Persa  la  Toscana  
dove all’uninominale la destra 
vince dieci a tre, assicurandosi 
sette collegi su nove alla Came-
ra e tre su quattro al Senato, e 

dove il dato aggregato regiona-
le è impietoso: 723501 voti alla 
destra, 639.562 al Centrosini-
stra. Ceduta anche gran parte 
dell’EmiliaRomagna, dove resi-
stono solo Modena e Bologna, 
ma cadono Parma, Ravenna, 
Forlì, e anche in questo caso il 
bilancio su scala regionale è in 
deficit: 896.583 a 826.377… 

Nemmeno le mitiche Ztl gli 
sono rimaste, che non erano 
precisamente un segno di ri-
spetto della propria tradizione 
popolare, ma per lo meno rap-
presentavano uno straccio di  
radicamento sociale: a Roma 
riesce a prevalere di misura so-
lo nel Municipio I (Centro) e 
all’Ardeatino, per tutto il resto, 
fuori o dentro il Raccordo anu-
lare, è un minaccioso tappeto 
blu. Per queste ragioni, che non 
sono  solo  matematiche,  ma  
hanno la dimensione materia-
le dei territori e dei relativi inse-
diamenti, quella che si è consu-

mata non può essere con-
siderata “solo” come una 
sconfitta, sia pur “stori-
ca”, ma come il segno di 
un mutamento struttura-
le nell’assetto del nostro 
sistema  politico,  come  
accade in geologia quando av-
vengono smottamenti sistemi-
ci o rotture tettoniche. 

Quello che stupisce, in que-
sta storia senza lieto fine, è che 
chi ha battuto in queste settima-
ne i territori in una campagna 
elettorale particolarmente af-
fannosa, non ne abbia percepi-
to i segnali di mutamento, tan-
to da continuare a proclamare 
(si vedano al proposito le di-
chiarazioni roboanti del segre-
tario Letta, su possibili vittorie, 
comunque  su  probabilissimi  
pareggi, che apparivano quan-
tomeno implausibile a chiun-
que avesse gli occhi per vedere.

Ma quanto stupisce di più 
l’osservatore, anche distratto, 

e chiunque abbia un mi-
nimo di  dimestichezza 
con le tecnicalità politi-
che, è la serie di errori 
commessi sia nella fase 
più recente (da quando 
sono stati convocati i co-

mizi elettorali) sia nei mesi e 
nel  quadriennio  precedente,  
quasi che quella sconfitta sia 
stata cercata, e che alla marcia 
trionfale di questa destra mi-
nacciosa si sia lasciata aperta 
l’autostrada che poi ha como-
damente percorso verso la de-
stinazione  di  Palazzo  Chigi.  
Un errore clamoroso e davvero 
difficile da comprendere in chi 
come Enrico Letta, dovrebbe 
conoscere come le proprie ta-
sche i sistemi elettorali avendo 
insegnato  nella  prestigiosa  
Science Po di Parigi, è il non 
aver messo mano (o non aver 
almeno tentato di farlo) a que-
sta  pessima  legge  elettorale  
che sembrerebbe fatta apposta 

per favorire il blocco delle de-
stre. Una legge mista, ma a tra-
zione maggioritaria,  a  causa  
del cosiddetto “voto fuso” ovve-
ro l’impossibilità per l’elettore 
di differenziare il voto per i col-
legi uninominali da quelli per 
il proporzionale: meccanismo 
che attribuisce all’insieme un 
carattere nettamente maggio-
ritario, che premia i grandi, e 
tra questi le forze coalizzate pe-
nalizzando pesantemente  gli  
altri.  Trascurato  questo  ele-
mentare dovere di un politico 
attento alle sorti della propria 
democrazia, si sarebbe dovuto 
almeno costruire una qualche 
coalizione in grado se non di 
prevalere di competere alme-
no per un pareggio. E invece il 
gruppo  dirigente  del  Pd  ha  
escluso in partenza ogni ipote-
si di coalizione, anche solo elet-
torale, con i 5 stelle, per correr 
dietro alle sirene di Calenda e 
lasciarselo scappare sul più bel-

lo. Un capolavoro di masochi-
smo, che non ci aspetterebbe 
da un gruppo dirigente che nel 
presentarsi come l’antitesi del 
populismo  dovrebbe  brillare  
per professionismo politico, E 
che invece sembra aver opera-
to nella più completa inconsa-
pevolezza delle  conseguenze 
delle proprie azioni.

Il masochismo, chi se ne oc-
cupa lo sa bene, è spesso il se-
gno di un destino segnato (va-
le il detto «Il Dio acceca coloro 
che vuol perdere»), e forse que-
sto suicidio assistito del parti-
to che vorrebbe incarnare l’esi-
to ultimo di una grande tradi-
zione  novecentesca  allude  
davvero a qualcosa di più gran-
de degli stessi uomini che lo 
guidano, e cioè la progressiva 
dissolvenza delle nobili cultu-
re  della  sinistra  europea  (si  
pensi ai socialisti francesi, e al-
la socialdemocrazia scandina-
va) obbligando tutti a giocare 
ormai non tanto in un campo 
largo ma in uno epocalmente 
grandissimo  quanto  incerto,  
cioè la reinvenzione delle pro-
prie culture politiche. —
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Il sindaco di Torino: “Ripartire dall’opposizione può farci del bene”

Stefano Lo Russo
L’INTERVISTA

IL RETROSCENA

IL COMMENTO

MAURIZIO TROPEANO

TORINO

P
er Stefano Lo Russo,  
sindaco di Torino, la 
decisione  di  Enrico  
Letta di  non ricandi-

darsi  è  un  primo  passo  per  
guardare al futuro ma «ci vuo-
le ben altro per rifondare il Pd 
che quest’anno compie 15 an-
ni e che sicuramente ha biso-
gno di un tagliando perché da 
allora è cambiato il mondo». 
Che cosa ci vuole per rifonda-
re il Pd?
«Partiamo dal dire che gli elet-
torihanno sempre ragione,ca-
pisconoedecidono.Eil risulta-
to delle urne è inequivocabile.
Ripartire dall’opposizione
può far bene al nostro partito,
ma solo se lo fa con lo spirito
giusto: cioè non trovare scor-
ciatoie o principi auto-assolu-
tori perché quando si fallisce,
si fallisce insieme».
Sindaco lei si aspetta che an-
che altri big del partito faccia-
no un passo indietro?
«Ho imparato che le sconfitte
sono quasi sempre orfane, i
successi hanno un sacco di ge-

nitori e parenti. Evitiamo di
rendere orfana questa sconfit-
ta che ha tanti genitori. Il pro-
blema non è cambiare o meno
la squadra ma ridefinire i nodi
politici e culturali. Per riparti-
reè necessariocorreggere l’ec-
cessiva correntizzazione del
Pd e il suo romano-centri-
smo».
Ancora il partito dei sindaci?
«Nessun partito dei sindaci.
Serve però un vero coinvolgi-
mentodegliamministratori lo-
cali. Il Pd deve essere in campo
e deve farlo a partire dalla no-

stra proposta sui territori. Se
questo è lo schema di gioco un
ruolo molto più centrale nel
Pd devono averlo i sindaci: il
nostro partito non si è mai in-
terrogato a fondo sul perché
vince le comunali e poi perde
lepolitiche».
I numeri, però, sono impieto-
si: per battere il centrodestra 
serve il campo largo da Calen-
da a Conte. Come si fa?
«Per vincere non basta fare la
sommaaritmeticadei voti.Oc-
corre definire un perimetro di
alleanze partendo prima dai

contenuti e dal merito delle
questioni. È quello il discrimi-
ne, non le sigle. E occorre non
essere ambigui sulle grandi
questioni sociali ed economi-
che».
Proposte?
«Anni di crisi pandemica mon-
diale hanno messo in eviden-
za potenzialità e lacune del si-
stemasanitario.Comeadegua-
re la sanità a queste nuove esi-
genzepuò essere un tema di ri-
flessione. E poi c’è il tema
dell’immigrazione: dobbiamo
rilanciare la battaglia per lo

iusscholae, èuna battagliapri-
ma di tutto culturale che ri-
guarda il modello di società
che vogliamo costruire nei
prossimi anni. Nello stesso
tempo non dobbiamo avere
pauradiparlaredisicurezzari-
marcando la differenza dalla
destra che parla solo di repres-
sioneemaidi inclusioneelega-
lità. Il nostro modello deve es-
sere capace di coniugare sicu-
rezza sociale e controllo del
territorio. Sono due elementi
entrambi essenziali e uno aiu-
ta l’altro».

Torino è un modello sui dirit-
ti civili, teme una regressione 
con la vittoria di Meloni?
«Quello dei diritti è un fronte
moltodelicato,èunodiqueite-
mi su cui le forze politiche che
condividono lo stesso approc-
cio devono fare squadra e cer-
care di evitare arretramenti.
Questo potrebbe essere un ter-
reno di convergenze tra le di-
verse opposizioni. Ma anche
dipezzi della maggioranza».
E sul reddito di cittadinanza?
«Questo è un tema che divide
le diverse forze delle opposi-
zioni parlamentari. Va rifor-
mato, occorre eliminare gli
abusi che sono intollerabili e
darlo a chi ne ha effettivamen-
tebisogno. Ladifesa aprioristi-
ca secondo me è sbagliata ma
la proposta della Meloni di
abolirlo e basta è molto impe-
gnativa e complicata dal pun-
to di vista dell'impatto sociale.
Auspico un atteggiamento in-
telligente e costruttivo, per su-
perare un momento davvero
molto delicato. Ne va della te-
nutasocialedelPaese». —
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STEFANO LO RUSSO

SINDACO
DI TORINO

Dopo il ko elettorale si accendono le sfide interne nel partito orfano delle alleanze perdute

L’ITALIA HA DECISO

Evitiamo di rendere
orfano questo ko
che ha tanti genitori
Abbandoniamo 
il romano-centrismo

L’ITALIA HA DECISO

UN CAPOLAVORO DI MASOCHISMO POLITICO

I FLUSSI ELETTORALI
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6,1 milioni

5,3 milioni 10% 
Aveva votato altri partiti 
di centrosinistra (il 5% Leu)

68% 
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nel 2018
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Le urne premiano Si ed Europa Verde
Fratoianni: “Ma non è una bella giornata”

Il segretario dem annuncia: “Ora il congresso, io non mi ricandido”
Testa a testa per la successione tra i vertici dell’Emilia-Romagna

ANSA/ALESSANDRO DI MEO

La destra conquista 10 uninominali su 13
il fortino rosso della Toscana non esiste più

Obiettivo raggiunto per Sinistra Italiana ed Eu-
ropa Verde: i partiti di Fratoianni e Bonelli han-
no superato la quota del 3% per entrare in Par-
lamento. «Ma quella di oggi non è una buona 
giornata per il Paese» ha ammesso Fratoianni.

Il “fortino rosso” toscano non esiste più: 10 col-
legi uninominali su 13 vanno alla destra, esclusi 
Firenze e Scandicci (Cucchi al Senato e Gianas-
si-Fossi alla Camera). In regione, Fdi è primo 
partito al Senato e alla Camera tallona il Pd.

Il club di serie B tedesca St. Pauli, da anni prota-
gonista di campagne sociali, ieri ha postato un 
tweet in italiano. «Siamo tutti antifascisti» si leg-
ge nella grafica, con la didascalia «Basta!» e l’ha-
shtag #Italien. Una dedica all’Italia dopo il voto.

MARCO REVELLI

Flop +Europa, sotto il 3% per 15 mila voti
Bonino: “Serve il riconteggio delle schede”

Il ministro Guerini
cita Palmiro Togliatti

“Calenda e Conte 
coi voti ora che ci fate?”

Al Nazareno
Il segretario del Pd 
alla conferenza di ieri, 
dove ha dichiarato: 
«Sarò neutrale sul 
prossimo segreta-
rio». In tanti vogliono 
una donna

CARLO BERTINI

Partito democratico
Il passo indietro di Letta 

è derby Bonaccini-Schlein

Antonio De Caro
Sindaco di Bari

Elly Schlein
Vicepresidente di Regione dell’Emilia-Romagna

Giuseppe Provenzano 
Vicesegretario del Partito democratico

Il club tedesco St. Pauli sorprende l’Italia
il tweet dopo il voto: “Siamo antifascisti”

«Chiediamo il riconteggio, è dovuto». A dirlo è 
Emma Bonino dopo che il suo partito, +Europa, è 
rimasto sotto la soglia del 3% «per circa 10 mila 
voti - spiega Della Vedova - ci manca lo 0,05% 
con 600 mila schede nulle, va fatto». 
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C
on gli occhi pesti del-
le notti insonni, do-
po il caffè delle nove 
del  mattino,  Dario  

Franceschini  prova  a  dire:  
«Dobbiamo  rivendicare  di  
aver tenuto, non c’è stato il tra-
collo che alcuni paventavano, 
l’opa su di noi è fallita e non è 
possibile che ora gli altri scon-
fitti parlino come se avessero 
vinto». Ma nella riunione ri-
stretta con il segretario Enrico 

Letta, prima del-
le sue parole in 
conferenza 
stampa, la posi-
zione  del  mini-
stro della Cultu-
ra rimane - per 

la prima volta da molto tempo 
-  minoritaria.  Dice  Lorenzo  
Guerini  che  serve  «avere  la  
consapevolezza della gravità 
di questa sconfitta, perché ha 
condotto il Paese non nelle ma-
ni di un governo qualsiasi, ma 
di un governo di destra  de-
stra». Abbiamo «il dovere di 
mettere  in  sicurezza  il  Pd  -  
spiega il ministro della Difesa 
- far vedere subito che c’è un’i-
niziativa nuova per farlo». E 
quindi «non c’è da precipitare 
nulla, non servono capri espia-
tori, non bisogna addossare la 
responsabilità a una persona 
sola e tanto meno al segreta-
rio, ma bisogna indicare con 
chiarezza un percorso che ci 
porti al congresso». 

Non sono passati  quindici  
minuti, nella stanza del leader 
al secondo piano, insieme alle 
capegruppo  Debora  Serrac-
chiani e Simona Malpezzi e al 
braccio destra di Letta, Marco 
Meloni, che subito la parola 
congresso  aleggia  nell’aria  
con tutti i suoi non detti. I no-
mi che si rincorrono da mesi: il 
presidente dell’Emilia-Roma-
gna Stefano Bonaccini, il sin-
daco di Bari Antonio De Caro, 
il vicesegretario pd Peppe Pro-
venzano che rappresenta l’ala 
più di sinistra del partito, la 
new entry Elly Schlein, che pe-
rò - ancora - non è nemmeno 
iscritta. E i tempi: tutti pensa-
no che prima di febbraio-mar-
zo non sia possibile. Ma già ie-
ri sera, Letta fiutava la voglia 

di melina e dava altre indica-
zioni: «Dicembre, al massimo 
gennaio, adesso dobbiamo ac-
celerare». 

Non è detto che sia possibile 
davvero.  Nella  riunione  ri-
stretta alla quale mancava - as-
sente ingiustificato - il mini-
stro del Lavoro Andrea Orlan-
do, Provenzano ricorda al se-
gretario quel che lui stesso ave-
va detto al suo arrivo al Naza-
reno: «Non ci serve un nuovo 
segretario, ma un nuovo parti-
to. È questo che non siamo riu-
sciti a realizzare ed è questo di 
cui  abbiamo  davvero  biso-
gno». E quindi: «Non servono 
scorciatoie  personalistiche  e  
un congresso che sia una me-
ra conta sui nomi», serve piut-
tosto «una nuova identità, tor-
nare a parlare ai propri mondi 
di riferimento, smettere di es-
sere responsabili a prescinde-
re, farsi carico delle battaglie 
e delle istanze della parte più 
sofferente del Paese senza gli 
equilibrismi continui che tan-
to hanno danneggiato il Pd de-
gli ultimi anni». Perché la crisi 
non è cominciata con la scon-
fitta alle politiche, l’ha genera-
ta. La «rifondazione» che im-
magina Provenzano parte dal-
le «nuove generazioni» di cui 
lo stesso Letta ha parlato nel 
suo discorso, da un congresso 

con regole nuove aperto an-
che alle forze esterne al Pd. 
Non si spinge a dire quali, il vi-
cesegretario,  ma  il  percorso  
sembra diverso da quello che 
immaginano gli altri maggio-
renti dem. Soprattutto diver-
so da quello che prefigura Ste-
fano Bonaccini, su cui è già 
pronta  a  convergere  Area-
Dem, la corrente guidata da 
Guerini e orfana di molta del-
la sua forza parlamentare. 

Il presidente dell’Emilia-Ro-
magna scalda i motori da tem-
po e da tempo ha capito che, se 
vuole davvero vincere la parti-
ta, non può presentarsi con il 
volto dell’ex renziano nostalgi-
co delle alleanze al centro. Co-
sì, quel che dice in queste ore è 
«prima viene l’identità, poi ven-
gono le intese». E quindi: «Ser-
ve un profilo di partito forte, 
servono le candidature giuste, 
bisogna risultare affidabili agli 
occhi delle persone». È convin-
to del fatto che questa destra si 
possa battere, «Meloni ha pre-
so il 26 per cento, non il 35!». 
Basta «provare a fare le cose 
per bene, perché le sconfitte 
possono essere sì  un proble-
ma,  un  dramma,  ma  anche  
un’occasione». Poi, non demo-
nizzare l’avversario: «Non ser-
ve, spaventa le persone, le al-
lontana». 

Tutti quelli fatti fin qui sono 
ragionamenti che il segretario 
Letta  condivide.  Rimango  
«per amore del Pd», ha detto. 
«Accompagnerò il  partito  al  
Congresso continuando a per-
seguire l’unità, per evitare che 
scatti la notte dei lunghi coltel-
li».  Perché anche stavolta, e 
non è la prima, non è solo in 
gioco la leadership del Pd, ma 
la sua stessa esistenza. Nessu-
no però crede a quel che dice 
oggi: e cioè che sarà un arbitro 
imparziale, pronto a incorona-
re chi gli succederà senza cer-
care di indirizzare la truppa 
parlamentare che ora - per la 
prima volta - avrà in Parlamen-
to. E così il fair play di queste 
ore non è detto che duri, che 
non si trasformi molto presto 
nell’ennesimo  “tutti  contro  
tutti”. 

Gli errori fatti nella costru-
zione delle alleanze - che An-
drea Orlando rinfaccia nel po-
st Facebook inviato ieri a ora 
di cena - sono stati considerati 
non  parabili  da  tutti  coloro  
che hanno lavorato insieme al 
segretario nelle settimane del-
la  campagna  elettorale.  Ma  
inevitabilmente, sono ora qui 
a chiedere il conto. E quindi la 
disfida interna rischia di torna-
re quella di sempre, o almeno 
degli ultimi cinque anni, con 

buona pace di costituenti, per-
corsi ordinati e congressi pro-
fondi: Conte o non Conte? Op-
pure, Conte o Calenda? Torna-
re ad allearsi subito con i 5 stel-
le per fare insieme opposizio-
ne - come chiede senza troppi 
giri di parole il ministro del La-
voro uscente - o imparare cosa 
significhi fare opposizione, ar-
te dimenticata da troppi anni 
dai dem, accusati da più parti 
di essere un partito solo e sem-
pre governista. E di aver paga-
to anche questo, lo schiaccia-
mento su  un’agenda Draghi  
che non c’era.

L’unico a saper dare una ri-
sposta netta a questa doman-
da è chi si è chiamato fuori dal-
la corsa, proprio Letta. Per il 
segretario pd la frattura con 
Conte è insanabile: «Lui e Ca-
lenda hanno lanciato un’opa 
sul Pd, volevano trasformarlo 
nel partito socialista francese 
dissanguandolo, abbiamo fat-
to una campagna elettorale in 
cui tecnicamente tutti gli altri 
partiti  attaccavano  noi.  Ma  
non è solo questo: l’ambiguità 
di Conte ha toccato un princi-
pio per noi non negoziabile, 
l’appoggio  incondizionato  
all’Ucraina dopo l’aggressio-
ne russa». 

Tra Letta, Conte e Calenda - 
gli insulti reciproci continua-
vano ancora ieri - nulla può es-
sere sanato. Guerini però pro-
prio ieri ricordava un aneddo-

to del vecchio Pci: «Quando 
Pajetta andò a occupare con 
alcuni compagni la prefettura 
di  Milano  chiamò  Togliatti  
per dirglielo: «Segretario, ab-
biamo  occupato!».  E  lui:  
«Complimenti compagno Pa-
jetta, e ora che ci fate?». Que-
sto  chiederebbe  il  ministro  
della Difesa tanto a Conte che 
a Calenda: «Siete risaliti, ave-
te il 7 e il 15 per cento, ma ora 
che ci fate? C’è un tema di pro-
spettiva politica che prima o 
poi anche loro dovranno por-
si». E quindi, tutti tranne Let-
ta,  perfino  l’ostile  Guerini,  
sanno che di alleanze si torne-
rà per forza a parlare. C’è da 
scommetterci,  ancor  prima  
del congresso. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S
i assume l’onere della 
sconfitta Enrico Letta – 
«non mi candiderò al 
congresso»,  annuncia  

gettando la spugna e addossan-
do la colpa di tutto a Giuseppe 
Conte.  Ma  il  leader  uscente  
non si schiera con nessuno dei 
candidati più accreditati a suc-
cedergli, Stefano Bonaccini o 
Elly Schlein, sui quali è inter-
pellato in conferenza stampa. 

Schlein “l’indipendente”
«Sarò neutrale», dice, proprio 
mentre al piano di sotto, nei cor-
ridoi dove circolano generali e 
colonnelli del partito, qualcu-
no fa notare che «con Meloni al-
la guida del Paese, non possia-
mo essere da meno e bisogna 
candidare una donna». Un te-
ma che prende sempre più cor-
po nel Pd. «Va bene puntare sul-
la Schlein – replica uno dei big 
– ma qualcuno si ricorda che è 
una indipendente e non è iscrit-
ta al partito? Come si fa? ». E se i 

nomi  di  donne  papabili  non 
mancano, come quello del se-
gretario del Pd toscano Simona 
Bonafé o della capogruppo De-
bora Serracchiani, la competi-
zione rischia di ridursi ad una 
lotta tra chi vuole stare con i 
5stelle e chi no. 

La Costituente di Orlando
«Non serve un congresso ma 
una  Costituente  della  sini-
stra», rilancia Andrea Orlan-
do, che per due giorni non si è 
fatto vedere al Nazareno, as-

senza notata da tutti i big. Vele-
ni.  Ecco  l’aria  che  tira  tra  i  
dem, dove in molti già scalpita-
no per conquistare la pole posi-
tion. C’è Bonaccini («Io farò la 
mia parte, però non discutia-
mo di nomi, ma di identità. Si 
può  perdere,  l’importante  è  
non perdersi»), c’è la sfilza di 
sindaci, da Dario Nardella da 
Firenze a Matteo Ricci da Pesa-
ro e Antonio Decaro da Bari. 
Tutti parlano: chiedono «un di-
battito che non si  riduca ad 
una corsa di cavalli», (Nardel-

la), o fanno parlare gli altri. Co-
me Ricci, che fa girare la richie-
sta dei sindaci a lui più vicini in 
pressing per farlo scendere in 
campo: «Sei stato il primo ad 
allargare una maggioranza dì 
centrosinistra ai 5 stelle, dob-
biamo ripartire dalla provin-
cia, serve la sinistra di prossi-
mità. ..». Ma il “canto del ci-
gno” di Letta – al posto del rug-
gito della tigre... – lascia il se-
gno e viene apprezzato trasver-
salmente, tranne qualche «col-
po basso dei trombati», fanno 

notare al Nazareno. «Assicure-
rò la guida del Pd in vista del 
congresso ma io non sarò can-
didato», dice Letta. «Sono con-
vinto che era giusto separarsi 
dai 5stelle, tutto nasce dalla 
decisione di Conte di far cade-
re Draghi». Aspetta di sentire 
le parole di Salvini e Conte pri-
ma di dire la sua e lo fa dopo 
uno scambio con i pezzi grossi 
del  partito,  come  Lorenzo  
Guerini e Dario Franceschini 
e come il suo vice Peppe Pro-
venzano: che lo invita a non 

essere  ultimativo  nelle  sue  
esternazioni. Ma il leader ta-
glia la testa al toro si posizio-
na come mero traghettatore. 
«È il mio gesto di amore verso 
il partito, la mia leadership fi-
nirà appena il Congresso ne 
avrà individuata una nuova». 
Letta considera raggiunto «l’o-
biettivo di tenere il Pd unito, 
ma non quello di fermare la 
destra». Addossa la colpa di 
quanto successo a Conte, am-
mette che il Pd tornerà a dialo-
gare con il M5s, «ma saranno 
altri a dover gestire tutto ciò e 
il fatto che non sia io può age-
volare. Le opposizioni devo-
no essere unite o è un regalo 
alla destra. E bisogna ripren-
dere  le  relazioni  per  fare  
un’opposizione efficace».

Fallita l’Opa ostile di Conte
Su ciò che succederà da doma-
ni non fissa ancora un timing, 
chiarisce che «serve un congres-
so molto profondo, con un’ana-
lisi seria e con un grande con-
fronto di idee su cosa debba es-
sere il Pd». Un congresso che si 
celebrerà non prima di febbra-
io: ottobre passerà tra la forma-
zione del nuovo governo e dei 
gruppi parlamentari, poi si con-
vocherà un’assemblea naziona-
le del Pd per dare il via alle dan-
ze. La prossima settimana do-
vrebbe tenersi una Direzione 
per indicare il percorso, che por-
terà alle primarie.Ma quel che 
conta è la sostanza: «Come si co-
struisce una maggioranza alter-
nativa? E comunque è fallito il 
tentativo di Calenda e Conte di 
sostituirci e metterci da parte: 
il risultato finale è Pd al 19, M5s 
al 15 e Terzo Polo al 7, 8 per cen-
to. Restiamo il primo partito di 
opposizione e il secondo d’Ita-
lia...». —
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ANNALISA CUZZOCREA

Stefano Bonaccini
Presidente di Regione dell’Emilia-Romagna

L’attuale segretario
vuole accelerare

i tempi del congresso
“Massimo a gennaio”

“Il partito ha bisogno di un tagliando
basta correnti, i sindaci siano centrali”

Il Pd a pezzi tra veleni e sospetti
Il leader: “Evitiamo i lunghi coltelli”

U
na sconfitta inespia-
bile quella del Pd alle 
elezioni del  25 set-
tembre. Perché con-

tribuisce ampiamente a conse-
gnare il Paese al governo col 
premier  «più  di  destra  dopo 
Mussolini» (Cnn). E perché se-
gna forse definitivamente la fi-
ne di una storia, con l’evapora-
zione del partito generalmente 
considerato  erede  della  sini-
stra storica italiana dagli stessi 
territori che tradizionalmente 
ne erano stati lo “zoccolo du-
ro”. Lo tsunami di una destra a 
traino postfascista ha attraver-
sato trasversalmente la peniso-
la, con l’unica eccezione di alcu-
ne enclaves pentastellate  nel  
meridione, travolgendo presso-
ché tutte le residue aree di radi-
camento del partito di Enrico 
Letta, a cominciare dalle cosid-
dette “regioni rosse”, che rosse 
davvero non erano più da tem-
po ma che servivano come sim-
bolo cartografico di un’antica 
grandezza.  Persa  la  Toscana  
dove all’uninominale la destra 
vince dieci a tre, assicurandosi 
sette collegi su nove alla Came-
ra e tre su quattro al Senato, e 

dove il dato aggregato regiona-
le è impietoso: 723501 voti alla 
destra, 639.562 al Centrosini-
stra. Ceduta anche gran parte 
dell’EmiliaRomagna, dove resi-
stono solo Modena e Bologna, 
ma cadono Parma, Ravenna, 
Forlì, e anche in questo caso il 
bilancio su scala regionale è in 
deficit: 896.583 a 826.377… 

Nemmeno le mitiche Ztl gli 
sono rimaste, che non erano 
precisamente un segno di ri-
spetto della propria tradizione 
popolare, ma per lo meno rap-
presentavano uno straccio di  
radicamento sociale: a Roma 
riesce a prevalere di misura so-
lo nel Municipio I (Centro) e 
all’Ardeatino, per tutto il resto, 
fuori o dentro il Raccordo anu-
lare, è un minaccioso tappeto 
blu. Per queste ragioni, che non 
sono  solo  matematiche,  ma  
hanno la dimensione materia-
le dei territori e dei relativi inse-
diamenti, quella che si è consu-

mata non può essere con-
siderata “solo” come una 
sconfitta, sia pur “stori-
ca”, ma come il segno di 
un mutamento struttura-
le nell’assetto del nostro 
sistema  politico,  come  
accade in geologia quando av-
vengono smottamenti sistemi-
ci o rotture tettoniche. 

Quello che stupisce, in que-
sta storia senza lieto fine, è che 
chi ha battuto in queste settima-
ne i territori in una campagna 
elettorale particolarmente af-
fannosa, non ne abbia percepi-
to i segnali di mutamento, tan-
to da continuare a proclamare 
(si vedano al proposito le di-
chiarazioni roboanti del segre-
tario Letta, su possibili vittorie, 
comunque  su  probabilissimi  
pareggi, che apparivano quan-
tomeno implausibile a chiun-
que avesse gli occhi per vedere.

Ma quanto stupisce di più 
l’osservatore, anche distratto, 

e chiunque abbia un mi-
nimo di  dimestichezza 
con le tecnicalità politi-
che, è la serie di errori 
commessi sia nella fase 
più recente (da quando 
sono stati convocati i co-

mizi elettorali) sia nei mesi e 
nel  quadriennio  precedente,  
quasi che quella sconfitta sia 
stata cercata, e che alla marcia 
trionfale di questa destra mi-
nacciosa si sia lasciata aperta 
l’autostrada che poi ha como-
damente percorso verso la de-
stinazione  di  Palazzo  Chigi.  
Un errore clamoroso e davvero 
difficile da comprendere in chi 
come Enrico Letta, dovrebbe 
conoscere come le proprie ta-
sche i sistemi elettorali avendo 
insegnato  nella  prestigiosa  
Science Po di Parigi, è il non 
aver messo mano (o non aver 
almeno tentato di farlo) a que-
sta  pessima  legge  elettorale  
che sembrerebbe fatta apposta 

per favorire il blocco delle de-
stre. Una legge mista, ma a tra-
zione maggioritaria,  a  causa  
del cosiddetto “voto fuso” ovve-
ro l’impossibilità per l’elettore 
di differenziare il voto per i col-
legi uninominali da quelli per 
il proporzionale: meccanismo 
che attribuisce all’insieme un 
carattere nettamente maggio-
ritario, che premia i grandi, e 
tra questi le forze coalizzate pe-
nalizzando pesantemente  gli  
altri.  Trascurato  questo  ele-
mentare dovere di un politico 
attento alle sorti della propria 
democrazia, si sarebbe dovuto 
almeno costruire una qualche 
coalizione in grado se non di 
prevalere di competere alme-
no per un pareggio. E invece il 
gruppo  dirigente  del  Pd  ha  
escluso in partenza ogni ipote-
si di coalizione, anche solo elet-
torale, con i 5 stelle, per correr 
dietro alle sirene di Calenda e 
lasciarselo scappare sul più bel-

lo. Un capolavoro di masochi-
smo, che non ci aspetterebbe 
da un gruppo dirigente che nel 
presentarsi come l’antitesi del 
populismo  dovrebbe  brillare  
per professionismo politico, E 
che invece sembra aver opera-
to nella più completa inconsa-
pevolezza delle  conseguenze 
delle proprie azioni.

Il masochismo, chi se ne oc-
cupa lo sa bene, è spesso il se-
gno di un destino segnato (va-
le il detto «Il Dio acceca coloro 
che vuol perdere»), e forse que-
sto suicidio assistito del parti-
to che vorrebbe incarnare l’esi-
to ultimo di una grande tradi-
zione  novecentesca  allude  
davvero a qualcosa di più gran-
de degli stessi uomini che lo 
guidano, e cioè la progressiva 
dissolvenza delle nobili cultu-
re  della  sinistra  europea  (si  
pensi ai socialisti francesi, e al-
la socialdemocrazia scandina-
va) obbligando tutti a giocare 
ormai non tanto in un campo 
largo ma in uno epocalmente 
grandissimo  quanto  incerto,  
cioè la reinvenzione delle pro-
prie culture politiche. —
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Il sindaco di Torino: “Ripartire dall’opposizione può farci del bene”

Stefano Lo Russo
L’INTERVISTA

IL RETROSCENA

IL COMMENTO

MAURIZIO TROPEANO

TORINO

P
er Stefano Lo Russo,  
sindaco di Torino, la 
decisione  di  Enrico  
Letta di  non ricandi-

darsi  è  un  primo  passo  per  
guardare al futuro ma «ci vuo-
le ben altro per rifondare il Pd 
che quest’anno compie 15 an-
ni e che sicuramente ha biso-
gno di un tagliando perché da 
allora è cambiato il mondo». 
Che cosa ci vuole per rifonda-
re il Pd?
«Partiamo dal dire che gli elet-
torihanno sempre ragione,ca-
pisconoedecidono.Eil risulta-
to delle urne è inequivocabile.
Ripartire dall’opposizione
può far bene al nostro partito,
ma solo se lo fa con lo spirito
giusto: cioè non trovare scor-
ciatoie o principi auto-assolu-
tori perché quando si fallisce,
si fallisce insieme».
Sindaco lei si aspetta che an-
che altri big del partito faccia-
no un passo indietro?
«Ho imparato che le sconfitte
sono quasi sempre orfane, i
successi hanno un sacco di ge-

nitori e parenti. Evitiamo di
rendere orfana questa sconfit-
ta che ha tanti genitori. Il pro-
blema non è cambiare o meno
la squadra ma ridefinire i nodi
politici e culturali. Per riparti-
reè necessariocorreggere l’ec-
cessiva correntizzazione del
Pd e il suo romano-centri-
smo».
Ancora il partito dei sindaci?
«Nessun partito dei sindaci.
Serve però un vero coinvolgi-
mentodegliamministratori lo-
cali. Il Pd deve essere in campo
e deve farlo a partire dalla no-

stra proposta sui territori. Se
questo è lo schema di gioco un
ruolo molto più centrale nel
Pd devono averlo i sindaci: il
nostro partito non si è mai in-
terrogato a fondo sul perché
vince le comunali e poi perde
lepolitiche».
I numeri, però, sono impieto-
si: per battere il centrodestra 
serve il campo largo da Calen-
da a Conte. Come si fa?
«Per vincere non basta fare la
sommaaritmeticadei voti.Oc-
corre definire un perimetro di
alleanze partendo prima dai

contenuti e dal merito delle
questioni. È quello il discrimi-
ne, non le sigle. E occorre non
essere ambigui sulle grandi
questioni sociali ed economi-
che».
Proposte?
«Anni di crisi pandemica mon-
diale hanno messo in eviden-
za potenzialità e lacune del si-
stemasanitario.Comeadegua-
re la sanità a queste nuove esi-
genzepuò essere un tema di ri-
flessione. E poi c’è il tema
dell’immigrazione: dobbiamo
rilanciare la battaglia per lo

iusscholae, èuna battagliapri-
ma di tutto culturale che ri-
guarda il modello di società
che vogliamo costruire nei
prossimi anni. Nello stesso
tempo non dobbiamo avere
pauradiparlaredisicurezzari-
marcando la differenza dalla
destra che parla solo di repres-
sioneemaidi inclusioneelega-
lità. Il nostro modello deve es-
sere capace di coniugare sicu-
rezza sociale e controllo del
territorio. Sono due elementi
entrambi essenziali e uno aiu-
ta l’altro».

Torino è un modello sui dirit-
ti civili, teme una regressione 
con la vittoria di Meloni?
«Quello dei diritti è un fronte
moltodelicato,èunodiqueite-
mi su cui le forze politiche che
condividono lo stesso approc-
cio devono fare squadra e cer-
care di evitare arretramenti.
Questo potrebbe essere un ter-
reno di convergenze tra le di-
verse opposizioni. Ma anche
dipezzi della maggioranza».
E sul reddito di cittadinanza?
«Questo è un tema che divide
le diverse forze delle opposi-
zioni parlamentari. Va rifor-
mato, occorre eliminare gli
abusi che sono intollerabili e
darlo a chi ne ha effettivamen-
tebisogno. Ladifesa aprioristi-
ca secondo me è sbagliata ma
la proposta della Meloni di
abolirlo e basta è molto impe-
gnativa e complicata dal pun-
to di vista dell'impatto sociale.
Auspico un atteggiamento in-
telligente e costruttivo, per su-
perare un momento davvero
molto delicato. Ne va della te-
nutasocialedelPaese». —
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STEFANO LO RUSSO

SINDACO
DI TORINO

Dopo il ko elettorale si accendono le sfide interne nel partito orfano delle alleanze perdute

L’ITALIA HA DECISO

Evitiamo di rendere
orfano questo ko
che ha tanti genitori
Abbandoniamo 
il romano-centrismo

L’ITALIA HA DECISO

UN CAPOLAVORO DI MASOCHISMO POLITICO

Le urne premiano Si ed Europa Verde
Fratoianni: “Ma non è una bella giornata”

Il segretario dem annuncia: “Ora il congresso, io non mi ricandido”
Testa a testa per la successione tra i vertici dell’Emilia-Romagna

ANSA/ALESSANDRO DI MEO

La destra conquista 10 uninominali su 13
il fortino rosso della Toscana non esiste più

Obiettivo raggiunto per Sinistra Italiana ed Eu-
ropa Verde: i partiti di Fratoianni e Bonelli han-
no superato la quota del 3% per entrare in Par-
lamento. «Ma quella di oggi non è una buona 
giornata per il Paese» ha ammesso Fratoianni.

Il “fortino rosso” toscano non esiste più: 10 col-
legi uninominali su 13 vanno alla destra, esclusi 
Firenze e Scandicci (Cucchi al Senato e Gianas-
si-Fossi alla Camera). In regione, Fdi è primo 
partito al Senato e alla Camera tallona il Pd.

Il club di serie B tedesca St. Pauli, da anni prota-
gonista di campagne sociali, ieri ha postato un 
tweet in italiano. «Siamo tutti antifascisti» si leg-
ge nella grafica, con la didascalia «Basta!» e l’ha-
shtag #Italien. Una dedica all’Italia dopo il voto.

MARCO REVELLI

Flop +Europa, sotto il 3% per 15 mila voti
Bonino: “Serve il riconteggio delle schede”

Il ministro Guerini
cita Palmiro Togliatti

“Calenda e Conte 
coi voti ora che ci fate?”

Al Nazareno
Il segretario del Pd 
alla conferenza di ieri, 
dove ha dichiarato: 
«Sarò neutrale sul 
prossimo segreta-
rio». In tanti vogliono 
una donna

CARLO BERTINI

Partito democratico
Il passo indietro di Letta 

è derby Bonaccini-Schlein

Antonio De Caro
Sindaco di Bari

Elly Schlein
Vicepresidente di Regione dell’Emilia-Romagna

Giuseppe Provenzano 
Vicesegretario del Partito democratico

Il club tedesco St. Pauli sorprende l’Italia
il tweet dopo il voto: “Siamo antifascisti”

«Chiediamo il riconteggio, è dovuto». A dirlo è 
Emma Bonino dopo che il suo partito, +Europa, è 
rimasto sotto la soglia del 3% «per circa 10 mila 
voti - spiega Della Vedova - ci manca lo 0,05% 
con 600 mila schede nulle, va fatto». 
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L’ANALISI

“Risultato inimmaginabile settimane fa
Ora rilanciamo il partito al Nord”

Conte avverte: “Abbiamo alzato l’asticella, dialogo meno facile con noi
Grillo? I suoi consigli sempre preziosi, anche se da dietro le quinte”

ROMA

P
er Giuseppe Conte è il 
giorno della celebra-
zione del «grande suc-
cesso»  elettorale,  

dell’endorsement  di  Beppe  
Grillo e degli «auguri di buon 
lavoro a Giorgia Meloni», già 
avvertita dal leader M5S che 
«la nostra sarà un’opposizione 
chiara e dura». Ma è soprattut-
to il giorno dell’arrivederci al 
Pd. Se qualcuno pensava che il 
26 settembre si sarebbe potu-
to riaprire un dialogo, si sba-
gliava: la porta dei Cinque stel-
le continua a essere chiusa. 

D’altronde,  gli  scambi  di  
giornata tra gli ex alleati non la-
sciano presagire una tregua. 
Enrico Letta accusa Conte di 
aver fatto vincere la destra e 
Conte gli risponde a muso du-
ro: «Ha puntato il dito esclusi-
vamente  contro  di  me.  Ma  
quando si è di fronte a una 
sconfitta, è bene che un leader 
non cerchi nemici esterni a cui 
addossare responsabilità».  E 
da qui, di fronte ai cronisti riu-
niti in conferenza stampa, pro-
segue snocciolando il rosario 
di colpe e di errori del segreta-
rio Dem. «Non è una questio-
ne personale», sottolinea Con-
te, ma resta prudente di fronte 
alla possibilità di riprendere il 
filo del dialogo dopo il congres-
so annunciato da Letta: «Ve-
dremo che partito ne uscirà, 
con quale agenda e quale pro-
spettiva». Nel frattempo, il Pd 
continuerà ad essere conside-
rato un concorrente, quasi un 
avversario, come è stato fino-
ra in questa campagna eletto-

rale. Sui territori e solo sui terri-
tori, forse, sarà diverso. Si valu-
terà di volta in volta, assicura 
l’ex premier. Ma mette in guar-
dia: «La nostra asticella sarà al-
ta, non sarà facile dialogare 
con noi d’ora in poi, abbiamo 
fatto tesoro del passato». 

Grillo, rimasto in silenzio fi-
nora, sembra soddisfatto della 
linea tenuta da Conte. Pubbli-
ca un video sui social e parago-
na il Movimento a un nespolo 
del suo giardino: «Gliene ab-
biamo fatte di tutte a questo 

nespolo, eppure con un filo di 
linfa e un tronco un po’ così, è 
rigoglioso e fa delle nespole 
bellissime. È il simbolo del Mo-
vimento, è vivo». Conte ringra-
zia, «Grillo è sempre stato pre-
sente, con consigli preziosi», 
pur restando dietro le quinte. 
E ha «contribuito» al risultato. 
Quando è il momento di ana-
lizzare il voto, però, il leader 
M5S cerca di rifuggire l’etichet-
ta di nuova “Lega del Sud”: 
«Non è così», dice. Piuttosto, 
«siamo la forza politica che ha 

ricevuto una grande investitu-
ra al Sud». E per questo, ag-
giunge, «ci impegneremo a su-
perare  il  divario  territoriale  
che c’è con il Nord e a contribui-
re a un processo riformatore 
basato sulla crescita economi-
ca, non assistenziale, del Meri-
dione. Io poi, probabilmente, 
sarò eletto nel collegio di Mila-
no, quindi siamo un partito na-
zionale che parla a tutta l’Ita-
lia». Un po’ pochino, un colle-
gio al Nord, per parlare all’Ita-
lia. Ma al di là dei tentativi di gi-

rarci attorno e delle prospetti-
ve future, è così che si è spacca-
ta l’Italia alle urne: il Movimen-
to confinato nel regno delle 
due Sicilie e Fratelli d’Italia al-
la conquista del Nord. Sarà la 
prima volta di Conte da parla-
mentare, dunque. E la prima 
dai banchi dell’opposizione. Il 
primo argine viene costruito 
intorno alla Costituzione: «Il 
centrodestra non è maggioran-
za reale nel Paese. Quindi è be-
ne non avventurarsi in proget-
ti di riforma costituzionale sen-

za una reale condivisione con 
tutte le forze politiche. Altri-
menti il rischio evidente è quel-
lo di una bocciatura sonora, co-
me quella che prese Renzi».

E a scanso di equivoci, ag-
giunge: «Non c’è il clima adat-
to a un confronto largo. Lasce-
rei perdere le riforme costitu-
zionali». E se verrà toccato il 
reddito di cittadinanza, avvi-
sa, «l’opposizione non sarà du-
ra, ma durissima. Sarà inflessi-
bile». Non solo. Anche sulla 
flat tax piazza un paletto: «Sul 

principio di progressività della 
pressione fiscale non faremo 
sconti». E poi «lavoreremo per 
impedire a questa nuova mag-
gioranza di calpestare i diritti 
civili e di fare la guerra ai pove-
ri, agli ultimi. Non permettere-
mo a nessuno di toccare le no-
stre riforme contro la precarie-
tà, le disuguaglianza, la corru-
zione». Un’opposizione senza 
il Pd. Anzi, più del Pd. Per pro-
vare a prosciugare altri voti. Al-
tro che “alleati”. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ITALIA HA DECISO

ROMA

S
i dice «esausta e felice», 
Paola Taverna, al termi-
ne  di  una  campagna  
elettorale faticosa,  ma 

che ha portato «un risultato che 
nessuno avrebbe mai immagina-
to settimane fa». Adesso una nuo-
va vita fuori dal Parlamento at-
tende la vicepresidente vicaria 
del Movimento 5 stelle, che pro-
mette comunque di «non far mai 
mancare il suo impegno per il 
Movimento».
Conte dice che non siete il Mo-
vimento del Sud, ma i numeri 
del voto fotografano esatta-
mente questo.
«È vero, abbiamo ottenuto cifre
straordinarie al Sud e questo ci
dàunaresponsabilitàinpiùnel-
la lotta alle disuguaglianze, che
sono evidenti soprattutto nel
Meridione. Ora dobbiamo con-
vincere il Nord della bontà del
nostro programma. Il record di
cantieri aperti con il superbo-
nus è in Veneto. I numeri, piac-
ciano o meno, dicono chiara-
mente che siamo un partito na-
zionale,enonpossiamo chemi-
gliorare».

Perché al Nord non siete riu-
sciti a sfondare?
«Nel Centro-Nord siamo andati
quasi ovunque in doppia cifra.
C’èun divariorispettoairisultati
nelMeridione,manonsiamode-
lusi. Non voglio scansare le re-
sponsabilità che abbiamo. Biso-
gnacapirecosanonhafunziona-
toalmeglioDovremomigliorare
le nostre capacità di parlare al
Nord,nonsiamostatisufficiente-
mente chiari sul nostro progetto
diPaese».

Qual è la strada per uscire dal-
la gabbia dorata del Sud?
«Si deve ripartire dal lavoro sui
territori. Questa campagna elet-
toralenoncihapermessodicom-
pletare la parte centrale del pro-
getto dirilancio del Movimento,
che riguarda la creazione di una
nuovastrutturaterritoriale».
Di nuovo all’opposizione, co-
me nel 2013. Tornerete i bar-
ricaderi di un tempo?
«Non credo. Sarà un’opposi-
zione diversa da quella del

2013. Dopo essere stati al go-
verno abbiamo acquisito una
consapevolezza in più. Fare-
mo un’opposizione costrutti-
va, ma dura e intransigente se
metteranno in discussione al-
cuni diritti o riforme per noi
fondamentali».
Il Pd vi invita a fare fronte co-
mune.
«Con la loro attuale classe diri-
gente,e vistal’agendachehan-
no, è impossibile parlare.
Aspettiamo il congresso, poi

vedremo sui temi se c’è uno
spazio, ma Letta continua ad
attaccarci:cosìnonvedopossi-
bilità di dialogo. Se si parla di
temi, come il salario minimo,
invece possiamo discutere con
tutti dal Pd ai Verdi e Sinistra
italiana».
Paura di un governo Meloni?
«Mi preoccupano la vicinanza
allepolitichediOrbàn, lapossi-
bilitàdiportarequiriformeilli-
berali, gli atteggiamenti che
ha sui diritti civili, ma non de-
ve far paura, perché so che fa-
remo un’opposizione forte. E
sono convinta che in questo
Paeseabbiamoinecessarianti-
corpi, anche a livello costitu-
zionale».
Un pensiero per Luigi Di Ma-
io, che non è stato rieletto?
«La scelta di Luigi non è stata
premiata dalle urne, ma oggi il
M5S ha un nuovo corso e solo
aquesto diamo lanostraatten-
zione».
Nemmeno un “in bocca al lu-
po”?
«Ma certo, gli faccio un in boc-
caal lupoper tutto».FED.CAP. —
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Porta chiusa in faccia al Pd
“Letta cerca capri espiatori”

PAOLA TAVERNA

VICE PRESIDENTE VICARIA
MOVIMENTO 5 STELLE

L’INTERVISTA

R
dc  e  PdC.  Il  Movi-
mento 5  Stelle  po-
st-elettorale può es-
sere compendiato at-

traverso queste due sigle: red-
dito di cittadinanza e «Partito 
di Conte». A voler ricercare 
un (duplice) minimo comun 
denominatore lo si può ritro-
vare in questa sorta di Giano 
bifronte, impasto di una poli-
cy realizzata e di una riveren-
te forma di trasporto «amoro-
so» verso un leader. Il M5S da 
alcune ore è, in tutto e per tut-
to, il PdC, con Conte un tem-
po «leader per caso» che ades-
so stringe definitivamente la 
sua  presa  sull’organizzazio-
ne. E anche se il Movimento 
ha dimezzato i voti rispetto al 
2018, in un contesto di cresci-
ta senza sosta dell’astensioni-
smo, al cospetto dei sondaggi 

che  lo  davano  
troppo  precipi-
tosamente  per  
defunto,  può  
presentarsi  co-
me  vincitore.  
Così, domenica 

scorsa il sistema politico ha as-
sistito alla  nascita  del  PdC,  
partito personale di Conte e 
all’archiviazione di quello bi-
personale di Beppe Grillo e 
Gianroberto  Casaleggio.  
All’insegna del protagonismo 
assoluto  del  CamaleConte  
nella sua ultima interpretazio-
ne. Quella dell’azzimato acca-
demico e notabile che si con-
verte in oratore descamisado 
(Dibba scansate…), ritornan-
do «avvocato del popolo» nei 
bagni di folla delle piazze di 
tante località del Mezzogior-
no. Il corpo del re (per ricorre-
re, immancabilmente, alle ca-
tegorie della teologia politica 
medievale) che si fa carne e 
sudore, con la camicia bianca 
al posto della pochette, per ge-
nerare la «transustanziazio-
ne» del reddito di cittadinan-
za e la resurrezione-riscatto 
dalla povertà. E tale corpo, 
con qualche eccesso di «necro-
politica», viene offerto come 
baluardo in difesa della misu-
ra simbolo: «i garantiti Melo-
ni, Salvini e Renzi», che vo-
gliono abolire il rdc, «dovran-
no passare sul mio cadavere».

Nella campagna elettorale 
il Movimento nella «versione 
di Conte» ha fotografato con 
precisione una issue e recupe-
rato un bacino di consensi, ri-
mobilitandolo di fronte a un 

nemico (il format eterno della 
politica). Conte si è quindi fat-
to tribuno di quelle che si po-
trebbero  chiamare  neoplebi  
postmoderne (allargate e avvi-
lite ancor più dall’esplosione 
del caro-vita), le quali in certe 
aree del Paese risultano an-
che, al medesimo tempo, anti-
che. E, chiaramente, non si ri-
conoscono nel paradigma nar-
rativo del sistema-Paese. È in-
nanzitutto a loro che il presi-

dente del M5S ha indirizzato 
quella che ha denominato ge-
nericamente – in modo scaltro 
e azzeccato – un’«agenda so-
ciale», sfilandosi dall’etichetta-
tura di sinistra e preferendo la 
meno impegnativa – sotto que-
sto profilo – autodefinizione 
di progressista (regalatagli, pe-
raltro, dall’encomiastica e, al-
quanto autolesionistica frase 
zingarettiana sul «punto di ri-
ferimento  fortissimo  etc.  

etc»). Del resto, non si è un Ca-
maleConte per caso: certe sue 
ricette spacciate per progressi-
ste potrebbero infatti  venire 
tranquillamente  annoverate  
nel repertorio del conservato-
rismo compassionevole, e per-
fino – così è per un reddito an-
ti-povertà – del neoliberismo. 
Pur avendo inequivocabilmen-
te lanciato un’opa verso il Pd, 
Conte si tiene alla larga dalla 
parola «sinistra» perché sa be-

ne – specie con questo spirito 
dei tempi – che la coloritura po-
stideologica (da sempre nel  
dna del Movimento) si rivela 
elettoralmente più utile. Av-
vantaggiato – e non danneg-
giato – dalla scissione dei di-
maiani, Conte ha potuto riatti-
vare una sorta di postura anti-
sistemica che non poteva che 
passare per la scelta cinica e 
utilitaristica di buttare giù il go-
verno. E per quella di additare 
quale nemico pubblico n.  1  
precisamente il  Pd; dove in  
tanti sono pronti a gettarsi di 
nuovo fra le sue braccia e a ri-
spolverare l’idea dell’«allean-
za organica e strutturale», non 
volendo riconoscere come pro-
prio questo abbraccio morta-
le, senza la preparazione di 
piani alternativi, abbia azzop-

pato le capacità competitive 
del partito di Enrico Letta. Se 
alcuni  strateghi  dem  erano  
convinti di prosciugare i voti 
pentastellati attraverso la con-
taminazione, ora il principale 
(e ammaccatissimo) partito di 
centrosinistra si ritrova, inve-
ce, nuovamente esposto al ten-
tativo – con non trascurabili 
prospettive di riuscita – di un’e-
gemonia  culturale  populista  
esogena.  Un  vero  colpaccio  
quello messo a segno da Con-
te, che con un M5S profilato in 
stile «Lega Sud» si può intesta-
re la rinnovata «questione me-
ridionale». Di cui si erge a rap-
presentante con un modello 
di partito neoprotestatario e, 
al contempo, neoassistenziali-
sta e  neoclientelare,  di  tipo 
elargitorio ancor più che redi-
stributivo (basti pensare al su-
perbonus, rivolto pure ad altre 
zone geografiche). Un ulterio-
re segno – come indicava ieri 
su queste colonne Charles Ku-
pchan – del fatto che il pendo-
lo della Storia si è spostato net-
tamente a favore dei populso-
vranisti, e che il conflitto politi-
co risulta riarticolato intorno 
alla frattura sistema/antisiste-
ma. E l’Italia, come aveva vati-
cinato Steve Bannon, ne è il la-
boratorio «avanzato». —
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Reddito di cittadinanza e sudore
così è nato il Partito di Conte

La scelta di Di Maio 
non è stata premiata 
dalle urne, ma gli 
faccio un in bocca al 
lupo per tutto

L’ITALIA HA DECISO

L’ex premier
Lo scatto di orgoglio dopo i 
risultati elettorali spinge a 
tenere lontano il Pd di Letta

L’opposizione “sarà costruttiva, ma dura e intransigente sui diritti
preoccupata dalla vicinanza di Meloni alle politiche di Orbàn”

Archiviata l’Era 
di Grillo e Casaleggio 
a vantaggio di quella 

dell’ex premier

Bagni di folla in campagna elettorale e la legge-bandiera come baluardo contro la destra
i dem sono diventati il nemico pubblico del movimento, pronto a prosciugarne i consensi
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È il primo partito in tutto il Sud
Risultato record: il 64% a Scampìa

«In nome di poco più della metà del Popolo ita-
liano».Così su Fb l’ex esponente del M5s, Ales-
sandro Di Battista, ha commentato i dati 
sull’affluenza: si è attestata al 63,91% degli 
aventi diritto, contro il 72,94% del 2018.

Il M5S è il primo partito nel Sud, in Sicilia, Cala-
bria, Puglia, Campania, Molise e Basilicata, do-
ve a Matera ha raggiunto il 32%. Dato particolar-
mente rappresentativo è quello del quartiere 
Scampia, dove ha raggiunge addirittura il 64%.

«Non ci sono se, ma o scuse da accampare. Ab-
biamo perso. Gli Italiani non hanno considerato 
abbastanza maturo e valido il nostro progetto 
politico». Lo scrive su Fb il ministro degli Esteri 
e leader di Impegno Civico, Luigi Di Maio.

Il video di Beppe Grillo su Twitter
“M5S come questo nespolo, sopravvive”

Movimento 5 Stelle

FEDERICO CAPURSO

Paola Taverna

Di Battista commenta i risultati
“Governo per metà degli italiani”

L’ANALISI

Lo sfogo del ministro Di Maio sul web
“Non ci sono scuse, abbiamo perso”

«Viva il Movimento 5 Stelle!». Così Beppe Gril-
lo in un tweet, che ha pubblicato un video in cui 
inquadra un albero: «Il grande nespolo. Gliene 
abbiamo fatto di tutti i colori, eppure sopravvi-
ve. Questo è il M5S, il simbolo: il nespolo vivo». 

16 LASTAMPA MARTEDÌ 27 SETTEMBRE 2022

PRIMO PIANO

Copia di cc4644b6321a86c9f438868a3999ce09



.

L’ANALISI

“Risultato inimmaginabile settimane fa
Ora rilanciamo il partito al Nord”

Conte avverte: “Abbiamo alzato l’asticella, dialogo meno facile con noi
Grillo? I suoi consigli sempre preziosi, anche se da dietro le quinte”

ROMA

P
er Giuseppe Conte è il 
giorno della celebra-
zione del «grande suc-
cesso»  elettorale,  

dell’endorsement  di  Beppe  
Grillo e degli «auguri di buon 
lavoro a Giorgia Meloni», già 
avvertita dal leader M5S che 
«la nostra sarà un’opposizione 
chiara e dura». Ma è soprattut-
to il giorno dell’arrivederci al 
Pd. Se qualcuno pensava che il 
26 settembre si sarebbe potu-
to riaprire un dialogo, si sba-
gliava: la porta dei Cinque stel-
le continua a essere chiusa. 

D’altronde,  gli  scambi  di  
giornata tra gli ex alleati non la-
sciano presagire una tregua. 
Enrico Letta accusa Conte di 
aver fatto vincere la destra e 
Conte gli risponde a muso du-
ro: «Ha puntato il dito esclusi-
vamente  contro  di  me.  Ma  
quando si è di fronte a una 
sconfitta, è bene che un leader 
non cerchi nemici esterni a cui 
addossare responsabilità».  E 
da qui, di fronte ai cronisti riu-
niti in conferenza stampa, pro-
segue snocciolando il rosario 
di colpe e di errori del segreta-
rio Dem. «Non è una questio-
ne personale», sottolinea Con-
te, ma resta prudente di fronte 
alla possibilità di riprendere il 
filo del dialogo dopo il congres-
so annunciato da Letta: «Ve-
dremo che partito ne uscirà, 
con quale agenda e quale pro-
spettiva». Nel frattempo, il Pd 
continuerà ad essere conside-
rato un concorrente, quasi un 
avversario, come è stato fino-
ra in questa campagna eletto-

rale. Sui territori e solo sui terri-
tori, forse, sarà diverso. Si valu-
terà di volta in volta, assicura 
l’ex premier. Ma mette in guar-
dia: «La nostra asticella sarà al-
ta, non sarà facile dialogare 
con noi d’ora in poi, abbiamo 
fatto tesoro del passato». 

Grillo, rimasto in silenzio fi-
nora, sembra soddisfatto della 
linea tenuta da Conte. Pubbli-
ca un video sui social e parago-
na il Movimento a un nespolo 
del suo giardino: «Gliene ab-
biamo fatte di tutte a questo 

nespolo, eppure con un filo di 
linfa e un tronco un po’ così, è 
rigoglioso e fa delle nespole 
bellissime. È il simbolo del Mo-
vimento, è vivo». Conte ringra-
zia, «Grillo è sempre stato pre-
sente, con consigli preziosi», 
pur restando dietro le quinte. 
E ha «contribuito» al risultato. 
Quando è il momento di ana-
lizzare il voto, però, il leader 
M5S cerca di rifuggire l’etichet-
ta di nuova “Lega del Sud”: 
«Non è così», dice. Piuttosto, 
«siamo la forza politica che ha 

ricevuto una grande investitu-
ra al Sud». E per questo, ag-
giunge, «ci impegneremo a su-
perare  il  divario  territoriale  
che c’è con il Nord e a contribui-
re a un processo riformatore 
basato sulla crescita economi-
ca, non assistenziale, del Meri-
dione. Io poi, probabilmente, 
sarò eletto nel collegio di Mila-
no, quindi siamo un partito na-
zionale che parla a tutta l’Ita-
lia». Un po’ pochino, un colle-
gio al Nord, per parlare all’Ita-
lia. Ma al di là dei tentativi di gi-

rarci attorno e delle prospetti-
ve future, è così che si è spacca-
ta l’Italia alle urne: il Movimen-
to confinato nel regno delle 
due Sicilie e Fratelli d’Italia al-
la conquista del Nord. Sarà la 
prima volta di Conte da parla-
mentare, dunque. E la prima 
dai banchi dell’opposizione. Il 
primo argine viene costruito 
intorno alla Costituzione: «Il 
centrodestra non è maggioran-
za reale nel Paese. Quindi è be-
ne non avventurarsi in proget-
ti di riforma costituzionale sen-

za una reale condivisione con 
tutte le forze politiche. Altri-
menti il rischio evidente è quel-
lo di una bocciatura sonora, co-
me quella che prese Renzi».

E a scanso di equivoci, ag-
giunge: «Non c’è il clima adat-
to a un confronto largo. Lasce-
rei perdere le riforme costitu-
zionali». E se verrà toccato il 
reddito di cittadinanza, avvi-
sa, «l’opposizione non sarà du-
ra, ma durissima. Sarà inflessi-
bile». Non solo. Anche sulla 
flat tax piazza un paletto: «Sul 

principio di progressività della 
pressione fiscale non faremo 
sconti». E poi «lavoreremo per 
impedire a questa nuova mag-
gioranza di calpestare i diritti 
civili e di fare la guerra ai pove-
ri, agli ultimi. Non permettere-
mo a nessuno di toccare le no-
stre riforme contro la precarie-
tà, le disuguaglianza, la corru-
zione». Un’opposizione senza 
il Pd. Anzi, più del Pd. Per pro-
vare a prosciugare altri voti. Al-
tro che “alleati”. —
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L’ITALIA HA DECISO

ROMA

S
i dice «esausta e felice», 
Paola Taverna, al termi-
ne  di  una  campagna  
elettorale faticosa,  ma 

che ha portato «un risultato che 
nessuno avrebbe mai immagina-
to settimane fa». Adesso una nuo-
va vita fuori dal Parlamento at-
tende la vicepresidente vicaria 
del Movimento 5 stelle, che pro-
mette comunque di «non far mai 
mancare il suo impegno per il 
Movimento».
Conte dice che non siete il Mo-
vimento del Sud, ma i numeri 
del voto fotografano esatta-
mente questo.
«È vero, abbiamo ottenuto cifre
straordinarie al Sud e questo ci
dàunaresponsabilitàinpiùnel-
la lotta alle disuguaglianze, che
sono evidenti soprattutto nel
Meridione. Ora dobbiamo con-
vincere il Nord della bontà del
nostro programma. Il record di
cantieri aperti con il superbo-
nus è in Veneto. I numeri, piac-
ciano o meno, dicono chiara-
mente che siamo un partito na-
zionale,enonpossiamo chemi-
gliorare».

Perché al Nord non siete riu-
sciti a sfondare?
«Nel Centro-Nord siamo andati
quasi ovunque in doppia cifra.
C’èun divariorispettoairisultati
nelMeridione,manonsiamode-
lusi. Non voglio scansare le re-
sponsabilità che abbiamo. Biso-
gnacapirecosanonhafunziona-
toalmeglioDovremomigliorare
le nostre capacità di parlare al
Nord,nonsiamostatisufficiente-
mente chiari sul nostro progetto
diPaese».

Qual è la strada per uscire dal-
la gabbia dorata del Sud?
«Si deve ripartire dal lavoro sui
territori. Questa campagna elet-
toralenoncihapermessodicom-
pletare la parte centrale del pro-
getto dirilancio del Movimento,
che riguarda la creazione di una
nuovastrutturaterritoriale».
Di nuovo all’opposizione, co-
me nel 2013. Tornerete i bar-
ricaderi di un tempo?
«Non credo. Sarà un’opposi-
zione diversa da quella del

2013. Dopo essere stati al go-
verno abbiamo acquisito una
consapevolezza in più. Fare-
mo un’opposizione costrutti-
va, ma dura e intransigente se
metteranno in discussione al-
cuni diritti o riforme per noi
fondamentali».
Il Pd vi invita a fare fronte co-
mune.
«Con la loro attuale classe diri-
gente,e vistal’agendachehan-
no, è impossibile parlare.
Aspettiamo il congresso, poi

vedremo sui temi se c’è uno
spazio, ma Letta continua ad
attaccarci:cosìnonvedopossi-
bilità di dialogo. Se si parla di
temi, come il salario minimo,
invece possiamo discutere con
tutti dal Pd ai Verdi e Sinistra
italiana».
Paura di un governo Meloni?
«Mi preoccupano la vicinanza
allepolitichediOrbàn, lapossi-
bilitàdiportarequiriformeilli-
berali, gli atteggiamenti che
ha sui diritti civili, ma non de-
ve far paura, perché so che fa-
remo un’opposizione forte. E
sono convinta che in questo
Paeseabbiamoinecessarianti-
corpi, anche a livello costitu-
zionale».
Un pensiero per Luigi Di Ma-
io, che non è stato rieletto?
«La scelta di Luigi non è stata
premiata dalle urne, ma oggi il
M5S ha un nuovo corso e solo
aquesto diamo lanostraatten-
zione».
Nemmeno un “in bocca al lu-
po”?
«Ma certo, gli faccio un in boc-
caal lupoper tutto».FED.CAP. —
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Porta chiusa in faccia al Pd
“Letta cerca capri espiatori”

PAOLA TAVERNA

VICE PRESIDENTE VICARIA
MOVIMENTO 5 STELLE

L’INTERVISTA

R
dc  e  PdC.  Il  Movi-
mento 5  Stelle  po-
st-elettorale può es-
sere compendiato at-

traverso queste due sigle: red-
dito di cittadinanza e «Partito 
di Conte». A voler ricercare 
un (duplice) minimo comun 
denominatore lo si può ritro-
vare in questa sorta di Giano 
bifronte, impasto di una poli-
cy realizzata e di una riveren-
te forma di trasporto «amoro-
so» verso un leader. Il M5S da 
alcune ore è, in tutto e per tut-
to, il PdC, con Conte un tem-
po «leader per caso» che ades-
so stringe definitivamente la 
sua  presa  sull’organizzazio-
ne. E anche se il Movimento 
ha dimezzato i voti rispetto al 
2018, in un contesto di cresci-
ta senza sosta dell’astensioni-
smo, al cospetto dei sondaggi 

che  lo  davano  
troppo  precipi-
tosamente  per  
defunto,  può  
presentarsi  co-
me  vincitore.  
Così, domenica 

scorsa il sistema politico ha as-
sistito alla  nascita  del  PdC,  
partito personale di Conte e 
all’archiviazione di quello bi-
personale di Beppe Grillo e 
Gianroberto  Casaleggio.  
All’insegna del protagonismo 
assoluto  del  CamaleConte  
nella sua ultima interpretazio-
ne. Quella dell’azzimato acca-
demico e notabile che si con-
verte in oratore descamisado 
(Dibba scansate…), ritornan-
do «avvocato del popolo» nei 
bagni di folla delle piazze di 
tante località del Mezzogior-
no. Il corpo del re (per ricorre-
re, immancabilmente, alle ca-
tegorie della teologia politica 
medievale) che si fa carne e 
sudore, con la camicia bianca 
al posto della pochette, per ge-
nerare la «transustanziazio-
ne» del reddito di cittadinan-
za e la resurrezione-riscatto 
dalla povertà. E tale corpo, 
con qualche eccesso di «necro-
politica», viene offerto come 
baluardo in difesa della misu-
ra simbolo: «i garantiti Melo-
ni, Salvini e Renzi», che vo-
gliono abolire il rdc, «dovran-
no passare sul mio cadavere».

Nella campagna elettorale 
il Movimento nella «versione 
di Conte» ha fotografato con 
precisione una issue e recupe-
rato un bacino di consensi, ri-
mobilitandolo di fronte a un 

nemico (il format eterno della 
politica). Conte si è quindi fat-
to tribuno di quelle che si po-
trebbero  chiamare  neoplebi  
postmoderne (allargate e avvi-
lite ancor più dall’esplosione 
del caro-vita), le quali in certe 
aree del Paese risultano an-
che, al medesimo tempo, anti-
che. E, chiaramente, non si ri-
conoscono nel paradigma nar-
rativo del sistema-Paese. È in-
nanzitutto a loro che il presi-

dente del M5S ha indirizzato 
quella che ha denominato ge-
nericamente – in modo scaltro 
e azzeccato – un’«agenda so-
ciale», sfilandosi dall’etichetta-
tura di sinistra e preferendo la 
meno impegnativa – sotto que-
sto profilo – autodefinizione 
di progressista (regalatagli, pe-
raltro, dall’encomiastica e, al-
quanto autolesionistica frase 
zingarettiana sul «punto di ri-
ferimento  fortissimo  etc.  

etc»). Del resto, non si è un Ca-
maleConte per caso: certe sue 
ricette spacciate per progressi-
ste potrebbero infatti  venire 
tranquillamente  annoverate  
nel repertorio del conservato-
rismo compassionevole, e per-
fino – così è per un reddito an-
ti-povertà – del neoliberismo. 
Pur avendo inequivocabilmen-
te lanciato un’opa verso il Pd, 
Conte si tiene alla larga dalla 
parola «sinistra» perché sa be-

ne – specie con questo spirito 
dei tempi – che la coloritura po-
stideologica (da sempre nel  
dna del Movimento) si rivela 
elettoralmente più utile. Av-
vantaggiato – e non danneg-
giato – dalla scissione dei di-
maiani, Conte ha potuto riatti-
vare una sorta di postura anti-
sistemica che non poteva che 
passare per la scelta cinica e 
utilitaristica di buttare giù il go-
verno. E per quella di additare 
quale nemico pubblico n.  1  
precisamente il  Pd; dove in  
tanti sono pronti a gettarsi di 
nuovo fra le sue braccia e a ri-
spolverare l’idea dell’«allean-
za organica e strutturale», non 
volendo riconoscere come pro-
prio questo abbraccio morta-
le, senza la preparazione di 
piani alternativi, abbia azzop-

pato le capacità competitive 
del partito di Enrico Letta. Se 
alcuni  strateghi  dem  erano  
convinti di prosciugare i voti 
pentastellati attraverso la con-
taminazione, ora il principale 
(e ammaccatissimo) partito di 
centrosinistra si ritrova, inve-
ce, nuovamente esposto al ten-
tativo – con non trascurabili 
prospettive di riuscita – di un’e-
gemonia  culturale  populista  
esogena.  Un  vero  colpaccio  
quello messo a segno da Con-
te, che con un M5S profilato in 
stile «Lega Sud» si può intesta-
re la rinnovata «questione me-
ridionale». Di cui si erge a rap-
presentante con un modello 
di partito neoprotestatario e, 
al contempo, neoassistenziali-
sta e  neoclientelare,  di  tipo 
elargitorio ancor più che redi-
stributivo (basti pensare al su-
perbonus, rivolto pure ad altre 
zone geografiche). Un ulterio-
re segno – come indicava ieri 
su queste colonne Charles Ku-
pchan – del fatto che il pendo-
lo della Storia si è spostato net-
tamente a favore dei populso-
vranisti, e che il conflitto politi-
co risulta riarticolato intorno 
alla frattura sistema/antisiste-
ma. E l’Italia, come aveva vati-
cinato Steve Bannon, ne è il la-
boratorio «avanzato». —
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così è nato il Partito di Conte

La scelta di Di Maio 
non è stata premiata 
dalle urne, ma gli 
faccio un in bocca al 
lupo per tutto

L’ITALIA HA DECISO

L’ex premier
Lo scatto di orgoglio dopo i 
risultati elettorali spinge a 
tenere lontano il Pd di Letta

L’opposizione “sarà costruttiva, ma dura e intransigente sui diritti
preoccupata dalla vicinanza di Meloni alle politiche di Orbàn”

Archiviata l’Era 
di Grillo e Casaleggio 
a vantaggio di quella 

dell’ex premier

Bagni di folla in campagna elettorale e la legge-bandiera come baluardo contro la destra
i dem sono diventati il nemico pubblico del movimento, pronto a prosciugarne i consensi

È il primo partito in tutto il Sud
Risultato record: il 64% a Scampìa

«In nome di poco più della metà del Popolo ita-
liano».Così su Fb l’ex esponente del M5s, Ales-
sandro Di Battista, ha commentato i dati 
sull’affluenza: si è attestata al 63,91% degli 
aventi diritto, contro il 72,94% del 2018.

Il M5S è il primo partito nel Sud, in Sicilia, Cala-
bria, Puglia, Campania, Molise e Basilicata, do-
ve a Matera ha raggiunto il 32%. Dato particolar-
mente rappresentativo è quello del quartiere 
Scampia, dove ha raggiunge addirittura il 64%.

«Non ci sono se, ma o scuse da accampare. Ab-
biamo perso. Gli Italiani non hanno considerato 
abbastanza maturo e valido il nostro progetto 
politico». Lo scrive su Fb il ministro degli Esteri 
e leader di Impegno Civico, Luigi Di Maio.

Il video di Beppe Grillo su Twitter
“M5S come questo nespolo, sopravvive”

Movimento 5 Stelle

FEDERICO CAPURSO

Paola Taverna

Di Battista commenta i risultati
“Governo per metà degli italiani”

L’ANALISI

Lo sfogo del ministro Di Maio sul web
“Non ci sono scuse, abbiamo perso”

«Viva il Movimento 5 Stelle!». Così Beppe Gril-
lo in un tweet, che ha pubblicato un video in cui 
inquadra un albero: «Il grande nespolo. Gliene 
abbiamo fatto di tutti i colori, eppure sopravvi-
ve. Questo è il M5S, il simbolo: il nespolo vivo». 

IL GRANDE ARCHITETTO

DEI CAPELLI

È LA NATURA

Miglior Crescita

Disponibile anche per uomo
con Serenoa Repens

DALLE RICERCHE ANTICADUTA

Quando stress, cambi di 
stagione, inquinamento, 
trattamenti estetici
e squilibri alimentari 
minacciano la salute
dei capelli.

MiglioCres è anche in Fiale e Shampoo                                       In Farmacia e Erboristeria

MIGLIO CHERATINIZZANTE. 

ORTICA Apporto di Oligoelementi,
 PICCOLE GRANDI SOSTANZE MINERALIZZANTI.

ZINCO E SELENIO FORZA E DENSITÀ dei capelli
METIONINA  Benessere di cute ed unghie
RAME E CISTEINA LUMINOSITÀ e pigmentazione dei capelli.

OFFERTA VALIDA FINO AL 31/12/2022 - Tenere fuori dalla portata dei bambini di età inferiore ai tre anni. Non superare la dose consigliata. Gli integratori non vanno intesi come sostituti di una dieta variata, 

equilibrata e di un sano stile di vita.
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NICCOLÒ CARRATELLI 
ROMA 

N
essun rimpianto. Ma-
riastella Gelmini osser-
va da fuori la vittoria 
«della destra, non del 

centrodestra», precisa. Ministra 
uscente del governo Draghi, un 
passato in Forza Italia, recente ep-
pure lontano, un futuro da senatri-
ce nelle file di Azione e del Terzo 
polo (mentre la collega Mara Car-
fagna è stata eletta alla Camera). 
E la certezza di aver centrato un 
obiettivo:  «Abbiamo  costruito  
una casa per liberali e riformisti, 
colmando un vuoto al centro – 
spiega – è un buon risultato e un 
ottimo punto di partenza». 
Avete sfiorato l’8%, ma Calen-
da  e  Renzi  puntavano  alla  
doppia cifra. Delusione? 
«È vero, puntavamo a superare
il 10% per scongiurare la vitto-
riadelladestraecrearelecondi-
zioni per un ritorno di Mario
Draghi a Palazzo Chigi. Non ci
siamo riusciti, c’è stato troppo
poco tempo e siamo stati pena-
lizzati dalla forte polarizzazio-
nedelleultimeduesettimanedi
campagna elettorale. Ma, per
una lista messa su in due mesi,
c’èdaesseresoddisfatti».
Avete un buon riscontro nelle 
grandi città, ma vi manca il ra-
dicamento sul territorio…
«Sapevamo di poter raccogliere
il votodi opinionenelle città, co-
mesiamoconsapevolidinonave-
re ancora un radicamento nelle
provinceenelleareeperiferiche.
Al Sud ha pesato anche la bassa
affluenzaeilreferendumdifatto
sulredditodicittadinanza».
E non siete riusciti a fermare 
la destra, si sente in colpa? 
«No, nessuna responsabilità di
AzioneoItaliaViva.EnricoLetta
sièfattocaricodeltentativodico-
struireun’alleanzaalternativaal-
la destra, ma ha fatto molti erro-
ri. Dall’accordo elettorale con
Fratoianni e Bonelli all’imposta-
zionedellacampagnasulperico-
lo di una deriva autoritaria e sul
“onoioloro”».
Insomma, colpa del Pd. Che, 
però, vi accusa di aver fatto 
vincere la destra in molti col-
legi uninominali…
«Noi abbiamo anteposto i con-
tenuti e la coerenza di fronte
ad alleanze contraddittorie.
Dal Pd tentano di buttarci ad-
dosso la croce per nascondere
il loro risultato».

Calenda, invece, si è lamenta-
to perché gli italiani hanno vo-
tato come al «televoto del Gran-
de fratello». Mancanza di rispet-
to verso gli elettori? 
No, il voto degli italiani è sacro
e va sempre rispettato, ma
spesso poi capita che cambino
idea. E lo faranno anche que-
sta volta. Calenda ha solo regi-

stratounacontraddizione:cir-
ca il 70% dell’elettorato ha vo-
tato per partiti populisti, che
vivono di slogan e promesse
miracolose. E poi il 50% degli
italianidice diapprezzareDra-
ghi e Mattarella, cioè figure
che incarnano un modo molto
diversodi fare politica».
Da Forza Italia, invece, vi pun-

zecchiano perché non  siete  
riusciti a svuotare il loro baci-
no elettorale, come vi propo-
nevate di fare... 
«Non c’è mai stata da parte no-
stra una corsa su Forza Italia,
nessun derby, solo la volontà di
distinguerci rispetto alla loro
scelta di inseguire i sovranisti.
Mamilascidirecheabbiamosu-

peratoForzaItaliainquasitutto
il Nord, dalla Lombardia, al Pie-
montealVeneto,eindiversere-
gionidelCentro,comeilLazioo
la Toscana. Loro hanno dimez-
zato i consensi rispetto al 2018,
noiabbiamoquasipareggiato:a
livellonazionale,ciseparanoso-
lo80milavoti».
Ma loro saranno al governo. 
E  Berlusconi  si  propone  di  
rappresentarne il volto mode-
rato ed europeista. Ci crede? 
«Hannolagrandeopportunitàdi
dimostrarlo. Non si tratta di met-
tere un acronimo sulla bandiera,
ma di tenere la barra dritta in un
governodominatodasovranistie
populisti.Questaprovanelgover-
noDraghiè mancata,troppe vol-
tec’èstatounappiattimentosulle
posizionidiSalvini,dalladelegafi-
scaleallaleggesullaconcorrenza.

Vedremo se sapranno agire
nell’interessedelPaese».
Resta convinta che il nuovo 
governo non durerà a lungo? 
«Credochecertecontraddizio-
ni, prima o poi, esploderanno.
Anche perché in Italia la cam-
pagna elettorale non finisce
mai, tra poco si riparte con le
regionali.Miauguro cheMelo-
nieSalvinisappianoprivilegia-
re la cultura di governo, rinun-
ciandoallepolemiche».
Voi  sarete  all’opposizione,  
per contrastare cosa, in parti-
colare? 
«Saremo inflessibili sulla politica
estera, affinché si mantenga la li-
nea atlantista ed europeista, sen-
zascivolonifilorussi.Ecitroveran-
no dall’altra parte della barricata
se proveranno a sfasciare i conti
pubblici.Faremoun’opposizione
conlaschienadritta,manonideo-
logica, pronti a sostenere infra-
strutturestrategiche,comeirigas-
sificatori».
Da questo quasi 8% nasce un 
nuovo partito? Andrete avan-
ti insieme con Italia Viva? 
«Questo risultato ci indica la
strada, dobbiamo rafforzare il
polodelbuonsenso.Efarci tro-
vare pronti per riparare i dan-
ni che provocherà il nuovo go-
verno. Avremo gruppi unici in
Parlamento e andremo avanti
insieme,perpresentarciprepa-
rati fra due anni alle elezioni
europee. Lì sono convinta che
potremocrescere ancora».—
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“La destra vive di contraddizioni
prima o poi esploderanno” 

MARIASTELLA GELMINI

NEOLETTA DI AZIONE 
AL SENATO

L’INTERVISTA

Saremo inflessibili 
sulla politica estera
e sui conti pubblici
ma senza ideologia

Berlusconi ora può
dare prova di lavorare
nell’interesse generale
non come con Draghi

La ministra neoeletta di Azione: “Meloni ha vinto per colpa del Partito democratico
Per noi un’ottima partenza, in appena due mesi abbiamo raggiunto Forza Italia”

L’ITALIA HA DECISO

Ministra del governo Draghi
Mariastella Gelmini, a lungo in 
Forza Italia, è passata ad Azio-
ne a seguito della caduta del 
governo Draghi in cui è mini-
stra per gli Affari regionali

Successo personale di Giulia Pastorella, vicepre-
sidente di Azione candidata all’uninominale alla 
Camera. Un 23% da record nel collegio di Milano 
centro, dove però è stato eletto Benedetto della 
Vedova col 37% seguito da Tremonti al 30%.

Mariastella Gelmini

Calenda: “Solo Berlusconi nel 1994
ha fatto un debutto migliore del nostro”

Giulia Pastorella la più votata di Azione
ma il 23% a Milano centro non basta

ANSA / RICCARDO ANTIMIANI

«Dopo la discesa in campo di Berlusconi e 
quasi alla pari con Scelta Civica (guidata però 
da un Premier in carica), il risultato del Terzo 
Polo è il migliore per un debutto elettorale». 
Così ieri Carlo Calenda, leader di Azione.

Aiuta a ritrovare

   calma e serenità

Distribuito da:                       F&F s.r.l. LINEAACT.IT   031 525522          info@linea-act.it 

IN FARMACIA
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DANIELA 
DONDI (Fdi)

ABOUBAKAR 
SOUMAHORO* (Si)

DANIELA 
SANTANCHÉ (Fdi)

CARLO 
COTTARELLI (Pd)

MARSALA - Camera

MOLFETTA - Camera

NAPOLI - Camera

ROMA - Senato

CHIARA 
APPENDINO* (M5s)

CARLO 
CALENDA* (Azione)

MARA CARFAGNA* 
(Azione)

MICHELE 
ABBATICCHIO (Pd)

ANTONIO 
FERRANTE (Pd)

STEFANO LEPRI 
(Pd)

EMMA 
BONINO (+Europa)

LUIGI DI MAIO 
(Impegno civico)

NICOLA GRASSO 
(M5S)

VITA 
MARTINCIGLIO (M5S)

ANDREA ROSSI

TORINO

I
l fortino di Torino trabal-
la,  è  ammaccato  ma  in  
qualche modo regge. De-
gli undici collegi alla Ca-

mera vinti dal centrosinistra 
in Italia uno è qui, e se l’è aggiu-
dicato il radicale Riccardo Ma-
gi, il secondo è sfumato per la 
miseria di mille voti a vantag-
gio di Augusta Montaruli, fe-
delissima di Giorgia Meloni. E 
dei  cinque  senatori  vincenti  
nei collegi, uno è Andrea Gior-
gis, capace di aggiudicarsi la 
sfida all’ombra della Mole.

Torino, però, è una città as-
sediata, in parte anche dall’in-
terno. Se è vero che il centrosi-
nistra tiene - ma solo per 17 
mila voti - è altrettanto vero 
che le crepe si vedono e sono 
vistose: i quartieri della zona 
Nord sono ormai feudo di Fra-
telli  d’Italia e  della destra -  
che li aveva già vinti alle co-
munali meno di ufin anno fa - 
e i grandi comuni della cintu-
ra rossa non bastano più a fre-
nare  l’emorragia  in  provin-
cia: non a caso tre collegi su 
tre, fuori dal capoluogo, van-
no a destra. Quanto al resto 
della Regione è uno tsunami 
facilmente prevedibile:  otto  
collegi su otto, tra Camera e 
Senato, al centrodestra, tutte 
partite  perse  in  partenza  o  
quasi. Totale: 13 collegi su 15 
a destra.

Dal suo osservatorio il presi-
dente della Regione Alberto 
Cirio si gode un risultato che 
spiana la strada - se lo vorrà - 
alla sua ricandidatura tra po-
co più di un anno: «Il Pd ha cer-
cato di trasformare il voto in 
una pagella su di me; prendo 
questo risultato anche come 
un premio al buongoverno del-
la Regione. La risposta dei cit-
tadini è stata pressapoco que-
sta: amministrano bene il Pie-
monte, che governino anche 
l’Italia».

Se questa è la cornice in ap-
parenza le regionali della pri-
mavera 2024 a oggi sono una 
partita che Fdi e soci potrebbe-
ro vincere  anche senza fare  
campagna elettorale: in que-
sto momento le due coalizioni 
sono separate da qualcosa co-
me 400 mila voti; per riaprire 
la contesa il centrosinistra do-
vrebbe accantonare un decen-
nio di veleni e stringere un pat-
to non solo con il Movimento 
5 Stelle ma anche con i centri-
sti di Calenda e Renzi. Impro-
babile. 

Eppure la situazione è più 
complessa e si spiega in buona 
parte con il fatto che il “villag-
gio di Asterix” - vecchia defini-
zione di Sergio Chiamparino, 
perché  l’assedio  a  Torino  è  
una storia che si trascina da 
quindici anni, la differenza è 
che all’epoca i confini del forti-
no si estendevano a tutta la 
provincia - è ancora lì e inglo-
ba una serie di anomalie che 
lo fanno resistere alle ondate 
che di volta in volta travolgo-

no il resto del Paese. Il Pd, seb-
bene malinconico, esce in pie-
di  da  questa  tornata:  con  il  
25,4% coglie il miglior risulta-
to nel Nord - escluse Bologna e 
Firenze -, fa meglio rispetto a 
Milano, segno che la “ditta” ha 
retto anche questa volta così 
come aveva risposto un anno 
fa quando il centrodestra per 
un attimo era sembrato in gra-
do di poter competere per la 
guida della città. I dem lascia-
no sul campo un buon 7%, ma 

è un tesoretto che resta dentro 
la coalizione, e qui sta la secon-
da  anomalia  di  Torino:  il  
boom  di  Sinistra-Verdi  e  di  
+Europa, con percentuali net-
tamente superiori - anzi, dop-
pie - rispetto alla media nazio-
nale. Rossoverdi al 6,4%, radi-
cali al 5,5: un exploit inatteso 
ma nemmeno troppo, perché 
entrambe queste formazioni - 
così come il Pd nonostante le 
sue difficoltà - godono di un ra-
dicamento che li rende meno 

esposti al vento che soffia. 
La terza sorpresa è il Movi-

mento 5 Stelle, che qui coglie 
il miglior risultato del Nord Ita-
lia. Lo fa trainato al 12,5% da 
Chiara Appendino, l’ex sinda-
ca capolista a Torino e provin-
cia il cui risultato è costato al-
meno un paio di seggi al cen-
trosinistra e che al Pd conti-
nua a chiudere le porte, specie 
dopo che il segretario regiona-
le Paolo Furia ha riaperto a Ca-
lenda:  «Siamo  incompatibili  

con il polo di Calenda su un’in-
finità di temi. E noi non abbia-
mo intenzione di fare cartelli 
elettorali per cui se la prospet-
tiva del Pd è questa, arriveder-
ci e grazie».

Niente ribaltoni in vista. Ma 
Torino, comunque, ha resisti-
to all’urto: resta radicata un’a-
nima progressista così come 
un’impronta moderata e libe-
rale. E così il Pd regge, la sini-
stra avanza, i Cinquestelle im-
pediscono a Fratelli d’Italia di 
sfondare troppo nelle perife-
rie e i centristi di Azione e Ita-
lia Viva drenano i voti che un 
anno fa erano andati a Paolo 
Damilano, l’imprenditore che 
correva appoggiato dal centro-
destra.  Quanto  al  centrode-
stra fa i conti con un violento 
scossone: la Lega collassa al 
7%, Forza Italia al 5, Fratelli 
d’Italia raddoppia i voti di un 
anno fa e vola oltre il 20% (dal 
14). Più che di un’avanzata è 
un  riassetto  interno.  Torino  
non ha cambiato verso; ha so-
lo rimescolato le carte. —
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“Basta correnti, voce ai sindaci
Al Pd l’opposizione farà bene”

In città il centrosinistra tiene per 17 mila voti. Il Pd al 25,4%: è il miglior risultato al Nord
La destra sale ma non sfonda e con Appendino anche il Movimento Cinque Stelle regge

Il sindaco di Torino: “Abbandoniamo il romano-centrismo”

Stefano Lo Russo
L’INTERVISTA

Torino

* Candidati anche al proporzionale verso l’ingresso in Parlamento

Nei collegi uninominali Santanchè vince su Cottarelli, Cirinnà beffata a Roma
Fascina passa in Sicilia senza mai un comizio, Carfagna entra con il proporzionale

MAURIZIO TROPEANO

TORINO

P
er Stefano Lo Russo, 
sindaco di Torino, la 
decisione  di  Enrico  
Letta di non ricandi-

darsi  è  un  primo passo per  
guardare al futuro ma «ci vuo-
le ben altro per rifondare il Pd 
che quest’anno compie 15 an-
ni e che sicuramente ha biso-
gno di un tagliando perché da 
allora è cambiato il mondo». 
Che cosa ci vuole per rifonda-
re il Pd?
«Partiamodal direcheglielet-
torihannosempreragione,ca-
piscono e decidono. E il risul-
tatodelleurneèinequivocabi-
le. Ripartire dall’opposizione
può far bene al nostro partito,
ma solo se lo fa con lo spirito
giusto: cioè non trovare scor-
ciatoie o principi auto-assolu-
tori perché quando si fallisce,
si fallisce insieme».
Sindaco lei si aspetta che an-
che altri big del partito faccia-
no un passo indietro?
«Ho imparato che le sconfitte
sono quasi sempre orfane, i
successihanno un sacco di ge-
nitori e parenti. Evitiamo di
rendereorfanaquestasconfit-
ta che ha tanti genitori. Il pro-
blemanon è cambiare o meno
lasquadramaridefinire i nodi
politici e culturali. Per riparti-
reènecessariocorreggerel’ec-
cessiva correntizzazione del

Pde ilromano-centrismo».
Ancora il partito dei sindaci?
«Nessun partito dei sindaci.
Serve però un vero coinvolgi-
mento degli amministratori
locali. IlPddeveessereincam-
po e deve farlo a partire dalla
nostra proposta sui territori.
Se questo è lo schema di gioco
un ruolo molto più centrale
nel Pd devono averlo i sinda-
ci: il nostro partito non si è
mai interrogato a fondo sul
perché vince le comunali e
poiperdele politiche».
I numeri, però, sono impieto-
si:  per  battere  il  centrode-
stra serve il campo largo da 
Calenda a Conte. Come si fa?
«Per vincere non basta fare la
somma aritmetica dei voti.
Occorre definire un perime-
tro di alleanze partendo pri-
ma dai contenuti e dal merito
delle questioni. È quello il di-

scrimine, non le sigle. E oc-
corre non essere ambigui sul-
le grandi questioni sociali ed
economiche».
Proposte?
«Annidicrisipandemicamon-
diale hanno messo in eviden-
za potenzialità e lacune del si-
stema sanitario. Come ade-
guare lasanità a questenuove
esigenze può essere un tema
di riflessione. E poi c’è il tema
dell’immigrazione: dobbia-
mo rilanciare la battaglia per
lo Ius scholae, è una battaglia
primadi tutto culturale che ri-
guarda il modello di società
che vogliamo costruire nei
prossimi anni. Nello stesso
tempo non dobbiamo avere
paura di parlare di sicurezza
rimarcando la differenza dal-
la destra che parla solo di re-
pressione e mai di inclusione
e legalità. Il nostro modello

deveesserecapacediconiuga-
re sicurezza sociale e control-
lo del territorio. Sono due ele-
menti entrambi essenziali e
unoaiutal’altro».
Torino è un modello sui dirit-
ti civili, teme una regressio-
ne con la vittoria di Meloni?
«Quello dei diritti è un fronte
molto delicato, è uno di quei
temi su cui le forze politiche
che condividono lo stesso ap-
proccio devono fare squadra
e cercare di evitare arretra-
menti. Questo potrebbe esse-
re un terreno di convergenze
tra le diverse opposizioni. Ma
anche di pezzi della maggio-
ranza».
E sul reddito di cittadinan-
za?
«Questo è un tema che divi-
de le diverse forze delle op-
posizioni parlamentari. Va
riformato, occorre elimina-
re gli abusi che sono intolle-
rabili e darlo a chi ne ha effet-
tivamente bisogno. La dife-
sa aprioristica secondo me è
sbagliata ma la proposta del-
la Meloni di abolirlo e basta
è molto impegnativa e com-
plicata dal punto di vista
dell’impatto sociale. Auspi-
co un atteggiamento intelli-
gente e costruttivo, per supe-
rare un momento davvero
molto delicato. Ne va della
tenuta sociale del Paese». —
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L’ANALISI

GIULIO TERZI 
DI SANT’AGATA (Fdi)

MARIASTELLA
GELMINI* (Azione)

STEFANO LO RUSSO

SINDACO
DI TORINO

Evitiamo di rendere
orfano questo ko
che ha tanti genitori
Non troviamo
scorciatoie

SESTO SAN GIOVANNI - Senato

CREMONA - Senato

ESTER MIELI 
(Fdi)

MONICA CIRINNÀ 
(Pd)

MARTA FASCINA 
(Fi)

AUGUSTA 
MONTARULI (Fdi)

30,93%

MODENA - Camera

TREVIGLIO - Senato

MILANO - Camera

BENEDETTO DELLA 
VEDOVA (+Europa)

GIULIO TREMONTI 
(Fdi)

Il Pd ha provato a 
trasformare questo 
voto in una pagella 
su di me e il risultato 
mi ha premiato

PISA - Camera

EDOARDO ZIELLO 
(Lega)

STEFANO 
CECCANTI (Pd)

ISABELLA RAUTI 
(Fdi)

EMANUELE FIANO 
(Pd)

ROMA - Senato

RITA
DALLA CHIESA (Fi)

L’ITALIA HA DECISO

Fortezza

SERGIO COSTA 
(M5S)

LAVINIA
MENNUNI (Fdi)

TORINO - Camera

CHIARA APPENDINO

EX SINDACO 5 STELLE
DI TORINO

ALBERTO CIRIO

PRESIDENTE
DELLA REGIONE PIEMONTE

40,7% 32,32% 39,72% 24,41% 7,1% 45,29%

37,44% 36,01% 36,30% 33,21% 14,07% 52,17% 27,37%

44,09% 24,12% 35,97% 27,67 17,86% 37,85% 30,37%

42,92% 24,12% 40,52% 25,87% 25,13% 40,06% 34,90%

59,75% 8,25% 35,98% 35,41% 13,84% 37,49% 30,94%

L’ITALIA HA DECISO

MOLISE - Senato

LECCE - Senato

FLAVIA AMABILE 

I
grandi duelli nei collegi uni-
nominali dove per perdere 
basta un voto in meno sono 
stati una delle novità di que-

ste elezioni. Chi non aveva un’al-
tra candidatura a offrire una se-
conda speranza, è stato costret-
to già in queste ore a dire addio 
al Parlamento. Nel collegio di 
Bologna del Senato Pier Ferdi-
nando Casini ha battuto Vitto-
rio Sgarbi dopo un acceso testa 
a  testa,  40  per  cento  contro  
32,3. Giulio Tremonti è stato 
sconfitto da Benedetto Della Ve-
dova, 37,8 a 30,3, nel collegio di 
Milano 9 della Camera. A Roma 
centro lo scontro è stato partico-
larmente duro. Tra Emma Boni-
no e Carlo Calenda l’ha spunta-
ta infine Lavinia Mennuni, cen-
trodestra, con il 36,3%. E poi c’è 
Marta  Fascina,  la  “quasi-mo-
glie” di Silvio Berlusconi che pur 
non essendosi mai fatta vedere 
in Sicilia durante la campagna 
elettorale ha conquistato il colle-
gio uninominale di Marsala, do-
ve correva per il centrodestra, 
contro la grillina Vita Martinci-
glio e il Pd Antonio Ferrante. A 
Napoli, nella battaglia per il col-
legio uninominale del Senato di 
Fuorigrotta,  Valeria  Valente  
candidata per il centrosinistra e 
Stefano Caldoro del centrode-
stra sono stati sconfitti da Ada 
Lopreiato dei Cinque Stelle che 
ha ottenuto il 41,4%. Valeria Va-
lente però entrerà comunque in 
Parlamento perché si presenta-
va nel plurinominale in Puglia. 
A Roma, nel quinto municipio, 
Giulia Bongiorno ha dieci punti 
percentuali in più (39,7 a 29,7) 
di Andrea Catarci del centrosini-
stra.  Nessuna  possibilità  per  
Emanuele Fiano del Pd nel colle-
gio di Sesto San Giovanni. Isa-
bella Rauti di Fratelli d’Italia, la 
sua  sfidante,  ha  ottenuto  il  
45,2% contro il 30,9%. Una bat-
taglia persa anche quella di Car-
lo Cottarelli che si era presenta-
to a Cremona per il Pd. Daniela 
Santanchè di Fratelli d’Italia lo 
ha  battuto  conquistando  il  
52,1% contro il 27,3%. Ad Anco-
na ha vinto il senatore Udc Anto-
nio De Poli con il 41,2% sconfig-
gendo l’ex segretario della Fede-
razione dei metalmeccanici del-
la  Cisl,  Marco  Bentivogli  
(29,4%). Ha perso il duello an-
che Luigi Di Maio. A Napoli Fuo-
rigrotta si è fermato al 24,4%, 
sconfitto da Sergio Costa. Den-
tro Impegno Civico, la nuova for-
mazione fondata dal ministro 
degli Esteri, soltanto Bruno Ta-
bacci riesce a vincere: nel colle-
gio di Milano-Loreto batte il vice-
presidente della Camera,  An-
drea Mandelli, di Forza Italia, 
38,4% contro 35,3%. —
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ROBERTO MARTI 
(Lega)

PIER LUIGI 
LOPALCO (Art. Uno)

CLAUDIO LOTITO 
(Fi)

OTTAVIO BALDUCCI 
(M5S)

BOLOGNA – Senato

PIERFERDINANDO 
CASINI (Pd)

VITTORIO SGARBI 
(Noi Moderati)

IL CASO

Corsa parallela per i fratelli Craxi
eletta Stefania, Bobo non passa

All’uninominale del Senato il numero maggiore 
di voti è andato a Luca De Carlo (Fdi): 316 mila 
(57,4%). E’ stato l’unico entrare in Parlamento 
prima da deputato (decaduto dopo un riconteg-
gio) e poi da senatore nella stessa legislatura

Esiti opposti per i fratelli Bobo e Stefania Craxi, i 
due figli di Bettino Craxi candidati in Sicilia: il 
primo in corsa con il centrosinistra per la Came-
ra a Palermo resta terzo, la seconda eletta nell’u-
ninominale del Senato a Gela per il centrodestra

La Calabria guidata da Roberto Occhiuto si confer-
ma la confort zone di Forza Italia: raddoppia il dato 
nazionale, arrivando al 15,6% contro l'8,12%. Scesi 
rispetto alle politiche del 2018 (al 20,12%), recupe-
rano sul 13,32% delle europee 2019. 

Il leghista Pillon candidato in Umbria
perde il posto da senatore

Non faremo cartelli 
elettorali, se la 
prospettiva del Pd 
è questa allora 
arrivederci

I duelli 
La sfida tra “big” all’ultimo voto

Da Bonino a Tremonti, chi resta fuori

Il record di Luca De Carlo al Senato
Fdi raggiunge il 57,4 per cento

Forza Italia resiste in Calabria
il dato raddoppia la media nazionale

Non entra in Parlamento il senatore leghista 
Simone Pillon, candidato nel plurinominale 
alla Camera in Umbria. È lui stesso a comuni-
carlo sui social, spiegando che «non significa 
che torni a vita privata».
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DANIELA 
DONDI (Fdi)

ABOUBAKAR 
SOUMAHORO* (Si)

DANIELA 
SANTANCHÉ (Fdi)

CARLO 
COTTARELLI (Pd)

MARSALA - Camera

MOLFETTA - Camera

NAPOLI - Camera

ROMA - Senato

CHIARA 
APPENDINO* (M5s)

CARLO 
CALENDA* (Azione)

MARA CARFAGNA* 
(Azione)

MICHELE 
ABBATICCHIO (Pd)

ANTONIO 
FERRANTE (Pd)

STEFANO LEPRI 
(Pd)

EMMA 
BONINO (+Europa)

LUIGI DI MAIO 
(Impegno civico)

NICOLA GRASSO 
(M5S)

VITA 
MARTINCIGLIO (M5S)

ANDREA ROSSI

TORINO

I
l fortino di Torino trabal-
la,  è  ammaccato  ma  in  
qualche modo regge. De-
gli undici collegi alla Ca-

mera vinti dal centrosinistra 
in Italia uno è qui, e se l’è aggiu-
dicato il radicale Riccardo Ma-
gi, il secondo è sfumato per la 
miseria di mille voti a vantag-
gio di Augusta Montaruli, fe-
delissima di Giorgia Meloni. E 
dei  cinque  senatori  vincenti  
nei collegi, uno è Andrea Gior-
gis, capace di aggiudicarsi la 
sfida all’ombra della Mole.

Torino, però, è una città as-
sediata, in parte anche dall’in-
terno. Se è vero che il centrosi-
nistra tiene - ma solo per 17 
mila voti - è altrettanto vero 
che le crepe si vedono e sono 
vistose: i quartieri della zona 
Nord sono ormai feudo di Fra-
telli  d’Italia e  della destra -  
che li aveva già vinti alle co-
munali meno di ufin anno fa - 
e i grandi comuni della cintu-
ra rossa non bastano più a fre-
nare  l’emorragia  in  provin-
cia: non a caso tre collegi su 
tre, fuori dal capoluogo, van-
no a destra. Quanto al resto 
della Regione è uno tsunami 
facilmente prevedibile:  otto  
collegi su otto, tra Camera e 
Senato, al centrodestra, tutte 
partite  perse  in  partenza  o  
quasi. Totale: 13 collegi su 15 
a destra.

Dal suo osservatorio il presi-
dente della Regione Alberto 
Cirio si gode un risultato che 
spiana la strada - se lo vorrà - 
alla sua ricandidatura tra po-
co più di un anno: «Il Pd ha cer-
cato di trasformare il voto in 
una pagella su di me; prendo 
questo risultato anche come 
un premio al buongoverno del-
la Regione. La risposta dei cit-
tadini è stata pressapoco que-
sta: amministrano bene il Pie-
monte, che governino anche 
l’Italia».

Se questa è la cornice in ap-
parenza le regionali della pri-
mavera 2024 a oggi sono una 
partita che Fdi e soci potrebbe-
ro vincere  anche senza fare  
campagna elettorale: in que-
sto momento le due coalizioni 
sono separate da qualcosa co-
me 400 mila voti; per riaprire 
la contesa il centrosinistra do-
vrebbe accantonare un decen-
nio di veleni e stringere un pat-
to non solo con il Movimento 
5 Stelle ma anche con i centri-
sti di Calenda e Renzi. Impro-
babile. 

Eppure la situazione è più 
complessa e si spiega in buona 
parte con il fatto che il “villag-
gio di Asterix” - vecchia defini-
zione di Sergio Chiamparino, 
perché  l’assedio  a  Torino  è  
una storia che si trascina da 
quindici anni, la differenza è 
che all’epoca i confini del forti-
no si estendevano a tutta la 
provincia - è ancora lì e inglo-
ba una serie di anomalie che 
lo fanno resistere alle ondate 
che di volta in volta travolgo-

no il resto del Paese. Il Pd, seb-
bene malinconico, esce in pie-
di  da  questa  tornata:  con  il  
25,4% coglie il miglior risulta-
to nel Nord - escluse Bologna e 
Firenze -, fa meglio rispetto a 
Milano, segno che la “ditta” ha 
retto anche questa volta così 
come aveva risposto un anno 
fa quando il centrodestra per 
un attimo era sembrato in gra-
do di poter competere per la 
guida della città. I dem lascia-
no sul campo un buon 7%, ma 

è un tesoretto che resta dentro 
la coalizione, e qui sta la secon-
da  anomalia  di  Torino:  il  
boom  di  Sinistra-Verdi  e  di  
+Europa, con percentuali net-
tamente superiori - anzi, dop-
pie - rispetto alla media nazio-
nale. Rossoverdi al 6,4%, radi-
cali al 5,5: un exploit inatteso 
ma nemmeno troppo, perché 
entrambe queste formazioni - 
così come il Pd nonostante le 
sue difficoltà - godono di un ra-
dicamento che li rende meno 

esposti al vento che soffia. 
La terza sorpresa è il Movi-

mento 5 Stelle, che qui coglie 
il miglior risultato del Nord Ita-
lia. Lo fa trainato al 12,5% da 
Chiara Appendino, l’ex sinda-
ca capolista a Torino e provin-
cia il cui risultato è costato al-
meno un paio di seggi al cen-
trosinistra e che al Pd conti-
nua a chiudere le porte, specie 
dopo che il segretario regiona-
le Paolo Furia ha riaperto a Ca-
lenda:  «Siamo  incompatibili  

con il polo di Calenda su un’in-
finità di temi. E noi non abbia-
mo intenzione di fare cartelli 
elettorali per cui se la prospet-
tiva del Pd è questa, arriveder-
ci e grazie».

Niente ribaltoni in vista. Ma 
Torino, comunque, ha resisti-
to all’urto: resta radicata un’a-
nima progressista così come 
un’impronta moderata e libe-
rale. E così il Pd regge, la sini-
stra avanza, i Cinquestelle im-
pediscono a Fratelli d’Italia di 
sfondare troppo nelle perife-
rie e i centristi di Azione e Ita-
lia Viva drenano i voti che un 
anno fa erano andati a Paolo 
Damilano, l’imprenditore che 
correva appoggiato dal centro-
destra.  Quanto  al  centrode-
stra fa i conti con un violento 
scossone: la Lega collassa al 
7%, Forza Italia al 5, Fratelli 
d’Italia raddoppia i voti di un 
anno fa e vola oltre il 20% (dal 
14). Più che di un’avanzata è 
un  riassetto  interno.  Torino  
non ha cambiato verso; ha so-
lo rimescolato le carte. —
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“Basta correnti, voce ai sindaci
Al Pd l’opposizione farà bene”

In città il centrosinistra tiene per 17 mila voti. Il Pd al 25,4%: è il miglior risultato al Nord
La destra sale ma non sfonda e con Appendino anche il Movimento Cinque Stelle regge

Il sindaco di Torino: “Abbandoniamo il romano-centrismo”

Stefano Lo Russo
L’INTERVISTA

Torino

* Candidati anche al proporzionale verso l’ingresso in Parlamento

Nei collegi uninominali Santanchè vince su Cottarelli, Cirinnà beffata a Roma
Fascina passa in Sicilia senza mai un comizio, Carfagna entra con il proporzionale

MAURIZIO TROPEANO

TORINO

P
er Stefano Lo Russo, 
sindaco di Torino, la 
decisione  di  Enrico  
Letta di non ricandi-

darsi  è  un  primo passo per  
guardare al futuro ma «ci vuo-
le ben altro per rifondare il Pd 
che quest’anno compie 15 an-
ni e che sicuramente ha biso-
gno di un tagliando perché da 
allora è cambiato il mondo». 
Che cosa ci vuole per rifonda-
re il Pd?
«Partiamodaldirecheglielet-
torihannosempreragione,ca-
piscono e decidono. E il risul-
tatodelleurneèinequivocabi-
le. Ripartire dall’opposizione
può far bene al nostro partito,
ma solo se lo fa con lo spirito
giusto: cioè non trovare scor-
ciatoie o principi auto-assolu-
tori perché quando si fallisce,
si fallisce insieme».
Sindaco lei si aspetta che an-
che altri big del partito faccia-
no un passo indietro?
«Ho imparato che le sconfitte
sono quasi sempre orfane, i
successihanno un sacco di ge-
nitori e parenti. Evitiamo di
rendereorfanaquestasconfit-
ta che ha tanti genitori. Il pro-
blemanon è cambiare o meno
lasquadramaridefinire i nodi
politici e culturali. Per riparti-
reènecessariocorreggerel’ec-
cessiva correntizzazione del

Pde ilromano-centrismo».
Ancora il partito dei sindaci?
«Nessun partito dei sindaci.
Serve però un vero coinvolgi-
mento degli amministratori
locali. IlPddeveessereincam-
po e deve farlo a partire dalla
nostra proposta sui territori.
Se questo è lo schema di gioco
un ruolo molto più centrale
nel Pd devono averlo i sinda-
ci: il nostro partito non si è
mai interrogato a fondo sul
perché vince le comunali e
poiperdele politiche».
I numeri, però, sono impieto-
si:  per  battere  il  centrode-
stra serve il campo largo da 
Calenda a Conte. Come si fa?
«Per vincere non basta fare la
somma aritmetica dei voti.
Occorre definire un perime-
tro di alleanze partendo pri-
ma dai contenuti e dal merito
delle questioni. È quello il di-

scrimine, non le sigle. E oc-
corre non essere ambigui sul-
le grandi questioni sociali ed
economiche».
Proposte?
«Annidicrisipandemicamon-
diale hanno messo in eviden-
za potenzialità e lacune del si-
stema sanitario. Come ade-
guare lasanità a questenuove
esigenze può essere un tema
di riflessione. E poi c’è il tema
dell’immigrazione: dobbia-
mo rilanciare la battaglia per
lo Ius scholae, è una battaglia
primadi tutto culturale che ri-
guarda il modello di società
che vogliamo costruire nei
prossimi anni. Nello stesso
tempo non dobbiamo avere
paura di parlare di sicurezza
rimarcando la differenza dal-
la destra che parla solo di re-
pressione e mai di inclusione
e legalità. Il nostro modello

deveesserecapacediconiuga-
re sicurezza sociale e control-
lo del territorio. Sono due ele-
menti entrambi essenziali e
unoaiutal’altro».
Torino è un modello sui dirit-
ti civili, teme una regressio-
ne con la vittoria di Meloni?
«Quello dei diritti è un fronte
molto delicato, è uno di quei
temi su cui le forze politiche
che condividono lo stesso ap-
proccio devono fare squadra
e cercare di evitare arretra-
menti. Questo potrebbe esse-
re un terreno di convergenze
tra le diverse opposizioni. Ma
anche di pezzi della maggio-
ranza».
E sul reddito di cittadinan-
za?
«Questo è un tema che divi-
de le diverse forze delle op-
posizioni parlamentari. Va
riformato, occorre elimina-
re gli abusi che sono intolle-
rabili e darlo a chi ne ha effet-
tivamente bisogno. La dife-
sa aprioristica secondo me è
sbagliata ma la proposta del-
la Meloni di abolirlo e basta
è molto impegnativa e com-
plicata dal punto di vista
dell’impatto sociale. Auspi-
co un atteggiamento intelli-
gente e costruttivo, per supe-
rare un momento davvero
molto delicato. Ne va della
tenuta sociale del Paese». —
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L’ANALISI

GIULIO TERZI 
DI SANT’AGATA (Fdi)

MARIASTELLA
GELMINI* (Azione)

STEFANO LO RUSSO

SINDACO
DI TORINO

Evitiamo di rendere
orfano questo ko
che ha tanti genitori
Non troviamo
scorciatoie

SESTO SAN GIOVANNI - Senato

CREMONA - Senato

ESTER MIELI 
(Fdi)

MONICA CIRINNÀ 
(Pd)

MARTA FASCINA 
(Fi)

AUGUSTA 
MONTARULI (Fdi)

30,93%

MODENA - Camera

TREVIGLIO - Senato

MILANO - Camera

BENEDETTO DELLA 
VEDOVA (+Europa)

GIULIO TREMONTI 
(Fdi)

Il Pd ha provato a 
trasformare questo 
voto in una pagella 
su di me e il risultato 
mi ha premiato

PISA - Camera

EDOARDO ZIELLO 
(Lega)

STEFANO 
CECCANTI (Pd)

ISABELLA RAUTI 
(Fdi)

EMANUELE FIANO 
(Pd)

ROMA - Senato

RITA
DALLA CHIESA (Fi)

L’ITALIA HA DECISO

Fortezza

SERGIO COSTA 
(M5S)

LAVINIA
MENNUNI (Fdi)

TORINO - Camera
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DI TORINO
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PRESIDENTE
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59,75% 8,25% 35,98% 35,41% 13,84% 37,49% 30,94%

L’ITALIA HA DECISO

MOLISE - Senato

LECCE - Senato

FLAVIA AMABILE 

I
grandi duelli nei collegi uni-
nominali dove per perdere 
basta un voto in meno sono 
stati una delle novità di que-

ste elezioni. Chi non aveva un’al-
tra candidatura a offrire una se-
conda speranza, è stato costret-
to già in queste ore a dire addio 
al Parlamento. Nel collegio di 
Bologna del Senato Pier Ferdi-
nando Casini ha battuto Vitto-
rio Sgarbi dopo un acceso testa 
a  testa,  40  per  cento  contro  
32,3. Giulio Tremonti è stato 
sconfitto da Benedetto Della Ve-
dova, 37,8 a 30,3, nel collegio di 
Milano 9 della Camera. A Roma 
centro lo scontro è stato partico-
larmente duro. Tra Emma Boni-
no e Carlo Calenda l’ha spunta-
ta infine Lavinia Mennuni, cen-
trodestra, con il 36,3%. E poi c’è 
Marta  Fascina,  la  “quasi-mo-
glie” di Silvio Berlusconi che pur 
non essendosi mai fatta vedere 
in Sicilia durante la campagna 
elettorale ha conquistato il colle-
gio uninominale di Marsala, do-
ve correva per il centrodestra, 
contro la grillina Vita Martinci-
glio e il Pd Antonio Ferrante. A 
Napoli, nella battaglia per il col-
legio uninominale del Senato di 
Fuorigrotta,  Valeria  Valente  
candidata per il centrosinistra e 
Stefano Caldoro del centrode-
stra sono stati sconfitti da Ada 
Lopreiato dei Cinque Stelle che 
ha ottenuto il 41,4%. Valeria Va-
lente però entrerà comunque in 
Parlamento perché si presenta-
va nel plurinominale in Puglia. 
A Roma, nel quinto municipio, 
Giulia Bongiorno ha dieci punti 
percentuali in più (39,7 a 29,7) 
di Andrea Catarci del centrosini-
stra.  Nessuna  possibilità  per  
Emanuele Fiano del Pd nel colle-
gio di Sesto San Giovanni. Isa-
bella Rauti di Fratelli d’Italia, la 
sua  sfidante,  ha  ottenuto  il  
45,2% contro il 30,9%. Una bat-
taglia persa anche quella di Car-
lo Cottarelli che si era presenta-
to a Cremona per il Pd. Daniela 
Santanchè di Fratelli d’Italia lo 
ha  battuto  conquistando  il  
52,1% contro il 27,3%. Ad Anco-
na ha vinto il senatore Udc Anto-
nio De Poli con il 41,2% sconfig-
gendo l’ex segretario della Fede-
razione dei metalmeccanici del-
la  Cisl,  Marco  Bentivogli  
(29,4%). Ha perso il duello an-
che Luigi Di Maio. A Napoli Fuo-
rigrotta si è fermato al 24,4%, 
sconfitto da Sergio Costa. Den-
tro Impegno Civico, la nuova for-
mazione fondata dal ministro 
degli Esteri, soltanto Bruno Ta-
bacci riesce a vincere: nel colle-
gio di Milano-Loreto batte il vice-
presidente della Camera,  An-
drea Mandelli, di Forza Italia, 
38,4% contro 35,3%. —
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ROBERTO MARTI 
(Lega)

PIER LUIGI 
LOPALCO (Art. Uno)

CLAUDIO LOTITO 
(Fi)

OTTAVIO BALDUCCI 
(M5S)

BOLOGNA – Senato

PIERFERDINANDO 
CASINI (Pd)

VITTORIO SGARBI 
(Noi Moderati)

IL CASO

Corsa parallela per i fratelli Craxi
eletta Stefania, Bobo non passa

All’uninominale del Senato il numero maggiore 
di voti è andato a Luca De Carlo (Fdi): 316 mila 
(57,4%). E’ stato l’unico entrare in Parlamento 
prima da deputato (decaduto dopo un riconteg-
gio) e poi da senatore nella stessa legislatura

Esiti opposti per i fratelli Bobo e Stefania Craxi, i 
due figli di Bettino Craxi candidati in Sicilia: il 
primo in corsa con il centrosinistra per la Came-
ra a Palermo resta terzo, la seconda eletta nell’u-
ninominale del Senato a Gela per il centrodestra

La Calabria guidata da Roberto Occhiuto si confer-
ma la confort zone di Forza Italia: raddoppia il dato 
nazionale, arrivando al 15,6% contro l'8,12%. Scesi 
rispetto alle politiche del 2018 (al 20,12%), recupe-
rano sul 13,32% delle europee 2019. 

Il leghista Pillon candidato in Umbria
perde il posto da senatore

Non faremo cartelli 
elettorali, se la 
prospettiva del Pd 
è questa allora 
arrivederci

I duelli 
La sfida tra “big” all’ultimo voto

Da Bonino a Tremonti, chi resta fuori

Il record di Luca De Carlo al Senato
Fdi raggiunge il 57,4 per cento

Forza Italia resiste in Calabria
il dato raddoppia la media nazionale

Non entra in Parlamento il senatore leghista 
Simone Pillon, candidato nel plurinominale 
alla Camera in Umbria. È lui stesso a comuni-
carlo sui social, spiegando che «non significa 
che torni a vita privata».
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E
dith  Bruck,  scrittrice,  
poetessa e traduttrice 
sopravvissuta  alla  
shoah,  è  scappata  

dall’Ungheria, suo Paese d’origi-
ne, settant’anni fa, ha trovato ri-
fugio in Italia, ed è rimasta a vi-
verci. Ha raccontato quello che 
ha visto nei campi e quello che è 
venuto dopo, il fardello che è sta-
to  «nascere  donna,  povera,  
ebrea, in una vita sola», nei suoi 
libri (l’ultimo, Il pane perduto, La 
nave di Teseo) e nelle scuole di 
tutta Italia, dove incontra gli stu-
denti da anni, convinta che «l’e-
ducazione serve a tirare fuori il 
bene che sta dentro ciascuno». 

Non torna in Ungheria da mol-
to tempo, ha detto spesso che Or-
bán ha instaurato un regime stri-
sciante, che ha rafforzato un anti-
semitismo mai sconfitto, e che le 
strade per gli ebrei e le minoran-
ze non sono più sicure. L’Italia, 
che l’ha accolta e salvata, oggi 
sceglie di farsi governare da un 
partito che con Orbán condivi-
de, come lui stesso ha detto com-
plimentandosi con Giorgia Me-
loni, le sfide per e con l’Europa. 
L’Italia  è  intollerante  come  
l’Ungheria? 
«No.Sonoquidaquasisettant’an-
ni e nessuno mi ha mai offesa.
Avevo, tempo fa, una collabora-
trice domestica molto cara: una
volta mi disse che non credeva
fossi ebrea, perché, disse, “gli
ebrei sono brutti cattivi e avari e
tuinveceseibuonabellaegenero-
sa”. Io non me la presi, capii che
parlavaperunriflessoculturale».
Esiste ancora quel riflesso? 
«Esiste, ma è qualcosa di diver-
so dall’odio, che invece in Un-
gheriac’è,esisente».
Rischiamo che quell’odio si ri-
svegli?
«DopoquestavittoriadiGiorgia
Meloni, il fascismo in Europa
crescerà: Marine Le Pen vorrà
brillare come lei, la Polonia si
sentirà più forte e l’Ungheria
avrà un buon alleato a Bruxel-
les».
Perché il fascismo non si rie-
sce a estirpare? 
«Melochiedocontinuamente.È
l’unicagrandeideologiarimasta
inpiedi:ilsocialismoeilcomuni-
smosonomorti,ilfascismoèsta-
to sopito, domato, ma mai estir-
pato:hamantenutolesueradici,
che sono assai profonde, e ades-
sohaanchedeilunghirami».
È stato sottovalutato? 

«Quando vado nelle scuole, mi
rendo conto che i ragazzi cono-
sconopoco la storia, anche se ne
sono affamati, e sono sensibili a
quellochevienelororaccontato.
Dopo ogni incontro, mi scrivo-
no,midiconochevoglionoimpe-
gnarsi. Ma poi penso al fatto che
la scuola viene soltanto dopo la
famiglia,elefamigliemisembra-

no tutte divise, impoverite
dall’assenzadeinonni,ideposita-
ridelpassato,quellichepossono
raccontare la storia e con i quali
si impara la relazione con chi è
fragile.Ingenerale,glianzianiso-
no esclusi, dimenticati, e questo
incrudeliscelasocietàintera».
Tra le ragioni di questo voto 
c’è la paura, e quindi il deside-

rio di sentirsi protetti da chi 
sembra più forte? 
«Certo. La massa spesso non ra-
giona: va dietroa chi urla di più.
Siadatta.InUngheriaprimaera-
no tutti fascisti, poi arrivò l’eser-
citosovieticoediventaronotutti
comunisti: c’ero, ho visto perso-
ne tremare di paura e accodarsi
al potente di turno per il terrore

di venire denunciata dai vicini
di casa. Le persone, specie nei
momenti incui c’è una crisi eco-
nomica molto forte, si affidano
achi sbatte i pugnie grida. Tutti
idittatorigridano.Lettanongri-
da, e infatti non arriva. Giorgia
Melonisì,eanchespesso».
Nel discorso che ha fatto do-
menica notte, quando i risul-
tati erano ormai chiari, è sta-
ta molto pacata e ha detto che 
intende  valorizzare  ciò  che  
unisce gli italiani. 
«Unire forse è peggio: quasi tut-
tileandrannodietro,ealloraciò
cheuniràgli italiani saràlei.E le
differenze? E gli altri? Già co-
mincio a notare che molti gior-
nalisti nei suoi confronti si sono
ammorbiditi».
Abbiamo visto, in campagna 
elettorale,  due  Meloni,  una  
atlantista e una orbaniana. A 
quale crede di più? 
«Alla terza Giorgia, quella se-
gnata dalla scuola e dagli ami-
ciche frequentava da piccola».
E alla donna, madre, cristia-
na, italiana? 
«Sono 4 parole vuote e insensa-
te. Che significa che sei cristia-
na?Cheseipiùbuona?Forseche
icristiani nonhanno mai ucciso,
nonhannomaifattoguerre?».
Mesi fa, lei ha firmato l’appello 
di Dacia Maraini per una presi-
dente della Repubblica: disse 

in quella occasione che però 
non le veniva in mente il nome 
di una donna per la carica. 
«Sitrattavadistabilireunprinci-
pio: le donne devono avere ac-
cesso alle più alte cariche dello
Stato. Ma in Italia nessuna ha
ancoramaturato un’esperienza
necessariaperquelruolo».
Meloni, invece, sarà premier. 
La prima premier donna. 
«E questo non è un bene in sé.
Anzi: spesso, nei posti di verti-
ce, le donne diventano peggiori
degli uomini: tendono a volerli
superare, e fanno peggio di lo-
ro,sonoancorapiùspietate.Nei
campidiconcentramento,leka-
pòchehoincontratoeranopeg-
giori degli uomini: inumane,
cattive.Nonèunfattostruttura-
le, naturalmente, ma di conte-
sto.NonsonosicuracheilPaese
sia maturo abbastanza per la-
sciare che una donna ai posti di
comando riesca a essere chi è
davvero. Meloni è circondata
dauominidiuncertotipo,lavo-
rainunastrutturadiuncerto ti-
po. È amata da chi le dice cose
terribilicome“halepalle”,cioè:
valiperchéseicomeunuomo».
La destra ha vinto grazie alla 
propaganda? 
«Ha vinto perchél’Occidente sta
facendounpassoindietrodiqua-
siunsecolo;perchénessunosioc-
cupadiformareunacoscienzaci-
vile,didare alle personegli stru-
menti per capire quello che suc-
cede: in un talk show qualsiasi,
c’è mai qualcuno che ha un inte-
resse diverso dall’attaccare l’av-
versario per prendere applausi?
E allora, a un elettorato confuso
emaleinformato,èstatopossibi-
levendere qualsiasipromessa, e
qualsiasiideologia».
Il male c’entra? 
«Io e Primo Levi discutevamo
animatamente su questo: per
lui, ilmale nascesempredauna
condizioneesterna;perme,tan-
to il male quanto il bene stanno
dentro di noi. Il problema è che
tiriamofuorisempreilmale».
Gli intellettuali possono esse-
re utili, in questo, e come? 
«Tirando fuori il bene che è nel
cuorediogniuomo».
E tutti gli altri? 
«Il Papa una volta mi ha detto:
mettiamo una goccia di bene in
questo mare nero. Gli ho rispo-
sto che mi impegno a fare una
pozzanghera».—
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R
uth Ben-Ghiat è una 
storica  specializzata  
nei  movimenti  di  
estrema destra e fra i 

massimi studiosi del fascismo. 
Nel 2020 ha scritto un libro 
che si chiama Strongmen: è un 
viaggio nelle tirannie dell’ulti-
mo secolo. Insegna alla New 
York University e qualche gior-
no fa ha pubblicato un articolo 
sulla rivista The Atlantic che ha 
un titolo secco e impossibile 
da travisare: “Il ritorno del Fa-
scismo in Italia”. Ha fatto mol-
to discutere, le tesi sono tran-
chant. Ha atteso di vedere de-
positarsi numeri e dati  delle 
elezioni italiane, e non è stupi-
ta dell’esito.
Professoressa, l’Italia da do-
menica è piombata in un mon-
do nuovo, una serie di prime 
volte: l’estrema destra al po-
tere, una donna in cammino 
verso Palazzo Chigi. Come la 
vede da storica?
«Più che un mondo nuovo, di-
rei che la vittoria della destra
di Meloni fa parte di una evo-
luzione, di un processo di nor-
malizzazione dell’estrema
destra avviato con Berlusco-
ni. Ci fu lo sdoganamento
dell’allora Msi, diventato poi
Alleanza nazionale. Fu quel-
lo il momento in cui il tabù
venne rotto. Oggi assistiamo
a uno step successivo».
L’Italia è però il primo grande 
Paese occidentale che sarà go-
vernato da un premier dell’ul-
tradestra. Ritiene possa avvia-
re un trend in Europa?
«Si sottovaluta troppo spesso
l’importanza dell’Italia nel pa-
norama internazionale. L’ho
sempre ritenuta un laborato-
riopolitico per ilmondo».
Faccia un esempio.
«Mi rifaccio al mio ambito di
competenza, e cito Mussolini.
Fu il duce a inventare il fasci-
smo, a imporne i temi, il lin-
guaggio. Più di Hitler, che è ar-
rivatodopo. E poic’è stato Ber-
lusconi nel 1994, quel che ha
fatto, ilsuomododiporsi,difa-
re politica, ha prodotto un
mondo nuovo dentro il quale
peresempiosonofioritialtri fe-
nomeni,Trumpsu tutti».
Siamo allora a una terza fase 
con Meloni?
«Sì, in un certo senso Meloni
apre il terzo capitolo e inaugu-
raungoverno–quelcheforme-

rà lo vedremo – che sarà co-
munque di destra centro. Anzi
diestrema destra centro».
Che valori porta Meloni?
«Trovosconcertante che abbia
insistito sulla fiamma tricolo-
re nel simbolo. Sconcertante
marivelatore».
Di cosa?
«La fiamma è il passato che ri-

torna. Ignazio La Russa, non
una seconda fila di FdI, ha det-
to che “sono gli eredi del Du-
ce”. Quel che si vuole fare è
trasportare in questo secolo il
fascismo».
Ritiene a rischio i valori della 
liberal-democrazia,  i  diritti,  
un certo senso di appartenen-
za all’Europa?

«I movimenti di estrema de-
stra oggi si spacciano per con-
servatori. È un modo per na-
scondereoleradicioleverein-
tenzioni.Maattenzione:gli ita-
liani, la normalizzazione,
l’hanno già assimilata. Dai
tempi, come ho detto prima,
di Berlusconi. In un’intervista
a Boris Johnson su The Specta-

tor nel 2003, Berlusconi disse
che Mussolini non aveva mai
ucciso nessuno; Fini poi fece la
svoltaecriticatoleleggirazzia-
li, e avere l’estrema destra in
una coalizione di governo non
sembrò più una cosa anomala.
L’eredità del fascismo è vista
come parte della storia. E in
questo senso FdI vuol aggior-
nare quell’esperienza all’oggi
enon trovaresistenze».
C’è l’Europa a vigilare, però. 
Molti  osservatori  ritengono  
che le maglie europee non la-
sceranno spazi per deragliare. 
«Meloni ha anche un aspetto
molto pragmatico. Non credo
andrà a Bruxelles ad avviare
battaglie identitarie che ri-
schierebbero di nuocerle. Non
dimentichiamo che il conflitto
in Ucraina ha rivitalizzato la
Natoefattoriscoprirelasolida-
rietàfraglieuropei.Saràatten-
ta a non rompere questo clima
almeno all’inizio. Farà come
Orbán magari, doppio volto,
da una parte afferra i soldi eu-
ropeie dall’altracritica».
Prevarrà  quindi  la  Meloni  
pragmatica o quella portatri-
ce di un’agenda nazionalista 
e identitaria?
«Sueconomiae geopolitica sa-
ràprudente.Maanchequivor-
rei ricordare Orbán. Governa
da 12 anni e ci ha insegnato
che non si fa tutto subito, ma
gradualmente. Quando espo-
nenti estremisti vanno al go-
verno, diventano più modera-
ti:negli annisvelanola lorove-
raessenza».
Viene da destra la prima don-
na  premier  italiana.  Come  
successe nel Regno Unito e in 
Germania.  Non  le  sembra  
una rivincita sul tema rispet-
to alle battaglie che la sinistra 
vuole intestarsi?
«Effettivamenteè ironico».
Perché?
«Meloni e Kathaline Novak, ex
ministra della Famiglia di Or-
bán e ora presidente unghere-
se, sono donne che incarnano
uno spirito anti-ideologico,
contro il gender e contro i gay,
cheritengono deivulnusper le
società. Se guardiamo ai fatti,
nellezone inItalia doveammi-
nistra FdI ci sono più difficoltà
per le donne ad aver accesso
all’aborto. E i diritti riprodutti-
visono limitati». —
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“

L’ITALIA HA DECISO

Edith Bruck 

“L’Italia non ha più una coscienza civile
il voto ha premiato l’urlo più forte”

Il Paese non è 
maturo abbastanza 
da lasciare che una 
donna al comando 
sia se stessa 

“

“La vera Meloni verrà fuori con il tempo
l’estremismo si insinua lentamente” 

L’ITALIA HA DECISO

Il video con insulti di Renato Zero:
“È regime questo, è regime. Str...”

Il tweet di Boy George: “Mio padre etero
era violento ma tu forse lo approveresti”

"Today is a sad day for my country" ("Oggi è 
un giorno triste per il mio Paese"). Lo scrive il 
frontman dei Maneskin, Damiano David, nelle 
sue stories su Instagram. La band era tornata 
da New York giusto in tempo per votare. 

L’amarezza di Eros Ramazzotti:
“Siamo proprio ciò che ci meritiamo”

"Manco più in albergo se va. E' regime questo, 
è regime. Stronzi...". E' un Renato Zero infuria-
to che con un video inveisce al rientro in hotel, 
al Parco dei Principi di Roma, dove era allestito 
il quartier generale di Fratelli d'Italia.

"Siamo esattamente quello che ci meritia-
mo". E' il commento che Eros Ramazzotti affi-
da a una storia di Instagram. Un evidente rife-
rimento all'esito delle elezioni politiche che 
hanno visto la vittoria di Fratelli d'Italia.

“Ehi Giorgia, mio padre etero era violento, ma 
tu forse approveresti l'idea di picchiare i bambi-
ni in nome della famiglia tradizionale. Che due 
gay allevino un bambino con amore incrollabi-
le è sbagliato?”: è il tweet di Boy George.

Damiano dei Maneskin su Instagram:
“È un giorno triste per il mio Paese”

È sconcertante che 
non abbia eliminato 
la fiamma tricolore 
dal simbolo: rivela
la volontà di rifarsi 
al passato 

LA SCRITTRICE

SIMONETTA SCIANDIVASCI 

L’autrice: “Non mi fido di Meloni: quando dice che vuole unirci, intende che tutti dovremo seguire solo lei”

Edith Bruck

Le frasi

Meloni non andrà a 
Bruxelles ad avviare 
battaglie identitarie 
che le nuocerebbero
e saprà aspettare 

LA STORICA 

ALBERTO SIMONI

La studiosa: “I movimenti eversivi oggi si spacciano per conservatori così da nascondere la loro reale identità”

Ruth Ben-Ghiat

Fu il duce 
a inventare
il fascismo, 
a imporne i temi
e il linguaggio: Hitler 
arrivò dopo
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E
dith  Bruck,  scrittrice,  
poetessa e traduttrice 
sopravvissuta  alla  
shoah,  è  scappata  

dall’Ungheria, suo Paese d’origi-
ne, settant’anni fa, ha trovato ri-
fugio in Italia, ed è rimasta a vi-
verci. Ha raccontato quello che 
ha visto nei campi e quello che è 
venuto dopo, il fardello che è sta-
to  «nascere  donna,  povera,  
ebrea, in una vita sola», nei suoi 
libri (l’ultimo, Il pane perduto, La 
nave di Teseo) e nelle scuole di 
tutta Italia, dove incontra gli stu-
denti da anni, convinta che «l’e-
ducazione serve a tirare fuori il 
bene che sta dentro ciascuno». 

Non torna in Ungheria da mol-
to tempo, ha detto spesso che Or-
bán ha instaurato un regime stri-
sciante, che ha rafforzato un anti-
semitismo mai sconfitto, e che le 
strade per gli ebrei e le minoran-
ze non sono più sicure. L’Italia, 
che l’ha accolta e salvata, oggi 
sceglie di farsi governare da un 
partito che con Orbán condivi-
de, come lui stesso ha detto com-
plimentandosi con Giorgia Me-
loni, le sfide per e con l’Europa. 
L’Italia  è  intollerante  come  
l’Ungheria? 
«No.Sonoquidaquasisettant’an-
ni e nessuno mi ha mai offesa.
Avevo, tempo fa, una collabora-
trice domestica molto cara: una
volta mi disse che non credeva
fossi ebrea, perché, disse, “gli
ebrei sono brutti cattivi e avari e
tuinveceseibuonabellaegenero-
sa”. Io non me la presi, capii che
parlavaperunriflessoculturale».
Esiste ancora quel riflesso? 
«Esiste, ma è qualcosa di diver-
so dall’odio, che invece in Un-
gheriac’è,esisente».
Rischiamo che quell’odio si ri-
svegli?
«DopoquestavittoriadiGiorgia
Meloni, il fascismo in Europa
crescerà: Marine Le Pen vorrà
brillare come lei, la Polonia si
sentirà più forte e l’Ungheria
avrà un buon alleato a Bruxel-
les».
Perché il fascismo non si rie-
sce a estirpare? 
«Melochiedocontinuamente.È
l’unicagrandeideologiarimasta
inpiedi:ilsocialismoeilcomuni-
smosonomorti,ilfascismoèsta-
to sopito, domato, ma mai estir-
pato:hamantenutolesueradici,
che sono assai profonde, e ades-
sohaanchedeilunghirami».
È stato sottovalutato? 

«Quando vado nelle scuole, mi
rendo conto che i ragazzi cono-
sconopoco la storia, anche se ne
sono affamati, e sono sensibili a
quellochevienelororaccontato.
Dopo ogni incontro, mi scrivo-
no,midiconochevoglionoimpe-
gnarsi. Ma poi penso al fatto che
la scuola viene soltanto dopo la
famiglia,elefamigliemisembra-

no tutte divise, impoverite
dall’assenzadeinonni,ideposita-
ridelpassato,quellichepossono
raccontare la storia e con i quali
si impara la relazione con chi è
fragile.Ingenerale,glianzianiso-
no esclusi, dimenticati, e questo
incrudeliscelasocietàintera».
Tra le ragioni di questo voto 
c’è la paura, e quindi il deside-

rio di sentirsi protetti da chi 
sembra più forte? 
«Certo. La massa spesso non ra-
giona: va dietroa chi urla di più.
Siadatta.InUngheriaprimaera-
no tutti fascisti, poi arrivò l’eser-
citosovieticoediventaronotutti
comunisti: c’ero, ho visto perso-
ne tremare di paura e accodarsi
al potente di turno per il terrore

di venire denunciata dai vicini
di casa. Le persone, specie nei
momenti incui c’è una crisi eco-
nomica molto forte, si affidano
achi sbatte i pugnie grida. Tutti
idittatorigridano.Lettanongri-
da, e infatti non arriva. Giorgia
Melonisì,eanchespesso».
Nel discorso che ha fatto do-
menica notte, quando i risul-
tati erano ormai chiari, è sta-
ta molto pacata e ha detto che 
intende  valorizzare  ciò  che  
unisce gli italiani. 
«Unire forse è peggio: quasi tut-
tileandrannodietro,ealloraciò
cheuniràgli italiani saràlei.E le
differenze? E gli altri? Già co-
mincio a notare che molti gior-
nalisti nei suoi confronti si sono
ammorbiditi».
Abbiamo visto, in campagna 
elettorale,  due  Meloni,  una  
atlantista e una orbaniana. A 
quale crede di più? 
«Alla terza Giorgia, quella se-
gnata dalla scuola e dagli ami-
ciche frequentava da piccola».
E alla donna, madre, cristia-
na, italiana? 
«Sono 4 parole vuote e insensa-
te. Che significa che sei cristia-
na?Cheseipiùbuona?Forseche
icristiani nonhanno mai ucciso,
nonhannomaifattoguerre?».
Mesi fa, lei ha firmato l’appello 
di Dacia Maraini per una presi-
dente della Repubblica: disse 

in quella occasione che però 
non le veniva in mente il nome 
di una donna per la carica. 
«Sitrattavadistabilireunprinci-
pio: le donne devono avere ac-
cesso alle più alte cariche dello
Stato. Ma in Italia nessuna ha
ancoramaturato un’esperienza
necessariaperquelruolo».
Meloni, invece, sarà premier. 
La prima premier donna. 
«E questo non è un bene in sé.
Anzi: spesso, nei posti di verti-
ce, le donne diventano peggiori
degli uomini: tendono a volerli
superare, e fanno peggio di lo-
ro,sonoancorapiùspietate.Nei
campidiconcentramento,leka-
pòchehoincontratoeranopeg-
giori degli uomini: inumane,
cattive.Nonèunfattostruttura-
le, naturalmente, ma di conte-
sto.NonsonosicuracheilPaese
sia maturo abbastanza per la-
sciare che una donna ai posti di
comando riesca a essere chi è
davvero. Meloni è circondata
dauominidiuncertotipo,lavo-
rainunastrutturadiuncerto ti-
po. È amata da chi le dice cose
terribilicome“halepalle”,cioè:
valiperchéseicomeunuomo».
La destra ha vinto grazie alla 
propaganda? 
«Ha vinto perchél’Occidente sta
facendounpassoindietrodiqua-
siunsecolo;perchénessunosioc-
cupadiformareunacoscienzaci-
vile,didare alle personegli stru-
menti per capire quello che suc-
cede: in un talk show qualsiasi,
c’è mai qualcuno che ha un inte-
resse diverso dall’attaccare l’av-
versario per prendere applausi?
E allora, a un elettorato confuso
emaleinformato,èstatopossibi-
levendere qualsiasipromessa, e
qualsiasiideologia».
Il male c’entra? 
«Io e Primo Levi discutevamo
animatamente su questo: per
lui, ilmale nascesempredauna
condizioneesterna;perme,tan-
to il male quanto il bene stanno
dentro di noi. Il problema è che
tiriamofuorisempreilmale».
Gli intellettuali possono esse-
re utili, in questo, e come? 
«Tirando fuori il bene che è nel
cuorediogniuomo».
E tutti gli altri? 
«Il Papa una volta mi ha detto:
mettiamo una goccia di bene in
questo mare nero. Gli ho rispo-
sto che mi impegno a fare una
pozzanghera».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

R
uth Ben-Ghiat è una 
storica  specializzata  
nei  movimenti  di  
estrema destra e fra i 

massimi studiosi del fascismo. 
Nel 2020 ha scritto un libro 
che si chiama Strongmen: è un 
viaggio nelle tirannie dell’ulti-
mo secolo. Insegna alla New 
York University e qualche gior-
no fa ha pubblicato un articolo 
sulla rivista The Atlantic che ha 
un titolo secco e impossibile 
da travisare: “Il ritorno del Fa-
scismo in Italia”. Ha fatto mol-
to discutere, le tesi sono tran-
chant. Ha atteso di vedere de-
positarsi numeri e dati  delle 
elezioni italiane, e non è stupi-
ta dell’esito.
Professoressa, l’Italia da do-
menica è piombata in un mon-
do nuovo, una serie di prime 
volte: l’estrema destra al po-
tere, una donna in cammino 
verso Palazzo Chigi. Come la 
vede da storica?
«Più che un mondo nuovo, di-
rei che la vittoria della destra
di Meloni fa parte di una evo-
luzione, di un processo di nor-
malizzazione dell’estrema
destra avviato con Berlusco-
ni. Ci fu lo sdoganamento
dell’allora Msi, diventato poi
Alleanza nazionale. Fu quel-
lo il momento in cui il tabù
venne rotto. Oggi assistiamo
a uno step successivo».
L’Italia è però il primo grande 
Paese occidentale che sarà go-
vernato da un premier dell’ul-
tradestra. Ritiene possa avvia-
re un trend in Europa?
«Si sottovaluta troppo spesso
l’importanza dell’Italia nel pa-
norama internazionale. L’ho
sempre ritenuta un laborato-
riopolitico per ilmondo».
Faccia un esempio.
«Mi rifaccio al mio ambito di
competenza, e cito Mussolini.
Fu il duce a inventare il fasci-
smo, a imporne i temi, il lin-
guaggio. Più di Hitler, che è ar-
rivatodopo. E poic’è stato Ber-
lusconi nel 1994, quel che ha
fatto, ilsuomododiporsi,difa-
re politica, ha prodotto un
mondo nuovo dentro il quale
peresempiosonofioritialtri fe-
nomeni,Trumpsu tutti».
Siamo allora a una terza fase 
con Meloni?
«Sì, in un certo senso Meloni
apre il terzo capitolo e inaugu-
raungoverno–quelcheforme-

rà lo vedremo – che sarà co-
munque di destra centro. Anzi
diestrema destra centro».
Che valori porta Meloni?
«Trovosconcertante che abbia
insistito sulla fiamma tricolo-
re nel simbolo. Sconcertante
marivelatore».
Di cosa?
«La fiamma è il passato che ri-

torna. Ignazio La Russa, non
una seconda fila di FdI, ha det-
to che “sono gli eredi del Du-
ce”. Quel che si vuole fare è
trasportare in questo secolo il
fascismo».
Ritiene a rischio i valori della 
liberal-democrazia,  i  diritti,  
un certo senso di appartenen-
za all’Europa?

«I movimenti di estrema de-
stra oggi si spacciano per con-
servatori. È un modo per na-
scondereoleradicioleverein-
tenzioni.Maattenzione:gli ita-
liani, la normalizzazione,
l’hanno già assimilata. Dai
tempi, come ho detto prima,
di Berlusconi. In un’intervista
a Boris Johnson su The Specta-

tor nel 2003, Berlusconi disse
che Mussolini non aveva mai
ucciso nessuno; Fini poi fece la
svoltaecriticatoleleggirazzia-
li, e avere l’estrema destra in
una coalizione di governo non
sembrò più una cosa anomala.
L’eredità del fascismo è vista
come parte della storia. E in
questo senso FdI vuol aggior-
nare quell’esperienza all’oggi
enon trovaresistenze».
C’è l’Europa a vigilare, però. 
Molti  osservatori  ritengono  
che le maglie europee non la-
sceranno spazi per deragliare. 
«Meloni ha anche un aspetto
molto pragmatico. Non credo
andrà a Bruxelles ad avviare
battaglie identitarie che ri-
schierebbero di nuocerle. Non
dimentichiamo che il conflitto
in Ucraina ha rivitalizzato la
Natoefattoriscoprirelasolida-
rietàfraglieuropei.Saràatten-
ta a non rompere questo clima
almeno all’inizio. Farà come
Orbán magari, doppio volto,
da una parte afferra i soldi eu-
ropeie dall’altracritica».
Prevarrà  quindi  la  Meloni  
pragmatica o quella portatri-
ce di un’agenda nazionalista 
e identitaria?
«Sueconomiae geopolitica sa-
ràprudente.Maanchequivor-
rei ricordare Orbán. Governa
da 12 anni e ci ha insegnato
che non si fa tutto subito, ma
gradualmente. Quando espo-
nenti estremisti vanno al go-
verno, diventano più modera-
ti:negli annisvelanola lorove-
raessenza».
Viene da destra la prima don-
na  premier  italiana.  Come  
successe nel Regno Unito e in 
Germania.  Non  le  sembra  
una rivincita sul tema rispet-
to alle battaglie che la sinistra 
vuole intestarsi?
«Effettivamenteè ironico».
Perché?
«Meloni e Kathaline Novak, ex
ministra della Famiglia di Or-
bán e ora presidente unghere-
se, sono donne che incarnano
uno spirito anti-ideologico,
contro il gender e contro i gay,
cheritengono deivulnusper le
società. Se guardiamo ai fatti,
nellezone inItalia doveammi-
nistra FdI ci sono più difficoltà
per le donne ad aver accesso
all’aborto. E i diritti riprodutti-
visono limitati». —
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“

L’ITALIA HA DECISO

Edith Bruck 

“L’Italia non ha più una coscienza civile
il voto ha premiato l’urlo più forte”

Il Paese non è 
maturo abbastanza 
da lasciare che una 
donna al comando 
sia se stessa 

“

“La vera Meloni verrà fuori con il tempo
l’estremismo si insinua lentamente” 

L’ITALIA HA DECISO

Il video con insulti di Renato Zero:
“È regime questo, è regime. Str...”

Il tweet di Boy George: “Mio padre etero
era violento ma tu forse lo approveresti”

"Today is a sad day for my country" ("Oggi è 
un giorno triste per il mio Paese"). Lo scrive il 
frontman dei Maneskin, Damiano David, nelle 
sue stories su Instagram. La band era tornata 
da New York giusto in tempo per votare. 

L’amarezza di Eros Ramazzotti:
“Siamo proprio ciò che ci meritiamo”

"Manco più in albergo se va. E' regime questo, 
è regime. Stronzi...". E' un Renato Zero infuria-
to che con un video inveisce al rientro in hotel, 
al Parco dei Principi di Roma, dove era allestito 
il quartier generale di Fratelli d'Italia.

"Siamo esattamente quello che ci meritia-
mo". E' il commento che Eros Ramazzotti affi-
da a una storia di Instagram. Un evidente rife-
rimento all'esito delle elezioni politiche che 
hanno visto la vittoria di Fratelli d'Italia.

“Ehi Giorgia, mio padre etero era violento, ma 
tu forse approveresti l'idea di picchiare i bambi-
ni in nome della famiglia tradizionale. Che due 
gay allevino un bambino con amore incrollabi-
le è sbagliato?”: è il tweet di Boy George.

Damiano dei Maneskin su Instagram:
“È un giorno triste per il mio Paese”

È sconcertante che 
non abbia eliminato 
la fiamma tricolore 
dal simbolo: rivela
la volontà di rifarsi 
al passato 

LA SCRITTRICE

SIMONETTA SCIANDIVASCI 

L’autrice: “Non mi fido di Meloni: quando dice che vuole unirci, intende che tutti dovremo seguire solo lei”

Edith Bruck

Le frasi

Meloni non andrà a 
Bruxelles ad avviare 
battaglie identitarie 
che le nuocerebbero
e saprà aspettare 

LA STORICA 

ALBERTO SIMONI

La studiosa: “I movimenti eversivi oggi si spacciano per conservatori così da nascondere la loro reale identità”

Ruth Ben-Ghiat

Fu il duce 
a inventare
il fascismo, 
a imporne i temi
e il linguaggio: Hitler 
arrivò dopo
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tra le nuvole
FILIPPO FEMIA

D
a una parte l’asfal-
to e un parcheggio 
incastonato  tra  i  
palazzi,  dall’altra  

un lago cristallino e le vette 
innevate.  La  differenza  di  
panorami da ammirare al ri-
sveglio, incorniciati da una 
finestra, spiega bene la scel-
ta di Federico Pessina. A giu-
gno questo 23enne è diven-
tato il più giovane gestore 
di un rifugio alpino, il Chia-
venna, in Valle Spluga (pro-
vincia  di  Sondrio).  Dopo  

aver  vinto  un  bando  del  
Club alpino italiano ha salu-
tato il caos di Paderno Du-
gnano  -  50  mila  abitanti,  
non più Brianza ma non an-
cora Milano - per abbraccia-
re  la  vita  in  montagna,  a  
2.044  metri  di  altitudine.  
«Praticamente un altro pia-
neta – sorride lui –. Sto vi-
vendo il mio sogno di bam-
bino». 

In realtà la prima scelta del 
piccolo Federico era diventa-
re guida alpina, o in alternati-
va guardia forestale. Argina-
re  il  suo  dinamismo  era  
un’impresa per insegnanti e 
prof, anche i banchi dell’uni-
versità non facevano per lui: 
«Mi sono iscritto a Ingegne-
ria al Politecnico di Milano, 
ma dopo un anno ho lascia-
to», racconta. Inseguire il so-
gno della montagna era di-
ventata una sirena impossibi-
le da ignorare. Ma un inciden-
te in quota si mette di traver-
so: nel 2018 riporta la rottu-
ra di rotula e legamento cro-
ciato, il  suo ginocchio sini-

stro è fuori uso. Viene opera-
to ed è costretto a letto per 
settimane, poi  un’infezione 
fa temere il peggio: «Ho ri-
schiato l’amputazione della 
gamba – ricorda –. Il dolore 
lancinante non mi permette-
va nemmeno di guardare un 
film o leggere un libro». In 
quei momenti di sofferenza, 

prigioniero di quattro mura, 
decide di dare una sterzata al-
la sua vita: «Per un anno non 
ho potuto andare in monta-
gna: lì ho capito cosa avevo 
perso e cosa volevo dal futu-
ro». Il futuro è adesso, le pare-
ti in legno e le classiche tova-
glie a quadri bianchi e rossi 
della sala da pranzo del rifu-

gio Chiavenna. Quando sbir-
cia fuori dalla finestra, all’al-
ba, Federico vede le mucche 
ancora addormentate e al tra-
monto ammira le marmotte 
rincorrersi in una danza alle-
gra: «Qui si arriva solo dopo 
un’ora e mezza di cammino, 
la natura è davvero inconta-
minata.  Vivere  secondo  i  

suoi ritmi è qualcosa di impa-
gabile», esclama. 

Ma per la contemplazione 
non c’è molto tempo se devi 
mandare  avanti  un  rifugio  
con 65 posti letto: bisogna oc-
cuparsi di tutto, dalla ripara-
zione degli impianti guasti al-
la colazione. In alta stagione 
lavorano con lui altre cinque 
persone, ma quando i turisti 
scarseggiano si trova da solo. 
«La sveglia suona alle 6 di  
mattina e si va avanti fino a 
mezzanotte circa. Le cose da 
gestire sono moltissime. La 
più difficile? Scegliere le giu-
ste quantità di rifornimenti 
di cibo da far arrivare con l’e-
licottero». Le prime settima-
ne, ricorda sorridendo, l’an-
sia gli toglieva il sonno: «Poi 
mi sono abituato e ho inizia-
to a divertirmi. Non credevo 
che sarei riuscito a vivere il 
mio sogno così giovane». La 
speranza è quella di  conti-
nuare  a  gestire  il  Rifugio  
Chiavenna fino al 2028.

Nella prima stagione di ro-
daggio non ha avuto grandi 

intoppi. «Sono riuscito a ripa-
gare le spese, fortunatamen-
te il tempo è stato quasi sem-
pre sereno».  Anche se ogni 
tanto, ammette sottovoce, la 
pioggia è ben accetta: «Signifi-
ca che non arriva nessuno e lo 
staff può tirare il fiato dopo 
giorni ininterrotti di lavoro». I 
suoi social sono lastricati di fo-
to di montagna: camminate, 
ferrate, scialpinismo. Una vo-
cazione. Una vaga somiglian-
za con lo scrittore Paolo Co-
gnetti  («Mi  hanno  regalato  
“Le otto montagne” per il com-
pleanno: è stato una rivelazio-
ne»), con il tempo è cambiato 
il suo rapporto con la monta-
gna: «Una volta prevaleva l’a-

spetto  adrenalinico,  volevo  
mettermi alla prova e supera-
re i limiti». Poi l’incidente ha ri-
mescolato le carte: «Ora ho un 
approccio molto più filosofi-
co, mi godo la natura contem-
plandola». Quando “scende” a 
Paderno Dugnano non vede 
l’ora di risalire: «Ovviamente i 
miei genitori  e  gli  amici  mi 
mancano, ma dopo 24 ore in 
città ho voglia di tornare tra le 
montagne».

Osservati da oltre duemila 
metri i cambiamenti climati-
ci sono una feroce realtà. «Ve-
diamo i ghiacciai scomparire 
e le nostre montagne sgreto-
larsi, ma non siamo in grado 
di cambiare i nostri atteggia-
menti quotidiani. Siamo stati 
noi a causare queste disgrazie 
e questo mi mette una grande 
tristezza». C’è spazio per la 
speranza? «No, io sono pessi-
mista – taglia corto –. Dovrem-
mo modificare radicalmente 
le  nostre  abitudini:  subito,  
ma continuiamo a fare finta 
di nulla». —
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FEDERICO PESSINA

GESTORE 
RIFUGIO CHIAVENNA

All’inizio non dormivo
per l’ansia, poi ci ho 
fatto l’abitudine 
Ora gestisco ogni 
attività del rifugio

LA STORIA

La decisione maturata 
dopo un infortunio 
in cui ha rischiato 

di perdere una gamba

Il rifugista più giovane
A 23 anni Federico Pessina 
ha vinto un bando del Club 
alpino italiano per gestire
il Rifugio Chiavenna, in Valle 
Spluga (Sondrio). I posti letto 
sono 65, lui si occupa di tutto: 
dalla colazione alla riparazione 
dei guasti: «La cosa più diffici-
le? Scegliere i rifornimenti 
che arrivano in elicottero» 

Vediamo i ghiacciai
sgretolarsi a causa
del cambio del clima
ma non sappiamo 
variare abitudini

La mia vita

Le visite in città 
a parenti e amici 

“Resisto 24 ore poi devo 
tornare sui monti”

“Qui si arriva 
solo camminando
seguire i ritmi 
della natura
è impagabile”

Federico, 23 anni,
ha lasciato Milano

per andare a gestire
un rifugio alpino
a duemila metri

CRONACHE

È mancata all’affetto dei suoi figli 
e nipoti

Celeste Conforti  

ved. Schiavon

anni 88

Funerali mercoledì 28 ore 9 Parroc-
chia Lingotto.

Torino, 26 settembre 2022

 

È mancata

Anna Ferritto

ved. Lamanuzzi

Lo annuncia la famiglia.

Cavour, 25 settembre 2022

Casa Funeraria Giubileo

Camere Ardenti Private

011.8181

Ha raggiunto il suo adorato Aldo

Piera Marigo

ved. Nicoletta
di anni 95

La piangono la figlia Susy, il nipo-
te Simone e parenti tutti. Funerali 
mercoledì 28 settembre ore 11,30 
parrocchia “Maria Speranza Nostra” 
di Torino.

Pianezza, 25 settembre 2022

Astra Soc. Coop. 800-772166 

È mancata

Prof.ssa

Piera Masoero

Ved. Dott. Gubetta
A funerali avvenuti lo comunicano la 
famiglia Franco, parenti ed amici.

Cuneo, 27 settembre 2022

Onoranze Funebri Costantino - Cuneo

È mancata all’affetto dei suoi cari

Rosina Saccoman

ved. Guastavigna

anni 82

Con profondo dolore lo annunciano 
i figli Stefano e Giorgio, amici e pa-
renti tutti. Per funerale telefonare 
011727511.

O.F. San Giovanni

 

È mancata

Maria Scalise

ved. Fissore

Lo annunciano i suoi cari.

Torino, 24 settembre 2022

Casa Funeraria Giubileo

Camere Ardenti Private

011.8181

Ci uniamo al dolore della famiglia per 

la perdita del caro

Ettore Gallo

medico eccellente e amico da sem-

pre. Vito e Pinuccia Valentino, Fran-

cesco con Micol, Giorgiana, Roberto 

con Chantal e Tina.

Torino, 27 settembre 2022

ANNIVERSARI

2017  2022

Dott.

Guido Vasapolli

Sei sempre nei nostri cuori. La Fa-

miglia.

Torino, 27 settembre 2022

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66
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MAX CASSANI

MILANO

P
er tutti gli appassiona-
ti di ciclismo il passo 
dello Stelvio è un tra-
guardo da tagliare al-

meno una volta nella vita. Una 
sfida durissima, per molti im-
possibile: è il valico automobili-
stico più alto d’Italia, a quota 
2.758 metri tra la Valtellina e 
la  Val  Venosta.  Quarantotto  
tornanti da percorrere in sella, 
con tratti di pendenza anche 
dell’11%. Il 28enne Federico 
Rossi di Schio i 48 tornanti del-
la mitica Cima Coppi è riuscito 
a macinarli con la sola forza 
della volontà e delle braccia, se-
duto sulla sedia a rotelle: quel-
la su cui è costretto da quando 
aveva 14 anni a causa di un’in-
fezione virale che gli ha fatto 
perdere l’uso delle gambe.

Un’impresa sportiva ma so-

prattutto umana, che nessuno 
aveva mai tentato prima: «L’i-
dea mi è venuta tre anni fa guar-
dando le foto della strada che 
porta al Passo: un sogno, per 
me. A trascinarmi fin lassù, con 
la pioggia e il nevischio, è stata 
la mia vena di follia e il deside-
rio di spingermi oltre i miei limi-
ti», spiega Federico, che ha de-

dicato il successo «a tutti coloro 
che hanno disabilità molto più 
gravi della mia». «La cosa bella 
della vita – ha aggiunto – è che 
ti  dà sempre l’opportunità di 
metterti alla prova: ogni circo-
stanza può trasformarsi in una 
sfida con se stessi. Le barriere 
possono essere sempre supera-
te: basta crederci».

Per scalare la cima simbolo 
di ogni ciclista, Federico Rossi 
ha impiegato poco meno di 8 
ore. In totale ha spinto al sua 
carrozzina al carbonio per 25 
km e 1.800 metri di dislivello. 

Sempre in salita, partendo da 
Prato allo Stelvio, sul versante 
altoatesino. «E questo è solo l’i-
nizio», ride. Un “eroe”, ma lui si 
schermisce: «Gli eroi veri sono 
quelli che fanno cose straordi-
narie nella vita di tutti i giorni, e 
di cui non si sa nulla». La prima 
parola che ha pronunciato ap-
pena tagliato il traguardo in ci-
ma allo Stelvio è stata «grazie»: 
a tutte le persone che l’hanno 
supportato nella sua impresa 
«ma soprattutto a me stesso,  
per essere riuscito a dominare 
il fuoco che mi brucia dentro». 
Ad  accompagnarlo  in  questa  
sua storia di riscatto e determi-
nazione  c’erano  la  fidanzata  
Giada, la famiglia, i medici, i 

compagni di squadra della Ful-
minea Running Team.

Per realizzare il suo sogno, 
negli ultimi due anni Federico 
si è allenato «quasi ogni giorno 
con qualsiasi condizione me-
teo – racconta –. Tanta bici ma 
anche nuoto e palestra. Certo 
che quando devi uscire e fuori 
piove non hai voglia.  A quel 
punto diventa una questione 
mentale e non mollo fin quan-
do non ho raggiunto l’obietti-
vo. Perché la testa, nella mia 
condizione,  conta  almeno  
quanto il fisico, se non di più».

Da bambino andava a fare 
trekking con mamma e papà 
sulla Cima Carega o sul Monte 
Pasubio, vicino a casa. «Adora-
vo camminare in montagna – 
dice –. Sono sempre stato uno 
sportivo: per qualche anno ho 
fatto anche ciclismo su strada 
e arti marziali. Ancora oggi, do-
po 14 anni sulla sedia a rotelle, 
a volte mi prende lo sconforto 
e vorrei lanciarla contro il mu-
ro. Se mi trattengo è solo per-
ché poi dovrei rimanere immo-
bilizzato finché non la ripara-
no. D’altronde se non ci sei na-
to, sulla carrozzina, non potrai 
mai accettarla del tutto. Ecco, 
io questa rabbia la riverso nel-
lo sport». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FEDERICO ROSSI

28 ANNI
DI SCHIO

IL COLLOQUIO

Se non ci sei nato
non potrai mai
accettare del tutto
la carrozzina: io mi
sfogo nello sport

Otto ore per scalare la «cima Coppi»
Federico Rossi in azione e, sotto
a sinistra, con lo staff: 48 tornanti
per salire a 2.758 metri di quota

L’impresa di Federico, disabile da 14 anni: “Una sfida con me stesso”

Sale in cima allo Stelvio
sulla sedia a rotelle
“Non voglio avere limiti”

CRONACHE

COMUNE DI L’AQUILA 
Settore Centrale Unica di Committenza Procedure speciali PNRR-FC 

Si rende noto che, con determinazione dirigenziale del Settore Opere 
Pubbliche - Patrimonio ordinario e post sisma - Impianti - Sicurezza 
sul lavoro - Contenimento rischio COVID n. 3419 del 11.08.2022, è 
stata disposta l’aggiudicazione della gara per l’affidamento dei servizi 
tecnici (progettazione, noleggio, montaggio palco e altre attrezzature 
per allestimento spazi nonché service audio, video e luci) necessari 
per l’organizzazione di eventi nello spazio antistante la Basilica di S.  
M. di Collemaggio nel periodo dal 23 al 30 agosto 2022 CUP: 
C19I22000460004 CIG: 93357031D5 in favore di RTI Perdonanza 
composta da Massimo stage s.r.l. (mandataria) - Fox Sound Service 
di Carlo Volpe & C. Tipo di procedura: aperta; Criterio di aggiudicazio-
ne: minor prezzo. Partecipanti: 1; ammessi: 1. Valore stimato dell’ap-
palto: €. 567.400,00 - Ribasso percentuale: 0,01% - Importo di aggiu-
dicazione:€.567.344,96.  IL DIRIGENTE Dott.ssa Maria Pia Mazzocco 

INARCASSA 
Avviso proroga termini 

Con riferimento alla procedura aperta bandita 
per l’appalto del servizio di progettazione ed 
implementazione del nuovo sistema gestio-
nale ERP di Inarcassa, si rende noto che 
INARCASSA con sede in Roma, via Salaria 
229, ha apportato alcune modifiche alla docu-
mentazione di gara come da avviso disponi-
bile, unitamente a tutta la documentzione utile, 
su piattaforma AdEPP-Inarcassa, accessibile 
dal sito www.inarcassa.it. Valore complessivo 
stimato del contratto: € 770.000,00 IVA 
esclusa. Criterio di aggiudicazione: offerta 
economicamente più vantaggiosa. CIG 
9350649FA5. Alla luce delle modifiche ope-
rate, il termine per la ricezione delle offerte 
è prorogato alle ore 23:00 del 10/10/2022. 

IL R.U.P. Massimiliano Di Placidi
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dei bebè
Il vaccino Covid, a metà ottobre

il via libera dell’Ema
per i minori di 5 anni
“Indicato soprattutto
per chi rischia di più
la malattia grave”

PAOLO RUSSO

ROMA

I
dati di efficacia e sicurezza 
sono più che soddisfacenti 
e già a metà ottobre l’Ema è 
pronta a dare l’atteso via li-

bera al vaccino anti Covid for-
mato baby, quello per immuniz-
zare i più piccoli da sei mesi a 5 
anni, oltre i quali l’antidoto è 
già disponibile. Al palazzo di 
Amsterdam, sede dell’agenzia 
europea del farmaco, il percor-
so è tracciato: prima sarà auto-
rizzato il ritrovato di Moderna e 
a novembre sarà la volta di quel-
lo Pfizer. Entrambi hanno già ot-
tenuto il via libera dall’america-
na Fda, che il 17 giugno ne ha 
autorizzato l’uso emergenziale 
per i più piccoli in base a risulta-
ti sperimentali incoraggianti. A 
due mesi dalla seconda dose, 
tra i 6 e i 23 mesi il vaccino è ri-
sultato efficace al 50,6% nel pre-
venire il semplice contagio. Per-

centuale che scende al 36,8% 
per quelli di età compresa tra 2 
e 5 anni. Ma quel che più conta 
è la capacità di impedire i ricove-
ri o, peggio ancora, i decessi: in 
questo senso l’efficacia superio-
re al 90% è sovrapponibile a 
quelli degli adulti. Tutto questo 
con livelli di sicurezza persino 
superiori a quelli già a prova di 
bomba rilevati per adulti e ado-

lescenti. Nessun caso di miocar-
dite o reazioni gravi.

In compenso la risposta ri-
spetto al rischio di malattia in ca-
so di contagio con Omicron e le 
sue sottovarianti è stata doppia 
di quella generata dai vecchi 
vaccini  somministrati  ai  più  
grandi, dicono i dati esaminati 
da Ema. E questo lascia ben spe-
rare non solo su una maggiore 

protezione dalla malattia, ma 
anche su un’efficacia protratta 
maggiormente nel tempo del 
vaccino baby, che potrebbe così 
far diluire le rivaccinazioni. Ma-
gari una volta l’anno come con 
l’influenza. L’Ema non darà in-
dicazioni restrittive circa l’ac-
cesso al vaccino dei piccoli, che 
però  sarà  raccomandato  per  
quelli che hanno o che vivono 
con familiari affetti da patolo-
gie come quelle cardiovascolari 
o polmonari, la sindrome di Do-
wn, la leucemia o che siano im-
munodepressi.

«Sarà importante avere a di-
sposizione un vaccino pediatri-
co, indicato soprattutto per i pic-
coli esposti al rischio di malattia 
grave. Anche perché da 6 mesi a 
4 anni sia l’incidenza dei casi 
che  le  ospedalizzazioni  sono  
maggiori rispetto a quelli rileva-
ti nei bambini con più di 5 anni e 
tra gli adolescenti», spiega a La 
Stampa  Marco  Cavaleri,  re-
sponsabile della task force vac-
cini dell’Ema, lasciando capire 

che l’importante sarà fare il vac-
cino baby ai piccoli fragili o che 
vivono con chi lo è, fermo re-
stando che anche gli altri po-
tranno vaccinarsi. Che è poi la li-
nea seguita dalla circolare del 
ministero della Salute varata ve-
nerdì e che apre alla sommini-
strazione del vaccino aggiorna-
to su Omicron 5, raccomandato 
a over 60, sanitari, fragili, don-
ne in gravidanza e ospiti delle 
Rsa, ma che potrà essere richie-
sto anche dagli under 60 sani.

Il vaccino per la fascia 6 me-
si-4 anni di Moderna a dosag-
gio ridotto a un quarto di quello 
per gli adulti viene somministra-
to in due dosi a distanza di un 
mese ed è  autorizzato anche 
per una terza dose a distanza 
sempre di un mese. Quello di 
Pfizer ha invece un decimo del 
dosaggio della versione senior 
ma richiede la somministrazio-
ne di tre dosi a distanza di tre 
mesi l’una dall’altra.  Salvo la 
possibilità di fare una quarta do-
se un mese dopo se il bambino è 
immunocompromesso.  Ora  
non resta che vedere quale sarà 
l’impatto del vaccino sui genito-
ri: solo il 38,5% dei bambini tra 
5 e 11 anni è stato vaccinato. Ep-
pure i dati pubblicati a metà set-
tembre dall’Iss contano un mi-
lione e 912 mila contagi e 39 
morti tra i bambini fino a 9 anni. 
Con un’incidenza ancora più al-
ta tra i piccolissimi della fascia 6 
mesi-4 anni. Che basterà pro-
teggere con una puntura. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANDREA SIRAVO

MILANO

Hanno detto anche al gip che 
quello che all’apparenza sem-
brava un professionista era in 
realtà un predatore sessuale 
con il camice bianco. Quattro 
giovani  pazienti  del  centro  
Crh-Mts di viale Jenner a Mi-
lano (Centro di  riferimento 
hiv e Malattie a trasmissione 

sessuale)  hanno  ripercorso,  
dopo averlo già fatto nelle de-
nunce alla polizia, il dramma 
dei presunti abusi commessi 
durante alcune visite gineco-
logiche  dall’infettivologo  
Marco D’Annunzio, finito lo 
scorso giugno agli arresti do-
miciliari con l’accusa di vio-

lenza sessuale aggravata. 
Le prime quattro ragazze 

delle sei che hanno messo ne-
ro su bianco le violenze sono 
comparse ieri, una dopo l’al-
tra, davanti al giudice Giulio 
Fanales nel corso dell’inciden-
te probatorio richiesto dal pm 
Alessia Menegazzo e dall’ag-
giunto Letizia Mannella. Dal 
confronto dei dettagliati rac-
conti delle giovani, che non si 
conoscevano tra di loro, ver-
rebbe fuori che D’Annunzio 
seguiva quasi sempre lo stes-
so copione: consulti senza gli 
strumenti adatti e senza alcu-
na necessità di farli, frasi osce-
ne e domande sulle abitudini 
sessuali senza alcuna attinen-
za alle questioni mediche trat-
tate e l’insistenza nell’ottene-
re il numero di cellulare delle 
giovani a cui inviare messag-
gi espliciti via Whatsapp. 

Il tutto approfittandosi del 
suo ruolo di medico e della 
condizioni  di  vulnerabilità  
delle ragazze. Più di una agli 
inquirenti ha sottolineato di 
essere rimasta «paralizzata» 
sul lettino e di non essere riu-

scita a reagire mentre D’An-
nunzio  le  avrebbe  abusate.  
Un aspetto che all’inizio per il 
timore di non essere creduta 
aveva convinto una ragazza a 
non denunciare i soprusi. Gli 
episodi non si sarebbero veri-
ficati solo in ambulatorio, ma 
anche  a  casa  delle  vittime.  

«Sei la mia schiava, l’ho capi-
to fin dall’inizio». È la frase 
che una di loro si sarebbe sen-
tita rivolgere lo scorso 26 feb-
braio, mentre il medico la co-
stringeva a subire un rappor-
to sessuale in una visita a do-
micilio. 

Prima di lei sarebbero state 

altre cinque le ragazze finite 
nel grinfie del medico «por-
co». Un’etichetta che era sta-
ta affibbiata a D’Annunzio da 
gruppi di giovani che sapeva-
no delle sue pratiche inappro-
priate. Il passaparola era arri-
vato anche ad altri ginecologi 
della struttura che si erano in-

fatti  più  volte  lamentati  di  
questi controlli effettuati fuo-
ri da qualsiasi protocollo e in 
alcun modo giustificabili. 

Le segnalazioni, preceden-
ti a quelle arrivate poi in pro-
cura, avevano spinto il diri-
gente  dell’unità  operativa  
complessa del servizio malat-
tie sessualmente trasmissibili 
dell’Ats della Città metropoli-
tana  di  Milano  ad  avviare  
un’indagine  interna  da  cui  
era emerso che effettivamen-
te quelle visite ginecologiche 
venivano effettuate da D’An-
nunzio benché espressamen-
te  vietate  dalle  linee  guida  
del centro. Il caso interno si 
era  chiuso  con il  quaranta-
treenne che aveva rassicura-
to il suo superiore del fatto 
«che in futuro si sarebbe aste-
nuto dallo svolgere le visite, 
non rientrando queste ultime 
tra le sue incombenze». 

Dalle audizioni delle vitti-
me in contraddittorio con le 
parti, tra cui i legali di D’An-
nunzio,  sarebbero,  però,  
emerse delle contraddizioni 
in alcuni passaggi delle loro ri-
costruzioni.  In  particolare,  
l’interpretazione  di  alcune  
conversazioni e messaggi vo-
cali scambiati con l’infettivo-
logo.  Il  20  ottobre saranno 
sentite con la stessa formula 
le ultime due giovani. L’ulti-
mo atto prima della richiesta 
di processo dei pubblici mini-
steri. 

–
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IL RETROSCENA

AP PHOTO/SEAN RAYFORD

In Italia solo il 38,5% dei bambini tra 5 e 11 anni è stato vaccinato

Moderna: ok in 3 settimane
Un quarto del dosaggio nor-
male, servono due dosi più 
un’eventuale terza, sempre a 
un mese l’una dall’altra.

Somministrabile dai 6 mesi

Pfizer, via libera a novembre
Un decimo del dosaggio rispet-
to alla versione senior: 3 dosi a 
tre mesi l’una dall’altra, più la 
4ª per immunocompromessi.

Efficace al 90% sui ricoveri
Il  vaccino  per  under  5  ha  
un’efficacia superiore al 90% 
nell’impedire ricoveri e deces-
si, come quello per gli adulti.

LA LOTTA AL VIRUS
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SAN PAOLO 

C
uba ha approvato il 
matrimonio  tra  le  
persone dello stesso 
sesso  e  l’adozione  

per le  coppie omossessuali,  
ma la vittoria nel referendum 
promosso  dal  governo  ha  
spaccato l’isola, con l’opposi-
zione che ha denunciato l’ope-
razione come una grande ma-
novra propagandistica del re-
gime, per nascondere le viola-
zioni ai diritti umani e la re-
pressione alla dissidenza. 

Il nuovo Codice della fami-
glia  introduce  una  serie  di  
norme rivoluzionarie per un 
Paese che ha vissuto in passa-
to una dura persecuzione al-
la comunità omosessuale. L’o-
mofobia era di casa con Fidel 
Castro, al punto che i gay era-
no mandati ai lavori forzati 

nelle  famigerate  UMAP,  le  
unità militari di aiuto alla pro-
duzione. Costretti a lavorare 
nelle fabbriche o nei campi, 
per il regime la loro era una 
«devianza» pericolosa ed una 
minaccia alla sicurezza nazio-
nale. Una storia che rappre-
senta ancora oggi una ferita 
aperta nella società. Si calco-
la che almeno 30.000 giova-
ni  furono  mandati  nelle  
Umap tra il 1965 e il 1968. 
Non c’erano solo omosessua-
li ma anche sacerdoti e gente 
senza fissa dimora che veni-
va prelevata dalla strada per 
«ripulire»  le  città  cubane.  
Per il regime l’omosessualità 
era un vizio tipico delle socie-
tà capitaliste borghesi e co-

me tale doveva essere estir-
pato. «Un omosessuale – di-
ceva  il  lider  maximo  nel  
1965 –  non può riunire  le  
condizioni necessarie per di-
ventare un vero rivoluziona-
rio,  un  autentico  militante  
comunista». Le relazioni tra 
persone dello stesso sesso so-
no state considerate un delit-
to fino al 1979 e solo negli ul-
timi  vent’anni  c’è  stato  un  
cambiamento di rotta, senza 
però che ci sia mai stato un 
autentico mea culpa per le 
violazioni commesse. 

Mariela  Castro,  figlia  di  
Raul e direttrice del Centro di 
Educazione sessuale di Cuba 
(Senasex) è stata promotrice 
di leggi a favore della comuni-

tà Lgbtq, ma ha sempre relati-
vizzato la persecuzione com-
messa da suo zio consideran-
dola  un comportamento fi-
glio del suo tempo. L’approva-
zione del matrimonio omo-
sessuale è un fatto storico per 
Cuba,  anche  se  sono  state  
molte le voci critiche. Il codi-
ce è stato approvato con il  
67% di voti a favore, ma se si 
osservano  con  attenzione  i  
numeri si scopre che non ha 
ottenuto  l’appoggio  della  
maggioranza  dei  cubani.  
Due milioni di persone non si 
sono  presentate  ai  seggi  
(26%  di  astensione)  nono-
stante la martellante campa-
gna del governo e dei comita-
ti di quartieri. C’è stato poi un 

non trascurabile 8% di sche-
de bianche  e  nulle  e  quasi  
due milioni di voti negativi. 
Molti cubani a favore della ri-
forma  hanno preferito  non  
votare o votare contro in se-
gno di protesta contro il go-
verno, accusato di promuove-
re il dibattito come manovra 
di distrazione di massa rispet-
to alla cronica mancanza di li-
bertà politiche e alle ripetute 
violazioni ai diritti umani.

Non si sono spenti sull’iso-
la gli strascichi per la violenta 
repressione  alla  dissidenza  
dopo le  proteste  del  luglio  
2021. Centinaia di  persone 
furono arrestate, molte di lo-
ro sono state poi condannate 
per sedizione e terrorismo in 
processi sommari. Una scure 
sulla dissidenza che ha mo-
strato come la rinnovazione 
generazionale della classe di-
rigente non abbia favorito il 
dialogo sociale e politico; il 
partito ha voluto dimostrare 
che non sono ammesse criti-
che e che chiunque osi prote-
stare può essere considerato 
un pericoloso elemento con-
trorivoluzionario e  condan-
nato a pene esemplari. La co-
munità LGBTQ cubana ha in-
vitato ad appoggiare il nuovo 
codice, ma alcuni artisti e in-
tellettuali  dell’opposizione  
hanno fatto appelli all’asten-

sione o al No come voto casti-
go contro il governo. Un invi-
to a votare No è arrivato an-
che dalla  chiesa cattolica e  
delle chiese evangeliche, for-
temente  contrarie  anche  
all’introduzione delle adozio-
ni per le coppie gay. Il nuovo 
Codice della Famiglia, che è 

stato pubblicato sulla gazzet-
ta ufficiale ancor prima di es-
sere stato approvato, introdu-
ce pene più severe contro la 
violenza domestica e ricono-
sce il vincolo legale dei nonni 
con i nipoti. Quest’ultima nor-
ma è stata pensata per alme-
no 30.000 famiglie cubane in 
cui i bambini sono cresciuti 
dai  nonni.  Una  situazione  
frutto della gravissima crisi  
economica in cui si trova l’iso-
la, che obbliga molti  adulti  
ad andarsene in cerca di op-
portunità; chi fugge con i bar-
coni verso la Florida parte da 
solo e può metterci anche an-
ni a ricongiungersi, se ce la 
fanno, con i loro figli. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Durante il regime 
di Fidel Castro i gay 

erano mandati 
ai lavori forzati 

Cuba libre

In festa
Centinaia di persone
sventolano una bandie-
ra gigante della comuni-
tà Lgbtq durante una 
manifestazione contro 
l’omofobia a L’Avana
A sinistra, un cartellone 
elettorale a favore 
del sì al referendum 
sul codice della famiglia

IL RACCONTO

26% 
L’ astensione

al voto nonostante 
la martellante 

campagna del governo

30.000 
I gay cubani

inviati nei campi 
di lavoro

tra il 1965 e il 1968

Due milioni 
di elettori 

non si sono 
presentati ai seggi 

C’
è una poesia di Wi-
slawa  Szymbor-
ska, Il giorno dopo 
– senza di noi, che 

comincia così: «La mattinata si 
preannuncia fredda e nebbio-
sa/In arrivo da ovest/nuvole ca-
riche di pioggia». Infatti piove. 
E il giorno dopo, qui, è quello 
delle accuse reciproche: colpa 
degli intellettuali, della classe 
dirigente, dei social, dei giorna-
li. Intanto piove. Però in quello 
stesso giorno, guardando fuori 
dalla finestra, si scopre che non 
sta piovendo dappertutto.

Infatti: a Cuba il 67% dei vo-
tanti al referendum (poca asten-

sione, era al seggio il 74% degli 
elettori) ha detto sì alla riforma 
del Codice della Famiglia. Ap-
provando, fra l’altro, il matri-
monio tra persone dello stesso 
sesso, le adozioni per coppie 
omosessuali, l’apertura (e la re-
golamentazione) della mater-
nità surrogata, la lotta alla vio-
lenza di genere, il divieto al ma-
trimonio infantile. «L’amore è 
legge», ha twittato il presiden-
te Miguel Díaz-Canel Bermùd-
ez: «Il sì ha vinto, giustizia è fat-
ta. Approvare il Código De Las 
Familias significa rendere giu-
stizia e saldare un debito con di-
verse generazioni di uomini e 

donne cubani, i cui pro-
getti familiari aspetta-
no da anni questa leg-
ge.  Da  oggi,  saremo  
una nazione migliore».

Perché occuparsi di 
Cuba?  Semplice.  In  
non  pochi  commenti  
post-voto si legge che, insom-
ma, le sinistre pensano troppo 
ai diritti e per questo non arri-
vano  al  cuore,  alla  pancia,  
all’organo che volete voi dell’e-
lettorato. Non sono questi gli 
argomenti, vien detto. Le per-
sone vogliono certezze, lavo-
ro, case, prospettive. Ecco: chi 
scrive a metà degli Anni 70 mi-

litava nel Partito radi-
cale. Quello di cui era 
segretario,  al  tempo,  
Gianfranco  Spadac-
cia, che è morto dome-
nica prima di vedere 
l’Italia consegnata al-
la  destra.  All’epoca,  

l’allora Pci rimproverava i radi-
cali di pensare ai diritti e non 
alla casa e al lavoro: come se 
fossero entità separate, il dirit-
to e la vita quotidiana, come 
se avere la possibilità di deci-
dere se essere madri o se porre 
fine a un matrimonio infelice 
non  facesse  parte  della  vita  
quotidiana,  come se,  infine,  

non  fossero  quel  che  sono,  
due lingue della stessa fiam-
ma, la possibilità, in entrambe 
i  casi,  di sognare e ottenere 
una vita meno ingiusta.

«Il mondo sta cambiando; 
lo sento nell’acqua,  lo sento 
nella terra, lo fiuto nell’aria»: 
è una delle frasi più citate de Il 
signore  degli  anelli  di  J.R.R.  
Tolkien, quello di cui la destra 
si  è  appropriata  durante  la  
campagna elettorale (perché i 
miti  servono  alle  narrazioni  
politiche: e fagocitare un capo-
lavoro del Novecento è osce-
no quanto l’averlo rifiutato in 
favore del  realismo capitali-

sta, come è avvenuto a sini-
stra). Ed è così. Non basteran-
no l’indifferenza o lo scherno 
o leggi restrittive per farci tor-
nare indietro. Ci saranno sem-
pre luoghi dove il cambiamen-
to è evidente, e altri che reste-
ranno al passo per poi capire 
che è inutile, come è avvenuto 
proprio in Italia, e proprio gra-
zie ai radicali, con il referen-
dum sul divorzio. «La giorna-
ta di domani si annuncia soleg-
giata», scrive Wislawa Szym-
borska in quella stessa poesia. 
Anche se l’ombrello, aggiun-
ge, torna sempre utile. —
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LA LOTTA PER LE LIBERTÀ

ANSA/ALEJANDRO ERNESTO

L’Avana approva il nuovo codice della famiglia che introduce matrimoni e adozioni per gli omosessuali
Il referendum è passato con il 67% di sì. L’opposizione: è solo un modo per nascondere la repressione

EPA/YANDER ZAMORA

EMILIANO GUANELLA

L’INTERVISTA

CATERINA SOFFICI

LOREDANA LIPPERINI 

IL COMMENTO

I NUOVI DIRITTI NEL MONDO CHE CAMBIA
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ORICHIV

«Q
uando i miei fi-
gli erano picci-
ni  piantarono  
alcuni semi su 

questo terreno, era conside-
rato arido e infruttuoso. Ne è 
nato un albero, quello che ve-
dete qui». Ludmila si aggrap-
pa alla pianta come se fosse 
la sua stessa vita, quella che 
vuole vivere a Orichiv, è tra 

le poche perso-
ne rimaste nella 
città dell’Oblast 
di  Zaporizhz-
hia,  quella  del  
fronte dimenti-
cato, prolunga-

mento naturale di Melitopol 
e Mariupol in territorio non 
occupato. Ha una grande pas-
sione per la cultura italiana, 
chiede  chi  si  esibisce  ora  
all’Opera di Roma: «Siamo si-
mili, voi potete capire perché 
non me ne sono andata». Nel 
complesso  residenziale  in  
cui  Ludmila  resiste  nono-
stante le coperte al posto del-
le finestre e le crepe sui muri 
simili a rughe su visi di pas-
sione, solo una dozzina di ap-
partamenti sui 150 comples-
sivi sono ancora abitati. Co-
me quello di Andriy, miraco-
lato doppiamente perché le 
bombe hanno centrato la ca-
sa al terzo piano per due vol-
te mentre lui era in bagno. 
«La prima volta non mi senti-
vo bene, la seconda ero chiu-
so a leggere perché è l’unico 
posto dove si può accendere 
la luce di notte a causa dell’o-
scuramento.  Ad  Andriy  e  
Ludmila li attende però un in-
verno oscurantista, costretti 
a trascorrerlo in cantina, uni-

co rifugio dai bombardamen-
ti, dalla morsa del Generale 
Inverno. «La situazione in cit-
tà si sta deteriorando, la pre-
occupazione ora è il riscalda-
mento  delle  case,  più  del  
90% hanno i termo a gas», 
racconta il  sindaco Anatoli  
Khvorostianov, il quale spie-
ga però che le forniture sono 
interrotte per i danni provo-
cati  dai  bombardamenti.  
«Stiamo  agevolando  l’eva-
cuazione di più persone pos-
sibili - prosegue il primo citta-
dino -. Per scappare da que-
sto inferno bisogna però ave-
re soldi», e a Orichiv i pochi 
rimasti vivono con una pen-
sione media di tremila griv-
nia al mese, meno di 85 eu-
ro.  Khvorostianov  assicura  
che tutto il bilancio rimasto 
al comune (le entrate sono 

azzerate da mesi) sarà desti-
nato all’acquisto di combusti-
bile solido, come scarti del le-
gno e pellet. «In alcuni casi 
l’elettricità è solo a intermit-
tenza,  compreremo  stufe  
elettriche ma è impossibile 
procurarle ad ogni apparta-
mento, l’unica opzione per 
le famiglie rimaste è vivere 
assieme in ambienti comuni. 
Le  persone  propongono  la  
cantina nella quale vogliono 
stare,  noi  gliela  preparia-

mo». Col ritorno dell’inver-
no bellico, insomma, si ripro-
pone l’incubo delle moderne 
catacombe anche in questa 
appendice di Ucraina, dove 
artiglieria e missilistica di Pu-
tin non concedono segue di 
sorta. «È più facile elencarvi 
le armi che i russi non hanno 
usato qui, solo le nucleari tat-
tiche e le chimiche. Con tutte 
le altre hanno fatto fuoco». 
Vi  sentite  abbandonati?  
«No, non abbiamo questa im-

pressione - chiosa il sindaco 
-. Noi crediamo in Dio, nel 
nostro  presidente,  nel  no-
stro esercito. Tutto andrà be-
ne. Dovete capire all’estero 
però che non stiamo proteg-
gendo solo il  nostro Paese 
ma l’intero mondo civilizza-
to, noi qui siamo un avampo-
sto della civiltà». Più pragma-
tico è il giudizio di Vlad Iva-
siuk giovane militare insigni-
to  dell’onorificenza  degli  
eroi dell’Ucraina. 

Il 10 maggio con altri mili-
tari  stava  scortando  alcuni  
aiuti umanitari, quando sot-
to un bombardamento aereo 
ha fatto da scudo col suo cor-
po a una bimba rimasta isola-
ta, salvandola. «Mentre era-
vamo a terra mi ha detto che 
si chiamava Anya, non potrò 
mai scordare quegli occhi», 
prosegue il militare. Spiega 
che la situazione è molto diffi-
cile, pochi parlano di questa 
città, nonostante sia un fron-

te caldo ma tagliato fuori dal 
circuito degli approvvigiona-
menti  più  avanzati  prove-
nienti  dall’Occidente.  «Non 
abbiamo sostegno, si sta avvi-
cinando l’inverno e cerchere-
mo di scaldarci, non abbia-
mo i mezzi, non abbiamo nul-

la, andiamo contro i carri ar-
mati solo col fucile in mano». 
A che prezzo state resisten-
do? «Ci sono molte vittime su 
questo fronte», fa cenno Iva-
siuk  col  capo,  poi  alza  lo  
sguardo e ripete sospirando 
«molte, molte, molte, sia tra i 
militari che tra i civili». 

La sua mano si posa sulla 
spalla  di  Alexander,  “foto-
grafo per diletto”, che ci mo-
stra una serie di stampe di fo-
to scattate prima della guer-
ra, istantanee di una pastosi-
tà penetrante che racconta-
no un’altra  Orichiv,  quella  
che la guerra di Putin ha can-
cellato. 

Ne prende una, ritrae un al-
bero, ce ne fa dono con una 
dedica. «Il seme della vita so-
pravvive al male». —
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Pochi istruttori e mezzi, la mobiltazione è un incubo

GIUSEPPE AGLIASTRO

MOSCA

U
n uomo armato ha 
fatto  irruzione  in  
una scuola elemen-
tare e ha compiuto 

una strage sparando a bambi-
ni e insegnanti. La tragedia è 
avvenuta ieri mattina a Izhev-
sk, mille chilometri a est di 
Mosca, nel centro della Rus-
sia, e secondo gli investigato-
ri ad aprire il fuoco sarebbe 
stato un ex scolaro di quello 
stesso istituto: un uomo di 34 
anni, identificato dagli inqui-
renti  come  Artyom  Kazan-
tsev. Stando alle prime rico-
struzioni,  l’assalitore  aveva  
con sé due pistole e indossa-
va un passamontagna e una 
maglietta  nera  con  sopra  
stampata una svastica di colo-
re rosso. Prima avrebbe ucci-
so i due addetti alla sicurez-
za, e poi avrebbe cominciato 
a sparare contro gli scolari e i 
maestri scatenando il panico 
nei  corridoi  della  scuola,  
mentre bambini e insegnanti 
restavano nascosti in silenzio 
nelle classi. Alla fine - sempre 
stando agli investigatori - l’ag-
gressore si sarebbe suicidato.

Il bilancio è pesantissimo: 
almeno 17 persone sono sta-
te uccise, e tra le vittime ci so-
no ben 11 bambini. I feriti so-
no 24 (di cui 22 ragazzini) e 
secondo il governatore regio-
nale 12 di loro sono ricovera-

ti in «condizioni serie».
Il portavoce di Putin, Dmi-

try Peskov, ha dichiarato che 
l’assalitore «molto probabil-
mente»  apparteneva  «a  
un’organizzazione  o  a  un  
gruppo neonazista»: quest’i-
potesi al momento non è con-
fermata,  ma  gli  inquirenti  
hanno detto che stanno «stu-
diando la personalità dell’ag-
gressore, le sue opinioni e il 
suo ambiente» e stanno per-
quisendo la  sua  abitazione 
per appurare eventualmen-
te una sua possibile «adesio-
ne a visioni neofasciste e all’i-
deologia  nazista».  Il  mini-
stro  dell’Istruzione,  Sergey  
Kravtsov, da parte sua ha in-
vece  affermato  che  l’uomo  

«soffriva di schizofrenia».
Le autorità raccontano che 

l’aggressore era armato con 
due pistole. La Guardia Na-
zionale sostiene che si tratti 
di due pistole a salve, non de-
nunciate, e modificate in mo-
do tale che potessero sparare 
proiettili veri. Il Comitato In-
vestigativo  russo  dà  invece  
notizia di due pistole militari 
e ha pubblicato un breve fil-
mato in cui si vede un uomo 

completamente vestito di ne-
ro riverso sul pavimento di 
un’aula della scuola e appa-
rentemente privo di vita. Pog-
giate su una cattedra ci sono 
le cartucce dei proiettili, sulla 
quale, secondo alcuni media, 
ci sarebbe stato scritto «odio» 
in caratteri rossi. Il Washing-
ton Post riporta la notizia, al 
momento  non  confermata,  
secondo la  quale  le  pistole  
avrebbero avuto delle cordi-

celle  intrecciate  con  sopra  
scritte  le  parole  “Columbi-
ne”, “Dylan” e “Eric”: un rife-
rimento alla strage della Co-
lumbine  High  School  del  
1999, quando due studenti, 
Eric Harris e Dylan Klebold, 
aprirono il  fuoco nella loro 
scuola uccidendo 13 persone 
e poi si suicidarono.

Attacchi armati di questo ti-
po nelle scuole russe erano 
considerati rari. Nel maggio 

dell’anno scorso però un ra-
gazzo ha aperto il  fuoco in 
una scuola di Kazan e ha ucci-
so nove persone. Quattro me-
si dopo, il 20 settembre del 
2021, uno studente ha spara-
to all’università di Perm ucci-
dendo sei persone con un fuci-
le da caccia. Da allora le auto-
rità russe hanno annunciato 
regole più severe per la deten-
zione di armi da fuoco e mag-
giori controlli. Erano però sta-

te probabilmente acquistate 
illegalmente nel mercato ne-
ro le pistole con cui ieri è stata 
compiuta  una  strage  nella  
scuola numero 88 di Izhevsk: 
una terribile tragedia per la 
quale  le  autorità  regionali  
hanno annunciato tre giorni 
di lutto. —
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GIOVANNI PIGNI

Edward Snowden è diventa-
to cittadino russo. Un decre-
to  firmato  dal  presidente  
Vladimir Putin ha concesso 
ieri  la  cittadinanza  russa  
all’ex  talpa  dell’Nsa,  noto  
per aver svelato al mondo i 
programmi di sorveglianza 
di  massa  dell’intelligence  
americana. Nelle ore imme-
diatamente  successive  alla  
pubblicazione  del  decreto  
sul sito del Cremlino, Snow-
den non aveva ancora com-
mentato la notizia. 

Intanto sui social si sono su-
bito diffuse voci secondo cui 
Snowden potrebbe ora esse-
re chiamato alle armi nel cor-
so della mobilitazione parzia-
le, annunciata la settimana 
scorsa da Putin. «Snowden 
verrà mobilitato?», ha scritto 
la direttrice di RT, Margarita 

Simonyan, sul suo canale Te-
legram.  Interpellato  dall’a-
genzia Interfax, il rappresen-
tante  legale  di  Snowden,  
Anatoly Kucherena ha però 
escluso  questa  possibilità:  
«Dal momento che Edward 
non ha servito nell’esercito 
russo  e  non  ha  pratica  ed  
esperienza  militare,  non  è  
soggetto  alla  coscrizione»,  
ha detto il legale. 

Mentre monta la protesta 
per la mobilitazione parziale 
dei riservisti - ieri il Cremlino 
ha ammesso “errori” nel re-
clutamento -, prosegue l’eso-
do dal Paese di uomini in età 
da combattimento che non 
intendono andare al fronte 
in Ucraina: secondo fonti del 
servizio  di  sicurezza  russo  
saeebbero già circa 261 mila. 

Secondo  quanto  riferito  
dall’avvocato  alle  agenzie  
russe, anche la moglie di Sno-

wden, la cittadina america-
na Lindsay Mill, farà doman-
da per la cittadinanza. Ex tec-
nico della Cia e poi consulen-
te dell’Nsa, Snowden vive in 
Russia dal 2013 come rifugia-
to dopo essere stato accusato 

di spionaggio negli Stati Uni-
ti per aver rivelato informa-
zioni classificate sulle opera-
zioni dell’Agenzia per la sicu-
rezza nazionale (Nsa). Dopo 
aver ottenuto la residenza in 
Russia  nel  2020,  Snowden 

aveva annunciato che avreb-
be fatto domanda per la citta-
dinanza insieme alla moglie, 
allora incinta, per evitare il ri-
schio di essere separato da 
suo figlio. Ieri ha commenta-
to su Twitter: «Dopo due an-
ni di attesa e quasi dieci di esi-
lio, un po’ di stabilità farà la 
differenza per la mia fami-
glia. Vi prego di rispettare la 
loro privacy e la nostra». 

Applaudito da molti come 
un campione della libertà di 
parola, Snowden è noto per 
mantenere un basso profilo 
in Russia, e solo occasional-
mente si è espresso contro le 
politiche liberticide del  go-
verno di Putin. Anche sul te-
ma del conflitto in Ucraina 
ha evitato di esprimere una 
posizione netta. «Ho appena 
perso la fiducia che avevo sul 
fatto che condividere il mio 
pensiero su questo particola-

re argomento continua a es-
sere utile», aveva scritto Sno-
wden su Twitter, pochi gior-
ni dopo l’inizio dell’”opera-
zione  speciale”  in  Ucraina.  
Snowden  ha  in  passato  
espresso il desiderio di fare ri-
torno negli  Stati  Uniti  solo 
nel caso gli  fosse garantito 
un giusto processo. 

Molti vedono la decisione 
di concedere ora la cittadinan-
za a Snowden come una pro-
vocazione  della  Russia  nei  
confronti degli Stati Uniti, tra 
i principali sostenitori dell’U-
craina nel conflitto con Mo-
sca.  Commentando la  noti-
zia, il portavoce del Diparti-
mento  di  Stato  americano  
Ned Price si è limitato a dire 
che la posizione del governo 
americano non è cambiata e 
che Snowden continuerà a es-
sere perseguito. —
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●1 È entrata nel vivo la cam-
pagna di mobilitazione par-
ziale dei riservisti nella Fede-
razione Russa, anche se di-
verse fonti sembrano indica-
re la possibilità che i numeri 
reali di tale mobilitazione sia-
no  ben  superiori  alle  
300.000 unità ufficialmente 
annunciate dal Ministro del-
la Difesa russo Sergei Shoi-
gu. A prescindere dalla vera 
portata  di  tale  mobilitazio-
ne, bisogna sottolineare co-
me probabilmente le  Forze  
Armate russe affronteranno 
numerosi problemi di natura 
logistica e organizzativa nel 

fornire  adeguati  equi-
paggiamenti e il necessa-
rio addestramento a tut-
ti gli uomini che saran-
no chiamati. A differen-
za delle Forze Armate oc-
cidentali, dove vi sono centri 
specificamente  dedicati,  il  
modello  di  addestramento  
adottato  dai  russi  prevede  
che i singoli soldati, dopo un 
brevissimo corso iniziale, sia-
no inviati direttamente ai re-
parti operativi, dove ricevo-
no un addestramento basico. 
Tuttavia, gli elevatissimi nu-
meri mobilizzati dai russi, la 
mancanza  di  sufficienti  

istruttori  militari,  la  
scarsità di strutture logi-
stiche  adeguate  a  tali  
scopi,  nonché lo stato 
in cui versano diversi re-
parti  russi,  pressoché  

decimati dal conflitto, influi-
ranno  in  maniera  negativa  
sull’addestramento dei riser-
visti.  Molto  probabilmente,  
numerosi  soldati  verranno  
mandati al fronte a combatte-
re con un livello di prepara-
zione estremamente limita-
to, elemento che si potrebbe 
tradurre a sua volta in un ele-
vato numero di perdite tra le 
fila dei riservisti russi. 

●2 Per quanto riguarda la si-
tuazione sul terreno, nel cor-
so delle ultime ore non si sono 
verificati cambiamenti di par-
ticolare rilievo. Le forze ucrai-
ne continuano a premere sul-
la linea difensiva russa sia lun-
go il corso del fiume Oskil sia 
nei pressi della città di Lyman, 
la quale è ancora sotto control-
lo russo. Le truppe di Mosca, 
dal canto loro, tentano di avvi-
cinarsi all’insediamento di Ba-
khmut, ma anche in questo ca-
so  le  postazioni  difensive  
ucraine  sembrano  resistere,  
almeno per il momento. —
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Orichiv

IL PUNTO STRATEGICO ANDREA MARGELLETTI

Come in un film dell’orrore
Gli allievi della scuola di Izhevsk si sono nasco-
sti nelle aule mentre l’assalitore, Artyom Ka-
zantsev, 34anni, sparava all’impazzata. In al-
to, ragazzini fuggono dalla scuola; qui a destra, 
il corpo del killer riverso in una delle aule 
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Il Cremlino: atto 
terroristico di un 

membro di un gruppo 
neo-fascista

APN

IL REPORTAGE

di

Snowden ottiene la cittadinanza da Putin
ma l’ex talpa dell’Nsa non andrà al fronte
“Esentato dalla mobilitazione”. Il Cremlino ammette errori nel reclutamento di massa: 261 mila già scappati
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L’ESCALATION DEL CREMLINO

Il sindaco: “La 
situazione sta 

peggiorando, non 
abbiamo più gas”

Senza combustibile 
le famiglie dovranno 
vivere assieme nelle 
cantine per scaldarsi

Diciassette morti a Izhevsk, Russia. L'assalitore indossava una maglietta con una svastica

Simboli nazisti e pistole
quella strage dei bambini
nella scuola elementare

APN
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Al riparo dal freddo e dalle bombe
Alexander, “fotografo per diletto”, mostra le immagini scattate prima 
della guerra; sopra, la cantina dove Ludmila (sotto) passerà le notti per 
ripararsi dalle bombe e dal freddo
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Gli irriducibili I pochi civili rimasti 
sulla linea del fronte

dell’Oblast di Zaporizhzhia
sono tagliati fuori 

I soldati: “Andiamo contro
i carri armati solo con i fucili”

L’ex informatico dell’Nsa in collegamento a una conferenza a Mosca
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ORICHIV

«Q
uando i miei fi-
gli erano picci-
ni  piantarono  
alcuni semi su 

questo terreno, era conside-
rato arido e infruttuoso. Ne è 
nato un albero, quello che ve-
dete qui». Ludmila si aggrap-
pa alla pianta come se fosse 
la sua stessa vita, quella che 
vuole vivere a Orichiv, è tra 

le poche perso-
ne rimaste nella 
città dell’Oblast 
di  Zaporizhz-
hia,  quella  del  
fronte dimenti-
cato, prolunga-

mento naturale di Melitopol 
e Mariupol in territorio non 
occupato. Ha una grande pas-
sione per la cultura italiana, 
chiede  chi  si  esibisce  ora  
all’Opera di Roma: «Siamo si-
mili, voi potete capire perché 
non me ne sono andata». Nel 
complesso  residenziale  in  
cui  Ludmila  resiste  nono-
stante le coperte al posto del-
le finestre e le crepe sui muri 
simili a rughe su visi di pas-
sione, solo una dozzina di ap-
partamenti sui 150 comples-
sivi sono ancora abitati. Co-
me quello di Andriy, miraco-
lato doppiamente perché le 
bombe hanno centrato la ca-
sa al terzo piano per due vol-
te mentre lui era in bagno. 
«La prima volta non mi senti-
vo bene, la seconda ero chiu-
so a leggere perché è l’unico 
posto dove si può accendere 
la luce di notte a causa dell’o-
scuramento.  Ad  Andriy  e  
Ludmila li attende però un in-
verno oscurantista, costretti 
a trascorrerlo in cantina, uni-

co rifugio dai bombardamen-
ti, dalla morsa del Generale 
Inverno. «La situazione in cit-
tà si sta deteriorando, la pre-
occupazione ora è il riscalda-
mento  delle  case,  più  del  
90% hanno i termo a gas», 
racconta il  sindaco Anatoli  
Khvorostianov, il quale spie-
ga però che le forniture sono 
interrotte per i danni provo-
cati  dai  bombardamenti.  
«Stiamo  agevolando  l’eva-
cuazione di più persone pos-
sibili - prosegue il primo citta-
dino -. Per scappare da que-
sto inferno bisogna però ave-
re soldi», e a Orichiv i pochi 
rimasti vivono con una pen-
sione media di tremila griv-
nia al mese, meno di 85 eu-
ro.  Khvorostianov  assicura  
che tutto il bilancio rimasto 
al comune (le entrate sono 

azzerate da mesi) sarà desti-
nato all’acquisto di combusti-
bile solido, come scarti del le-
gno e pellet. «In alcuni casi 
l’elettricità è solo a intermit-
tenza,  compreremo  stufe  
elettriche ma è impossibile 
procurarle ad ogni apparta-
mento, l’unica opzione per 
le famiglie rimaste è vivere 
assieme in ambienti comuni. 
Le  persone  propongono  la  
cantina nella quale vogliono 
stare,  noi  gliela  preparia-

mo». Col ritorno dell’inver-
no bellico, insomma, si ripro-
pone l’incubo delle moderne 
catacombe anche in questa 
appendice di Ucraina, dove 
artiglieria e missilistica di Pu-
tin non concedono segue di 
sorta. «È più facile elencarvi 
le armi che i russi non hanno 
usato qui, solo le nucleari tat-
tiche e le chimiche. Con tutte 
le altre hanno fatto fuoco». 
Vi  sentite  abbandonati?  
«No, non abbiamo questa im-

pressione - chiosa il sindaco 
-. Noi crediamo in Dio, nel 
nostro  presidente,  nel  no-
stro esercito. Tutto andrà be-
ne. Dovete capire all’estero 
però che non stiamo proteg-
gendo solo il  nostro Paese 
ma l’intero mondo civilizza-
to, noi qui siamo un avampo-
sto della civiltà». Più pragma-
tico è il giudizio di Vlad Iva-
siuk giovane militare insigni-
to  dell’onorificenza  degli  
eroi dell’Ucraina. 

Il 10 maggio con altri mili-
tari  stava  scortando  alcuni  
aiuti umanitari, quando sot-
to un bombardamento aereo 
ha fatto da scudo col suo cor-
po a una bimba rimasta isola-
ta, salvandola. «Mentre era-
vamo a terra mi ha detto che 
si chiamava Anya, non potrò 
mai scordare quegli occhi», 
prosegue il militare. Spiega 
che la situazione è molto diffi-
cile, pochi parlano di questa 
città, nonostante sia un fron-

te caldo ma tagliato fuori dal 
circuito degli approvvigiona-
menti  più  avanzati  prove-
nienti  dall’Occidente.  «Non 
abbiamo sostegno, si sta avvi-
cinando l’inverno e cerchere-
mo di scaldarci, non abbia-
mo i mezzi, non abbiamo nul-

la, andiamo contro i carri ar-
mati solo col fucile in mano». 
A che prezzo state resisten-
do? «Ci sono molte vittime su 
questo fronte», fa cenno Iva-
siuk  col  capo,  poi  alza  lo  
sguardo e ripete sospirando 
«molte, molte, molte, sia tra i 
militari che tra i civili». 

La sua mano si posa sulla 
spalla  di  Alexander,  “foto-
grafo per diletto”, che ci mo-
stra una serie di stampe di fo-
to scattate prima della guer-
ra, istantanee di una pastosi-
tà penetrante che racconta-
no un’altra  Orichiv,  quella  
che la guerra di Putin ha can-
cellato. 

Ne prende una, ritrae un al-
bero, ce ne fa dono con una 
dedica. «Il seme della vita so-
pravvive al male». —
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Pochi istruttori e mezzi, la mobiltazione è un incubo

GIUSEPPE AGLIASTRO

MOSCA

U
n uomo armato ha 
fatto  irruzione  in  
una scuola elemen-
tare e ha compiuto 

una strage sparando a bambi-
ni e insegnanti. La tragedia è 
avvenuta ieri mattina a Izhev-
sk, mille chilometri a est di 
Mosca, nel centro della Rus-
sia, e secondo gli investigato-
ri ad aprire il fuoco sarebbe 
stato un ex scolaro di quello 
stesso istituto: un uomo di 34 
anni, identificato dagli inqui-
renti  come  Artyom  Kazan-
tsev. Stando alle prime rico-
struzioni,  l’assalitore  aveva  
con sé due pistole e indossa-
va un passamontagna e una 
maglietta  nera  con  sopra  
stampata una svastica di colo-
re rosso. Prima avrebbe ucci-
so i due addetti alla sicurez-
za, e poi avrebbe cominciato 
a sparare contro gli scolari e i 
maestri scatenando il panico 
nei  corridoi  della  scuola,  
mentre bambini e insegnanti 
restavano nascosti in silenzio 
nelle classi. Alla fine - sempre 
stando agli investigatori - l’ag-
gressore si sarebbe suicidato.

Il bilancio è pesantissimo: 
almeno 17 persone sono sta-
te uccise, e tra le vittime ci so-
no ben 11 bambini. I feriti so-
no 24 (di cui 22 ragazzini) e 
secondo il governatore regio-
nale 12 di loro sono ricovera-

ti in «condizioni serie».
Il portavoce di Putin, Dmi-

try Peskov, ha dichiarato che 
l’assalitore «molto probabil-
mente»  apparteneva  «a  
un’organizzazione  o  a  un  
gruppo neonazista»: quest’i-
potesi al momento non è con-
fermata,  ma  gli  inquirenti  
hanno detto che stanno «stu-
diando la personalità dell’ag-
gressore, le sue opinioni e il 
suo ambiente» e stanno per-
quisendo la  sua  abitazione 
per appurare eventualmen-
te una sua possibile «adesio-
ne a visioni neofasciste e all’i-
deologia  nazista».  Il  mini-
stro  dell’Istruzione,  Sergey  
Kravtsov, da parte sua ha in-
vece  affermato  che  l’uomo  

«soffriva di schizofrenia».
Le autorità raccontano che 

l’aggressore era armato con 
due pistole. La Guardia Na-
zionale sostiene che si tratti 
di due pistole a salve, non de-
nunciate, e modificate in mo-
do tale che potessero sparare 
proiettili veri. Il Comitato In-
vestigativo  russo  dà  invece  
notizia di due pistole militari 
e ha pubblicato un breve fil-
mato in cui si vede un uomo 

completamente vestito di ne-
ro riverso sul pavimento di 
un’aula della scuola e appa-
rentemente privo di vita. Pog-
giate su una cattedra ci sono 
le cartucce dei proiettili, sulla 
quale, secondo alcuni media, 
ci sarebbe stato scritto «odio» 
in caratteri rossi. Il Washing-
ton Post riporta la notizia, al 
momento  non  confermata,  
secondo la  quale  le  pistole  
avrebbero avuto delle cordi-

celle  intrecciate  con  sopra  
scritte  le  parole  “Columbi-
ne”, “Dylan” e “Eric”: un rife-
rimento alla strage della Co-
lumbine  High  School  del  
1999, quando due studenti, 
Eric Harris e Dylan Klebold, 
aprirono il  fuoco nella loro 
scuola uccidendo 13 persone 
e poi si suicidarono.

Attacchi armati di questo ti-
po nelle scuole russe erano 
considerati rari. Nel maggio 

dell’anno scorso però un ra-
gazzo ha aperto il  fuoco in 
una scuola di Kazan e ha ucci-
so nove persone. Quattro me-
si dopo, il 20 settembre del 
2021, uno studente ha spara-
to all’università di Perm ucci-
dendo sei persone con un fuci-
le da caccia. Da allora le auto-
rità russe hanno annunciato 
regole più severe per la deten-
zione di armi da fuoco e mag-
giori controlli. Erano però sta-

te probabilmente acquistate 
illegalmente nel mercato ne-
ro le pistole con cui ieri è stata 
compiuta  una  strage  nella  
scuola numero 88 di Izhevsk: 
una terribile tragedia per la 
quale  le  autorità  regionali  
hanno annunciato tre giorni 
di lutto. —
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GIOVANNI PIGNI

Edward Snowden è diventa-
to cittadino russo. Un decre-
to  firmato  dal  presidente  
Vladimir Putin ha concesso 
ieri  la  cittadinanza  russa  
all’ex  talpa  dell’Nsa,  noto  
per aver svelato al mondo i 
programmi di sorveglianza 
di  massa  dell’intelligence  
americana. Nelle ore imme-
diatamente  successive  alla  
pubblicazione  del  decreto  
sul sito del Cremlino, Snow-
den non aveva ancora com-
mentato la notizia. 

Intanto sui social si sono su-
bito diffuse voci secondo cui 
Snowden potrebbe ora esse-
re chiamato alle armi nel cor-
so della mobilitazione parzia-
le, annunciata la settimana 
scorsa da Putin. «Snowden 
verrà mobilitato?», ha scritto 
la direttrice di RT, Margarita 

Simonyan, sul suo canale Te-
legram.  Interpellato  dall’a-
genzia Interfax, il rappresen-
tante  legale  di  Snowden,  
Anatoly Kucherena ha però 
escluso  questa  possibilità:  
«Dal momento che Edward 
non ha servito nell’esercito 
russo  e  non  ha  pratica  ed  
esperienza  militare,  non  è  
soggetto  alla  coscrizione»,  
ha detto il legale. 

Mentre monta la protesta 
per la mobilitazione parziale 
dei riservisti - ieri il Cremlino 
ha ammesso “errori” nel re-
clutamento -, prosegue l’eso-
do dal Paese di uomini in età 
da combattimento che non 
intendono andare al fronte 
in Ucraina: secondo fonti del 
servizio  di  sicurezza  russo  
saeebbero già circa 261 mila. 

Secondo  quanto  riferito  
dall’avvocato  alle  agenzie  
russe, anche la moglie di Sno-

wden, la cittadina america-
na Lindsay Mill, farà doman-
da per la cittadinanza. Ex tec-
nico della Cia e poi consulen-
te dell’Nsa, Snowden vive in 
Russia dal 2013 come rifugia-
to dopo essere stato accusato 

di spionaggio negli Stati Uni-
ti per aver rivelato informa-
zioni classificate sulle opera-
zioni dell’Agenzia per la sicu-
rezza nazionale (Nsa). Dopo 
aver ottenuto la residenza in 
Russia  nel  2020,  Snowden 

aveva annunciato che avreb-
be fatto domanda per la citta-
dinanza insieme alla moglie, 
allora incinta, per evitare il ri-
schio di essere separato da 
suo figlio. Ieri ha commenta-
to su Twitter: «Dopo due an-
ni di attesa e quasi dieci di esi-
lio, un po’ di stabilità farà la 
differenza per la mia fami-
glia. Vi prego di rispettare la 
loro privacy e la nostra». 

Applaudito da molti come 
un campione della libertà di 
parola, Snowden è noto per 
mantenere un basso profilo 
in Russia, e solo occasional-
mente si è espresso contro le 
politiche liberticide del  go-
verno di Putin. Anche sul te-
ma del conflitto in Ucraina 
ha evitato di esprimere una 
posizione netta. «Ho appena 
perso la fiducia che avevo sul 
fatto che condividere il mio 
pensiero su questo particola-

re argomento continua a es-
sere utile», aveva scritto Sno-
wden su Twitter, pochi gior-
ni dopo l’inizio dell’”opera-
zione  speciale”  in  Ucraina.  
Snowden  ha  in  passato  
espresso il desiderio di fare ri-
torno negli  Stati  Uniti  solo 
nel caso gli  fosse garantito 
un giusto processo. 

Molti vedono la decisione 
di concedere ora la cittadinan-
za a Snowden come una pro-
vocazione  della  Russia  nei  
confronti degli Stati Uniti, tra 
i principali sostenitori dell’U-
craina nel conflitto con Mo-
sca.  Commentando la  noti-
zia, il portavoce del Diparti-
mento  di  Stato  americano  
Ned Price si è limitato a dire 
che la posizione del governo 
americano non è cambiata e 
che Snowden continuerà a es-
sere perseguito. —
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1 È entrata nel vivo la cam-
pagna di mobilitazione par-
ziale dei riservisti nella Fede-
razione Russa, anche se di-
verse fonti sembrano indica-
re la possibilità che i numeri 
reali di tale mobilitazione sia-
no  ben  superiori  alle  
300.000 unità ufficialmente 
annunciate dal Ministro del-
la Difesa russo Sergei Shoi-
gu. A prescindere dalla vera 
portata  di  tale  mobilitazio-
ne, bisogna sottolineare co-
me probabilmente le  Forze  
Armate russe affronteranno 
numerosi problemi di natura 
logistica e organizzativa nel 

fornire  adeguati  equi-
paggiamenti e il necessa-
rio addestramento a tut-
ti gli uomini che saran-
no chiamati. A differen-
za delle Forze Armate oc-
cidentali, dove vi sono centri 
specificamente  dedicati,  il  
modello  di  addestramento  
adottato  dai  russi  prevede  
che i singoli soldati, dopo un 
brevissimo corso iniziale, sia-
no inviati direttamente ai re-
parti operativi, dove ricevo-
no un addestramento basico. 
Tuttavia, gli elevatissimi nu-
meri mobilizzati dai russi, la 
mancanza  di  sufficienti  

istruttori  militari,  la  
scarsità di strutture logi-
stiche  adeguate  a  tali  
scopi,  nonché lo stato 
in cui versano diversi re-
parti  russi,  pressoché  

decimati dal conflitto, influi-
ranno  in  maniera  negativa  
sull’addestramento dei riser-
visti.  Molto  probabilmente,  
numerosi  soldati  verranno  
mandati al fronte a combatte-
re con un livello di prepara-
zione estremamente limita-
to, elemento che si potrebbe 
tradurre a sua volta in un ele-
vato numero di perdite tra le 
fila dei riservisti russi. 

2 Per quanto riguarda la si-
tuazione sul terreno, nel cor-
so delle ultime ore non si sono 
verificati cambiamenti di par-
ticolare rilievo. Le forze ucrai-
ne continuano a premere sul-
la linea difensiva russa sia lun-
go il corso del fiume Oskil sia 
nei pressi della città di Lyman, 
la quale è ancora sotto control-
lo russo. Le truppe di Mosca, 
dal canto loro, tentano di avvi-
cinarsi all’insediamento di Ba-
khmut, ma anche in questo ca-
so  le  postazioni  difensive  
ucraine  sembrano  resistere,  
almeno per il momento. —
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IL PUNTO STRATEGICO ANDREA MARGELLETTI

Come in un film dell’orrore
Gli allievi della scuola di Izhevsk si sono nasco-
sti nelle aule mentre l’assalitore, Artyom Ka-
zantsev, 34anni, sparava all’impazzata. In al-
to, ragazzini fuggono dalla scuola; qui a destra, 
il corpo del killer riverso in una delle aule 

LA STORIA

Il Cremlino: atto 
terroristico di un 

membro di un gruppo 
neo-fascista

APN

IL REPORTAGE

di

Snowden ottiene la cittadinanza da Putin
ma l’ex talpa dell’Nsa non andrà al fronte
“Esentato dalla mobilitazione”. Il Cremlino ammette errori nel reclutamento di massa: 261 mila già scappati

OLESYA ASTAKHOVA / REUTERS

L’ESCALATION DEL CREMLINO

Il sindaco: “La 
situazione sta 

peggiorando, non 
abbiamo più gas”

Senza combustibile 
le famiglie dovranno 
vivere assieme nelle 
cantine per scaldarsi

Diciassette morti a Izhevsk, Russia. L'assalitore indossava una maglietta con una svastica

Simboli nazisti e pistole
quella strage dei bambini
nella scuola elementare

APN

APN

Al riparo dal freddo e dalle bombe
Alexander, “fotografo per diletto”, mostra le immagini scattate prima 
della guerra; sopra, la cantina dove Ludmila (sotto) passerà le notti per 
ripararsi dalle bombe e dal freddo
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Gli irriducibili I pochi civili rimasti 
sulla linea del fronte

dell’Oblast di Zaporizhzhia
sono tagliati fuori 

I soldati: “Andiamo contro
i carri armati solo con i fucili”

L’ex informatico dell’Nsa in collegamento a una conferenza a Mosca
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A
Teheran non si legge 
solo Lolita.  Si  scrive  
anche molto e a scrive-
re sono principalmen-

te le donne. L’Iran è un paese di 
grandi consumatori di cultura, 
letteratura, serie tv, cinema. For-
se è la reazione alla grande quan-
tità di regole, di imposizioni e di 
divieti del regime degli ayatol-
lah. Forse perché dove manca la 
libertà formale, la si cerca in una 
dimensione parallela,  nell’im-
maginazione della fiction. Di fat-
to in Iran c’è fame di tutto ciò 
che è prodotto dalla creatività 
della  mente,  sia  che  venga  
dall’Occidente, sia prodotto e 
scritto in Iran. Ne parliamo con 
Giacomo Longhi, 33 anni, dotto-
rando alla Sapienza in letteratu-
ra persiana, traduttore dal per-
siano e dall’arabo e grande cono-
scitore del panorama letterario 
e culturale iraniano contempo-
raneo. Ha tradotto Teheran Girl 
di Mahsa Mohebali per i tipi di 
Bompiani e sempre di Mahsa 
Mohebali  Non  ti  preoccupare  
per Ponte33. 
Si scrive molto in  Iran.  Chi  
scrive?
«Tradizionalmente gli scritto-
ri erano tutti uomini. Poi dalla
seconda metà del Novecento
la situazione si ribalta. Sono
principalmente le donne. Una
recente indagine parlava di
400 scrittrici e i loro libri ven-
dono tantissimo, veri bestsel-
ler. Il boom, anche in termini
di vendite, è avvenuto proprio
dopo la rivoluzione del 1979».
Sembra un paradosso. Come 
mai le donne iniziano a scrive-

re proprio quando il regime 
teocratico va al potere? 
«In verità sotto lo Scià l’accesso
all’alta istruzione era riservato
alle classi benestanti. C’erano
molte più libertà individuali,
ma anche meno mobilità socia-
le. Era difficile che una ragazza
delle classi inferiori andasse
all’università.Studiavano le ric-
che.Mentredal’79lapopolazio-
neuniversitariafemminileèau-
mentatainmodomassiccio».
Perché?
«Paradossalmente perché con
l’imposizionedel velo obbliga-
torio anche il padre di una fa-
miglia tradizionalista che non
avrebbe mai mandato la figlia
in un’aula popolata prevalen-
temente di studenti maschi,
sotto la protezione del velo le
hapermessodi studiare».
E questo come influisce sulla 
produzione letteraria? 

«Poco prima del 2009, l’anno
della rivoluzione verde, inizia-
noadarrivareromanzichedan-
novoceadonneribelliemodelli
fuori dagli schemi. Si toccano
anche temi tabù, senza citarli
esplicitamente. Sara Salar in
Probabilmentemisonopersarac-
conta di una madre separata
conproblemidialcolismo.El’al-

tro è Non ti preoccupare di Mah-
sa Mohebali, in cui si affronta il
tema della dipendenza da op-
pio.Dovecisonoisemidiunari-
bellioneche poiscoppierà.Tan-
teristampeepoiritiratodalmer-
catoperunadecinadianni».
In  occidente  si  conoscono  
principalmente  autori  della  
diaspora,  come Azar  Nafisi,  

Abdolah Kader (che peraltro 
scrive in olandese) o la fumet-
tista Marjane Satrapi.
«La letteratura della diaspora
necessariamente si ferma spes-
so al periodo della rivoluzione.
Hannounbagagliodistorieinte-
ressanti ma datate. Non hanno
più il polso di quello che accade
davvero. Le nuove voci parlano

all’Iranenonall’Occidente».
Chi sono le voci nuove? 
«C’è un grande fermento. Tre
quarti della popolazione dell’I-
ranènataduranteodopolarivo-
luzione del ’79 e questo si river-
beraanchenellaproduzionelet-
teraria,discrittoriescrittricipiù
o meno trentenni. Per esempio
L’autunno è l’ultima stagione
dell’anno, di Nasim Marashi,
uno dei bestseller degli ultimi
anni. L’autrice è del 1984 e rac-
conta di tre amiche studentesse
tralafinedeglistudiel’incertez-
zadelfuturo:unavuoleemigra-
re, una mettere su famiglia, l’al-
tra cerca l’amore. Ha dato voce
alla ricerca di identità. L’altro è
Teheran Girl di Mahsa Moheba-
li, protagonista una segretaria
trentenne, donna oggetto che
devecompiacereil capo.È stato
un po’ la voce del Metoo irania-
no.Èlascrittricecheosadipiù».
Sono i coetanei delle ragazze 
scese in piazzai? 
«Ho l’impressione che la rivol-
ta nasca più tra le ventenni.
Una generazione più insoffe-
rente verso imposizioni e limi-
ti perché più connessa con il
mondo,cresciutaconilcellula-
reinmano. Ilconfrontoconl’e-
sterno sta ancora più stretto.
Poi ci sono anche i trentenni
che appartengono alle classi
sociali svantaggiate, che han-
no subito di più il peso delle
sanzionie l’isolamento.Lepro-
teste sono così vaste perché
perlaprimavoltailmalconten-
to economico va a braccetto
dalmalcontentosociale». —
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“Quelle ragazze massacrate
leggevano Lolita a Teheran”
Il traduttore: “Così le scrittrici hanno anticipato la rabbia delle giovani” 

GIACOMO LONGHI

TRADUTTORE
DAL PERSIANO

Giacomo Longhi, 33 an-
ni, interprete dal persia-
no e dall’arabo, ha tradot-
to “Teheran Girl” e “Non 
ti preoccupare” dell’autri-
ce Mahsa Mohebali.

CATERINA SOFFICI

L’IRAN IN FIAMME

In piazza ci sono
le ventenni cresciute
con il cellulare 
in mano, che si 
riconoscono nei libri
di Mahsa Mohebali

Le proteste
Manifestazio-
ni contro il regi-
me di Teheran 
dopo la morte 
di Mahsa 

AFP

L’INTERVISTA

Giacomo Longhi

Con il patrocinio di:

EDUCAZIONE CIVICA CON IL QUOTIDIANO
IN CLASSE. TUTTA UN’ALTRA STORIA.

FINALMENTE L’EDUCAZIONE CIVICA RITROVA IL POSTO CHE LE SPETTA.

E con Il Quotidiano in Classe adotti il metodo più contemporaneo per rilanciarla.

Un progetto che porta tra i tuoi studenti le notizie più importanti del momento e li educa a 
metterle a confronto, mostrando loro come la stessa notizia possa esser data diversamente 
da giornali diversi, allenandoli allo stesso tempo anche a distinguere le fake news e le 
verosomiglianze dalle notizie vere. 

Così stimoli il loro spirito critico e li aiuti a diventare cittadini più liberi, indipendenti, 
protagonisti della storia democratica.

Scopri di più

adesioni@osservatorionline.it www.osservatorionline.it call center 055/41.19.18
lunedì-sabato 8.30-13.30

30 LASTAMPA MARTEDÌ 27 SETTEMBRE 2022

PRIMO PIANO

R

Copia di cc4644b6321a86c9f438868a3999ce09



.

S
ono già due i Paesi eu-
ropei che hanno scel-
to donne leader di de-
stra, dichiaratamente 

estremiste, ma finora soltan-
to una di loro ha provocato 
uno shock finanziario, e non 
si tratta di Giorgia Meloni. Liz 
Truss è diventata Primo mini-
stro soltanto tre settimane fa, 
e buona parte di questo perio-
do è stata interamente assorbi-
ta dal funerale di Stato della 

regina.  Ciò  no-
nostante,  nel  
brevissimo tem-
po  concessole,  
la  Prima  mini-
stra  Truss  ha  
spinto  la  sterli-

na ai minimi storici ed è in pro-
cinto di innescare un abbassa-
mento del rating del Regno 
Unito da parte delle agenzie 
di valutazione. 

In particolare, a provocare 
tutto questo è stato l’annun-
cio molto inaspettato, ma as-
sai drammatico, del bilancio 
preventivo da parte del suo 
nuovo Cancelliere dello Scac-
chiere, Kwasi Kwarteng, ve-
nerdì scorso. Sia lui sia Truss 
hanno dichiarato di  credere 
fermamente in uno Stato pic-
colo e in tasse basse, rievocan-

do il sacro ricordo di Marga-
ret Thatcher. 

In più, hanno deciso di con-
cretizzare  questa  visione  in  
tutta fretta, a pochissimi gior-
ni di  distanza dall’annuncio 
del pacchetto europeo più ge-
neroso di sussidi per l’energia 
a famiglie e imprese, e igno-
rando lo spiacevole dettaglio 
che Maggie Thatcher detesta-
va l’indebitamento, i prestiti 
pubblici e l’inflazione più di 
qualsiasi altra cosa al mondo. 

Sembra che,  perlopiù,  sia  
stata proprio questa fretta ad 
aver allarmato e preoccupato 
i mercati finanziari. L’econo-
mia britannica non è ancora 
in una recessione vera e pro-
pria, ma sta vivendo un’infla-
zione dei prezzi tra le più alte 
in Europa. La promessa di por-
re un tetto ai prezzi delle mate-
rie prime energetiche pagan-
do sussidi generosi – se neces-
sario, anche per due anni con-
secutivi – sembrava aver risol-
to l’eventualità di una pressio-
ne peggiore sul costo della vi-
ta e sulle imprese, quantun-
que con il rischio di prendere 
in prestito capitali a somme 

più ingenti. 
Ma, per la signora Truss e il 

signor Kwarteng, questo non 
era ancora abbastanza. Così, 
senza  por  tempo in  mezzo,  
senza  preparativi,  senza  un  
piano ben studiato e adegua-
to alla gestione delle finanze 
pubbliche e dopo aver proibi-
to  all’agenzia  indipendente  
Office for Budget Responsibi-
lity di sfornare nuove previsio-
ni economiche, hanno annun-
ciato la più consistente serie 
di sgravi fiscali che si siano vi-
sti dal 1971 a oggi. 

Scopo dichiarato di questo 
gigantesco stimolo fiscale è 
far aumentare la crescita eco-
nomica del Regno Unito, sia 
sul breve periodo per scon-
giurare una recessione, sia a 
lungo termine incentivando 
gli investimenti delle impre-

se e la loro produttività. Sì, 
sembrano nobili finalità, ma 
purtroppo chiaramente non 
godono della fiducia dei mer-
cati finanziari, che hanno ab-
bassato subito il valore della 

sterlina contro il dollaro ame-
ricano portandolo  a  record  
storici, lasciandolo del 7 per 
cento più in basso rispetto al-
le  valute  dei  suoi  partner  
commerciali  più  importanti  
dall’inizio di agosto. 

È difficile esimersi dal con-
cludere che scopo effettivo di 
questa legge di bilancio preci-
pitosa e radicale che ha com-
portato tagli fiscali era affer-
mare l’autorità di Truss nel 
suo stesso partito conservato-
re. La sua vittoria, quando è 
stata eletta dai suoi compa-
gni di partito, non è stata così 
decisiva come lei aveva spera-
to, e tra i parlamentari ha rac-
colto meno consensi del suo 
avversario.  A  differenza  di  
Giorgia Meloni, la sua posi-
zione politica appare fragile: 
probabilmente, Truss pensa 
già adesso con ansia alle pos-
sibili  elezioni  generali  del  
2023 o dell’inizio del 2024. 

Alla luce di ciò, il tentativo 
di stimolare la crescita econo-
mica sul breve periodo e di ap-
pagare i suoi elettori taglian-

do le loro tasse potrebbe ave-
re senso. Il primo problema, 
tuttavia, è che gli sgravi fisca-
li in verità sono piaciuti perlo-
più ai benestanti e alle impre-
se,  in  quanto saranno loro,  
più dei poveri o della classe 
media,  a  trarre  i  maggiori  
vantaggi da questo bilancio 
preventivo. Il secondo proble-
ma potrebbe essere addirittu-
ra più grave: questa legge di 
bilancio potrebbe comportar-
si come un boomerang, ritor-
cersi contro Truss e l’econo-
mia  britannica,  colpendole  
con forza. 

Dal canto loro, in effetti gli 
sgravi fiscali e un’eccedenza 
di prestiti pubblici potrebbe-
ro sostenere una crescita eco-
nomica più rapida sul breve 
periodo, mantenendo la di-
soccupazione vicina ai suoi li-

velli attuali assai bassi. Tutta-
via, concentrando i tagli fisca-
li sui ricchi, il bilancio preven-
tivo rischia di limitare in mo-
do sostanziale questo benefi-
cio, dato che chi ha ingenti 
rendite  potrebbe  benissimo  
decidere di mettere in cassa-
forte i soldi in eccesso, invece 
di spenderli, e che le imprese 
potrebbero benissimo decide-
re di non investire di più di 
questi tempi così incerti sol-
tanto perché le tasse sulle lo-
ro rendite sono state ridotte. 

Il valore in netto calo della 
sterlina, nel frattempo, accre-
scerà l’inflazione dei prezzi, 
facendo aumentare il  costo 
dei beni importati, ed è plau-
sibile che costringerà la Ban-
ca di Inghilterra ad alzare i 
tassi ufficiali  di interesse in 
modo assai brusco e repenti-
no, forse già a partire dalla 
settimana prossima. L’effet-
to  combinato  di  inflazione,  

prestiti  sottoscritti  ad  alto  
prezzo, nervosismo degli in-
vestitori  potrebbe  portare  
proprio a quella lunga reces-
sione che Truss ha promesso 
di evitare. 

Di certo, la neo Prima mini-
stra britannica ha definito la 
sua identità politica e la sua ar-
te di governo in tempi rapidi e 
senza esitazioni. Questo po-
trebbe garantirle un certo suc-
cesso quando si presenterà al-
la conferenza annuale del par-
tito conservatore che si aprirà 
il prossimo weekend. Se, inve-
ce, questa mossa così estrema 
dovesse  ritorcersi  contro  di  
lei, la sua reputazione e il so-
stegno del suo stesso partito 
potrebbero svanire nel nulla 
in brevissimo tempo. 

Il Regno Unito ha la fortuna 
di poter prendere in prestito 
capitali  perlopiù  nella  sua  
stessa valuta, e di conseguen-
za non è esposto a quella sorta 
di acuta crisi finanziaria che 
subentra quando i prestatori 
stranieri perdono fiducia e ini-
ziano a scommettere contro il 
debito di una nazione. Tutta-
via, il Regno Unito potrebbe 
soffrire di una morsa lenta ma 
inesorabile, poiché i prestato-
ri, siano essi britannici o stra-
nieri, chiedono tassi di interes-
se più alti su tutti i prestiti con-
cessi sia al governo sia alle im-
prese del Regno Unito. 

Dato che in Europa è secon-
do solo alla Grecia, per ciò 
che concerne il più grande di-
savanzo delle partite corren-
ti, e che ha il più alto deficit di 
bilancio di tutta l’Europa, il 
Regno Unito deve saper ac-
contentare i  suoi  prestatori  
se – volendo prendere in pre-
stito uno slogan molto popo-
lare e “British”,  risalente ai  
tempi  di  guerra  –  intende  
“Keep  calm  and  carry  on”,  
mantenere la calma e andare 
avanti.  L’azzardo  di  Truss  
con le tasse, i prestiti, l’indebi-
tamento  e  l’inflazione  è  
tutt’altro che calmo. —

Traduzione di Anna Bissanti 
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PESA IL RISCHIO DI RECE SSIONE NEL VECCHIO CONTINENTE

L’euro cade ai minimi da ventidue anni
Lagarde: molti strumenti anti-spread

La premier britannica 
Liz Truss ha annuncia-
to pesanti tagli fiscali 
che hanno spaventato 
le Borse. La Banca d’In-
ghilterra adesso è 
pronta a intervenire

IL TRACOLLO DEL POUND

 Il cambio della sterlina con l’euro 
negli ultimi 12 mesi 1,11
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In vista del meeting dei 
Tory c’è malumore nel 
partito e l’inflazione 

può esplodere

sterlina

In bilico
c’è la credibilità

economica 
dei Conservatori

EPA/NEIL HALL

L’euro ha concluso la gior-
nata in ulteriore calo rispet-
to al dollaro, toccando i mi-
nimi da ventidue anni ri-
spetto alla valuta america-
na; a indebolire la moneta 
europea continua a essere 
il timore di una recessione 
nel  Vecchio  continente,  
mentre non ha avuto effet-
to la vittoria della destra in 
Italia, cioè in uno dei Paesi 

più importanti dell’Eurozo-
na. Alla fine delle contratta-
zioni  valutarie  il  cambio  
fra euro e dollaro si è asse-
stato in zona 0,9650 dopo 
aver toccato un picco nega-
tivo di 0,9569. La presiden-
te della Banca centrale eu-
ropea, Christine Lagarde,  
ha dichiarato che «non esi-
ste alcuna ipotesi di sospen-
dere un Paese dall’euro se 

si trovasse in difficoltà fi-
nanziarie» e se fallissero le 
misure anti-spread dell'isti-
tuto di Francoforte. «Se l'u-
so del Tpi non avesse suc-
cesso - ha detto - abbiamo 
altri strumenti per interve-
nire, e fra questi c’è l’Omt», 
cioè le operazioni l’acqui-
sto di titoli di Stato (sotto 
forti  condizionalità)  dei  
Paesi coinvolti. —

-20,93%
La variazione

del cambio

tra sterlina e dollaro

da inizio anno

BILL EMMOTT

Scacco
LA BATTAGLIA DELLE VALUTE

I mercati bocciano la maxi-manovra di Liz Truss e affondano la valuta della Gran Bretagna
La nuova premier sogna la Thatcher ma i conti pubblici sono a rischio e i prezzi volano

L’ANALISI
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Partenza  lenta  per  l’Opa  
lanciata dalla famiglia Del-
la Valle su Tod's. Nel primo 
giorno di adesione all’of-
ferta, le azioni apportate 
sono state 156, con gli inve-
stitori che - come da prassi 
- rinviano agli ultimi giorni 
la decisione sul da farsi. In 
Borsa il titolo ha chiuso in 
rialzo dell’1,1% a 40,88 eu-
ro, mantenendosi sopra i 
40 euro ad azione offerti 
dalla famiglia Della Valle, 
dopo che domenica è in-
tervenuta la società di ge-
stione  americana  Tabor  
Asset Management, titola-
re dello 0,4% del capitale. 
L'asset manager, assistito 
dagli  studi  legali  Klein-
berg, Kaplan, Wolff & Co-
hen di New York e dalla se-
de  milanese  di  Dwf,  ha  
chiesto di rivedere al rial-
zo il prezzo dell’Opa per-
ché il gruppo sarebbe sot-
tovalutato:  «La  famiglia  
Della Valle sta cercando di 
ricomprarsi  Tod’s  allo  
stesso prezzo dell’Ipo del 
2000,  acquisendo,  inol-
tre, gratuitamente i mar-
chi Vivier, Hogan e Fay», 
per  il  fondo  attivista  il  
prezzo dovrebbe essere ri-
visto «al rialzo a 76-82 eu-
ro per azione». Per finan-
ziare l’Opa, Della Valle ha 
dato in pegno il 49% del 
gruppo a un pool di ban-
che per un prestito da 420 
milioni di euro. S.R. —
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FRANCESCO SPINI

MILANO

L’
avvento del nuovo 
corso politico non 
frena,  per  il  mo-
mento, i piani del-

la Cassa depositi e prestiti sul-
la rete unica. Il lavoro per pre-
sentare, insieme con Open Fi-
ber,  un’offerta  per  l’infra-
struttura  di  Tim  prosegue  
senza sosta  e  una proposta 
non vincolante è attesa entro 
i primi quindici giorni di otto-
bre, ancor prima dunque che 
il governo Meloni possa vede-
re la luce. Il cda di Cassa (che 
ha il 60% di Open Fiber), pre-
visto per il  28 settembre,  e 
quello di Tim, in agenda per 
il giorno successivo, dunque, 
saranno un momento di ag-

giornamento sul dossier. Ma 
non dovrebbero essere quelli 
decisivi  per  un’operazione  
che richiede il  via libera di  
molteplici soggetti tra cui il 
fondo  internazionale  Mac-
quarie Infrastructure, azioni-
sta al 40% di Open Fiber.

La  via  maestra,  dunque,  
non cambia. Il nodo, semmai, 
resta quello del prezzo. Secon-
do le indiscrezioni fin qui cir-
colate,  la  valutazione  di  
Cdp&Co potrebbe assestarsi – 
almeno come base di negozia-
zione – sui 15-18 miliardi con-
tro richieste di Vivendi, pri-
mo socio di Tim, da almeno 
31 miliardi che conteggiano, 
tra le altre cose, la metà delle 
sinergie attese e una compen-
sazione ai soci Tim per l’ad-
dio alla rete. Trovare una sin-
tesi non sarà semplice. I consi-
glieri di Telecom Italia avran-

no di fronte un dilemma. Per 
Tim, visto il suo alto debito, il 
rialzo dei tassi tenderà a com-
plicare  il  rifinanziamento.  
Per dire di no a un’offerta do-
vranno trovare una soluzione 
che permetta di scongiurare 
la profezia più nefasta degli 
analisti di Barclays secondo 
cui, in caso di mancato affare 
con Open Fiber e in una con-
giuntura economica ulterior-
mente  deteriorata,  il  titolo  
può valere zero.

Eppure in Borsa ieri la spe-
culazione almeno sulle prime 
ha sospinto le azioni Tim fino 
a un massimo del 7% per raf-

freddarsi in chiusura con una 
più modesta progressione del 
2,61%, a 18,47 centesimi. A 
dare una fiammata alle azioni 
sono state le attese sulle mos-
se del prossimo governo, an-
che sulla scorta del cosiddetto 
«piano Minerva» elaborato da 
Fratelli d’Italia. Il progetto, an-
ch’esso teso a creare una rete 
nazionale  “wholesale  only”  
(separata dai servizi) e a con-
trollo pubblico, potrebbe pas-
sare da un’Opa a cui prende-
rebbe parte Cdp e dalla vendi-
ta di asset come la controllata 
Tim Brasil,  peraltro oggetto 
di indiscrezioni di stampa nel 

fine settimana che hanno am-
plificato l’effetto sul listino.

Per il momento, a quanto si 
racconta, pare che più di un 
interlocutore  abbia  sconsi-
gliato alla leader di Fdi, Gior-
gia Meloni, la strada dell’O-
pa. Tutto è comunque in dive-
nire e allo stato il piano resta 
quello definito dall’ad di Tim 
Pietro Labriola che, accanto 
allo scorporo e alla vendita 
della rete, vuole fare emerge-
re il valore degli asset crean-

do società dedicate ai servizi 
per il pubblico, per le grandi 
imprese, accanto alla control-
lata brasiliana.

Nel frattempo il business, e 
le grane, continuano: il 30 set-
tembre è fissata la scadenza 
per il pagamento della maxi 
rata per le frequenze del 5G. E 
secondo quanto riportano fon-
ti finanziarie Tim, fallite le me-
diazioni di settore per una ra-
teizzazione, in  questi  giorni  
dovrebbe far partire il bonifi-
co da 1,7 miliardi. —
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La decisione dell’Arera sulle tariffe del mercato tutelato: svolta per un contratto su tre. Ma i vantaggi sono dubbi

Cambiano i calcoli però non basterà ad evitare i nuovi aumenti. L’autorità: con questa operazione si riducono i rischi per i venditori

Bolletta mensile per sette milioni di famiglie
e il prezzo del gas si sgancia da Amsterdam

Stefano Besseghini (Arera)

IL CASO

Ieri è stata registrata una perdita di pressione sul gasdotto Nord Stream 1 che porta metano dalla Russia

opa a rilento

Tod’s sale in Borsa
dopo il blitz
del fondo Tabor

LUIGI GRASSIA

P
er un terzo delle fami-
glie italiane che con-
sumano  gas  arriva  
una rivoluzione nelle 

bollette: non le pagheranno 
più ogni bimestre ma ogni me-
se, perché l’Autorità dell’Ener-
gia (Arera) ha deciso di non 
calcolare più le tariffe trime-
stralmente ma di aggiornarle 
mensilmente. Questo riguar-
derà le famiglie che non han-
no stipulato contratti sul libe-
ro mercato ma sono ancora in 
condizioni di tutela: si tratta 
di 7,3 milioni di clienti dome-
stici, su un totale di 20,4 milio-

ni, cioè il 35,6% circa; gli altri 
continueranno a pagare il me-
tano in base alla periodicità 
(di due mesi o di uno) stabili-
ta dai rispettivi contratti.

Inoltre il prezzo del gas non 
sarà più riferito alle quotazio-
ni del mercato olandese Ttf 
ma alla media dei prezzi di 
quello italiano Psv. Sganciare 
il prezzo del metano dal Ttf 
era una richiesta venuta da 
più parti in questo difficilissi-
mo periodo di bollette impaz-
zite, ma non è sicuro che il 
cambiamento sia per  il  me-
glio;  fra  le  associazioni  di  
utenti,  l’Unione  nazionale  
consumatori plaude, mentre 
altre, fra cui Codacons e As-
soutenti, parlano di «decisio-
ne folle» o di «fregatura», af-
fermando che «questa novità 
andrà a esclusivo vantaggio 

dei rivenditori». Pur senza ac-
cusare l’Arera di  fare danni  
agli utenti, un analista indi-
pendente come il presidente 
di Nomisma Energia, Davide 
Tabarelli, dice che «lo scopo 
di  questo  provvedimento  è  
aiutare le aziende che distri-
buiscono il metano a farsi pa-
gare più rapidamente, e così 
scongiurare il  rischio immi-
nente di fallimento che incom-
be su molte di loro».

Questa  preoccupazione  
non è negata dal Garante di 
settore, che sul suo sito, sia pu-
re con un linguaggio più invo-
luto, spiega: «Con il meccani-
smo deliberato dall’Autorità, 
si riduce il rischio che i vendi-

tori non siano in grado di ga-
rantire la propria operatività 
e quindi le forniture ai propri 
clienti, minimizzando il peri-
colo che le famiglie siano co-
strette a ricorrere ai servizi di 
ultima istanza e gli stessi ven-
ditori al servizio default, pre-
giudicando l’intero equilibrio 
economico della filiera gas ita-
liana con costi aggiuntivi che 
verrebbero socializzati.

Precisiamo che le novità ri-
guardano il gas e non l’elettri-
cità, e saranno a scadenza, for-
se anche breve: infatti la tute-
la nel mercato del metano ces-
serà a gennaio del 2023, men-
tre per la luce il termine previ-
sto è gennaio 2024; l’Autorità 

di settore chiede da tempo al 
governo e al parlamento che i 
termini  siano  parificati  alla  
scadenza più lunga, ma fino-
ra la politica non ha risposto.

Una reazione molto positi-
va alle decisioni dell’Arera è 
venuta dall’Unione nazionale 
consumatori: «Ora sarà possi-
bile avere anche nel mercato 
tutelato del gas fatture mensi-
li, invece che bimestrali. Un 
passo avanti molto importan-
te per evitare bollette insoste-
nibili per le famiglie o possibi-
li  conguagli  esagerati»  dice  
Marco Vignola, responsabile 
del settore energia dell’Unc.

Riferendosi specificamente 
al  nuovo metodo di  calcolo 
sganciato  dal  mercato  Ttf  

olandese e legato a Psv italia-
no, il presidente dell’Autori-
tà, Stefano Besseghini, spiega 
che «il ricorso a un meccani-
smo più dinamico di formazio-
ne del prezzo permetterà di 
non trasferire al consumatore 
i costi di copertura del rischio 
e di trasferirgli invece, imme-
diatamente, i  vantaggi deri-
vanti da eventuali decisioni, 
come il tetto al prezzo del gas, 
che si dovessero assumere a li-
vello europeo». 

Invece il presidente di Asso-
consumatori, Furio Truzzi, di-
ce che «tutte le proiezioni anti-
cipano prezzi Psv più alti di 
quelli Ttf. Un problema di con-
ti per i rivenditori c’è, ma non 
va scaricato sugli utenti, sem-
mai andrebbe istituito un fon-
do pubblico di garanzia». —
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I MERCATI

Tabarelli: una mossa 
per aiutare le società 
dell’energia a rischio 

di fallimento

Ieri il titolo di Tim ha fatto un balzo del 7% per poi chiudere a +2,6%

Iren, attraverso la società controllata Iren Green Ge-
neration, ha sottoscritto con European Energy il 
contratto per l'acquisizione del 51% di Limes 1 e Li-
mes 2, titolari delle autorizzazioni per la realizzazio-
ne di due impianti fotovoltaici di potenza complessi-
va pari a 38,87 MWp su terreni siti nel comune di Tu-

scania (VT). L'operazione, afferma una nota, si inse-
risce all'interno dell'accordo commerciale, sotto-
scritto nel gennaio 2022, che sancisce una partner-
ship tra European Energy e Iren su una pipeline di 
437,5 MWp. Il valore delle quote di partecipazioni 
acquisite da Iren è di 4,1 milioni di euro. —

Iren, operazione da 4,1 milioni di euro per due impianti fotovoltaici nel Lazio Msc lancia la compagnia
aerea per il settore cargo
il debutto nel 2023
TEODORO CHIARELLI

Sconfitto sul fronte dell’ex Alitalia, Gianluigi 
Aponte non rinuncia all’idea di investire nel set-
tore aereo. Il leader mondiale dei trasporti ma-
rittimi e della logistica lancia Msc Air Cargo, 
compagnia aerea destinata al settore merci. 
La nuova realtà, in fase di sviluppo da alcuni 
mesi, sarà operativa a inizio 2023, dopo la con-
segna del primo di quattro aeromobili Boeing 

777-200F. Gli aerei saranno operati da Atlas 
Air, società del gruppo Atlas Air Worldwide Hol-
dings. L’obiettivo, spiegano dal quartier gene-
rale di Ginevra, è creare «una nuova soluzione 
per rispondere alle richieste dei clienti con un 
servizio complementare all'offerta del traspor-
to merci via container». Msc ha inoltre annun-
ciato la nomina di Jannie Davel, che ha già rico-

perto incarichi in Delta Cargo, Emirates Sky-
Cargo e Dhl, con l'obiettivo di sviluppare la nuo-
va attività di trasporto aereo merci. «È il no-
stro debutto in questo mercato- dice il chief 
executive officer di Msc, Soren Toft - vogliamo 
esplorare tutte le strade possibili per sviluppa-
re il cargo aereo e integrare il nostro core busi-
ness del trasporto merci via container».

Secondo l’Unione
consumatori “sarà
possibile spalmare
meglio gli esborsi”

Pietro Labriola, ad di Tim

Speculazioni su piano di Fdi e sulle voci di vendita delle attività in Brasile

Il voto accende il titolo Tim
ma Cdp tira dritto sulle rete
l’offerta entro metà ottobre 

L’azienda di Labriola 
pronta a pagare 

1,7 miliardi 
per le frequenze 5G
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Partenza  lenta  per  l’Opa  
lanciata dalla famiglia Del-
la Valle su Tod's. Nel primo 
giorno di adesione all’of-
ferta, le azioni apportate 
sono state 156, con gli inve-
stitori che - come da prassi 
- rinviano agli ultimi giorni 
la decisione sul da farsi. In 
Borsa il titolo ha chiuso in 
rialzo dell’1,1% a 40,88 eu-
ro, mantenendosi sopra i 
40 euro ad azione offerti 
dalla famiglia Della Valle, 
dopo che domenica è in-
tervenuta la società di ge-
stione  americana  Tabor  
Asset Management, titola-
re dello 0,4% del capitale. 
L'asset manager, assistito 
dagli  studi  legali  Klein-
berg, Kaplan, Wolff & Co-
hen di New York e dalla se-
de  milanese  di  Dwf,  ha  
chiesto di rivedere al rial-
zo il prezzo dell’Opa per-
ché il gruppo sarebbe sot-
tovalutato:  «La  famiglia  
Della Valle sta cercando di 
ricomprarsi  Tod’s  allo  
stesso prezzo dell’Ipo del 
2000,  acquisendo,  inol-
tre, gratuitamente i mar-
chi Vivier, Hogan e Fay», 
per  il  fondo  attivista  il  
prezzo dovrebbe essere ri-
visto «al rialzo a 76-82 eu-
ro per azione». Per finan-
ziare l’Opa, Della Valle ha 
dato in pegno il 49% del 
gruppo a un pool di ban-
che per un prestito da 420 
milioni di euro. S.R. —
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FRANCESCO SPINI

MILANO

L’
avvento del nuovo 
corso politico non 
frena,  per  il  mo-
mento, i piani del-

la Cassa depositi e prestiti sul-
la rete unica. Il lavoro per pre-
sentare, insieme con Open Fi-
ber,  un’offerta  per  l’infra-
struttura  di  Tim  prosegue  
senza sosta  e  una proposta 
non vincolante è attesa entro 
i primi quindici giorni di otto-
bre, ancor prima dunque che 
il governo Meloni possa vede-
re la luce. Il cda di Cassa (che 
ha il 60% di Open Fiber), pre-
visto per il  28 settembre,  e 
quello di Tim, in agenda per 
il giorno successivo, dunque, 
saranno un momento di ag-

giornamento sul dossier. Ma 
non dovrebbero essere quelli 
decisivi  per  un’operazione  
che richiede il  via libera di  
molteplici soggetti tra cui il 
fondo  internazionale  Mac-
quarie Infrastructure, azioni-
sta al 40% di Open Fiber.

La  via  maestra,  dunque,  
non cambia. Il nodo, semmai, 
resta quello del prezzo. Secon-
do le indiscrezioni fin qui cir-
colate,  la  valutazione  di  
Cdp&Co potrebbe assestarsi – 
almeno come base di negozia-
zione – sui 15-18 miliardi con-
tro richieste di Vivendi, pri-
mo socio di Tim, da almeno 
31 miliardi che conteggiano, 
tra le altre cose, la metà delle 
sinergie attese e una compen-
sazione ai soci Tim per l’ad-
dio alla rete. Trovare una sin-
tesi non sarà semplice. I consi-
glieri di Telecom Italia avran-

no di fronte un dilemma. Per 
Tim, visto il suo alto debito, il 
rialzo dei tassi tenderà a com-
plicare  il  rifinanziamento.  
Per dire di no a un’offerta do-
vranno trovare una soluzione 
che permetta di scongiurare 
la profezia più nefasta degli 
analisti di Barclays secondo 
cui, in caso di mancato affare 
con Open Fiber e in una con-
giuntura economica ulterior-
mente  deteriorata,  il  titolo  
può valere zero.

Eppure in Borsa ieri la spe-
culazione almeno sulle prime 
ha sospinto le azioni Tim fino 
a un massimo del 7% per raf-

freddarsi in chiusura con una 
più modesta progressione del 
2,61%, a 18,47 centesimi. A 
dare una fiammata alle azioni 
sono state le attese sulle mos-
se del prossimo governo, an-
che sulla scorta del cosiddetto 
«piano Minerva» elaborato da 
Fratelli d’Italia. Il progetto, an-
ch’esso teso a creare una rete 
nazionale  “wholesale  only”  
(separata dai servizi) e a con-
trollo pubblico, potrebbe pas-
sare da un’Opa a cui prende-
rebbe parte Cdp e dalla vendi-
ta di asset come la controllata 
Tim Brasil,  peraltro oggetto 
di indiscrezioni di stampa nel 

fine settimana che hanno am-
plificato l’effetto sul listino.

Per il momento, a quanto si 
racconta, pare che più di un 
interlocutore  abbia  sconsi-
gliato alla leader di Fdi, Gior-
gia Meloni, la strada dell’O-
pa. Tutto è comunque in dive-
nire e allo stato il piano resta 
quello definito dall’ad di Tim 
Pietro Labriola che, accanto 
allo scorporo e alla vendita 
della rete, vuole fare emerge-
re il valore degli asset crean-

do società dedicate ai servizi 
per il pubblico, per le grandi 
imprese, accanto alla control-
lata brasiliana.

Nel frattempo il business, e 
le grane, continuano: il 30 set-
tembre è fissata la scadenza 
per il pagamento della maxi 
rata per le frequenze del 5G. E 
secondo quanto riportano fon-
ti finanziarie Tim, fallite le me-
diazioni di settore per una ra-
teizzazione, in  questi  giorni  
dovrebbe far partire il bonifi-
co da 1,7 miliardi. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La decisione dell’Arera sulle tariffe del mercato tutelato: svolta per un contratto su tre. Ma i vantaggi sono dubbi

Cambiano i calcoli però non basterà ad evitare i nuovi aumenti. L’autorità: con questa operazione si riducono i rischi per i venditori

Bolletta mensile per sette milioni di famiglie
e il prezzo del gas si sgancia da Amsterdam

Stefano Besseghini (Arera)

IL CASO

Ieri è stata registrata una perdita di pressione sul gasdotto Nord Stream 1 che porta metano dalla Russia

opa a rilento

Tod’s sale in Borsa
dopo il blitz
del fondo Tabor

LUIGI GRASSIA

P
er un terzo delle fami-
glie italiane che con-
sumano  gas  arriva  
una rivoluzione nelle 

bollette: non le pagheranno 
più ogni bimestre ma ogni me-
se, perché l’Autorità dell’Ener-
gia (Arera) ha deciso di non 
calcolare più le tariffe trime-
stralmente ma di aggiornarle 
mensilmente. Questo riguar-
derà le famiglie che non han-
no stipulato contratti sul libe-
ro mercato ma sono ancora in 
condizioni di tutela: si tratta 
di 7,3 milioni di clienti dome-
stici, su un totale di 20,4 milio-

ni, cioè il 35,6% circa; gli altri 
continueranno a pagare il me-
tano in base alla periodicità 
(di due mesi o di uno) stabili-
ta dai rispettivi contratti.

Inoltre il prezzo del gas non 
sarà più riferito alle quotazio-
ni del mercato olandese Ttf 
ma alla media dei prezzi di 
quello italiano Psv. Sganciare 
il prezzo del metano dal Ttf 
era una richiesta venuta da 
più parti in questo difficilissi-
mo periodo di bollette impaz-
zite, ma non è sicuro che il 
cambiamento sia per  il  me-
glio;  fra  le  associazioni  di  
utenti,  l’Unione  nazionale  
consumatori plaude, mentre 
altre, fra cui Codacons e As-
soutenti, parlano di «decisio-
ne folle» o di «fregatura», af-
fermando che «questa novità 
andrà a esclusivo vantaggio 

dei rivenditori». Pur senza ac-
cusare l’Arera di  fare danni  
agli utenti, un analista indi-
pendente come il presidente 
di Nomisma Energia, Davide 
Tabarelli, dice che «lo scopo 
di  questo  provvedimento  è  
aiutare le aziende che distri-
buiscono il metano a farsi pa-
gare più rapidamente, e così 
scongiurare il  rischio immi-
nente di fallimento che incom-
be su molte di loro».

Questa  preoccupazione  
non è negata dal Garante di 
settore, che sul suo sito, sia pu-
re con un linguaggio più invo-
luto, spiega: «Con il meccani-
smo deliberato dall’Autorità, 
si riduce il rischio che i vendi-

tori non siano in grado di ga-
rantire la propria operatività 
e quindi le forniture ai propri 
clienti, minimizzando il peri-
colo che le famiglie siano co-
strette a ricorrere ai servizi di 
ultima istanza e gli stessi ven-
ditori al servizio default, pre-
giudicando l’intero equilibrio 
economico della filiera gas ita-
liana con costi aggiuntivi che 
verrebbero socializzati.

Precisiamo che le novità ri-
guardano il gas e non l’elettri-
cità, e saranno a scadenza, for-
se anche breve: infatti la tute-
la nel mercato del metano ces-
serà a gennaio del 2023, men-
tre per la luce il termine previ-
sto è gennaio 2024; l’Autorità 

di settore chiede da tempo al 
governo e al parlamento che i 
termini  siano  parificati  alla  
scadenza più lunga, ma fino-
ra la politica non ha risposto.

Una reazione molto positi-
va alle decisioni dell’Arera è 
venuta dall’Unione nazionale 
consumatori: «Ora sarà possi-
bile avere anche nel mercato 
tutelato del gas fatture mensi-
li, invece che bimestrali. Un 
passo avanti molto importan-
te per evitare bollette insoste-
nibili per le famiglie o possibi-
li  conguagli  esagerati»  dice  
Marco Vignola, responsabile 
del settore energia dell’Unc.

Riferendosi specificamente 
al  nuovo metodo di  calcolo 
sganciato  dal  mercato  Ttf  

olandese e legato a Psv italia-
no, il presidente dell’Autori-
tà, Stefano Besseghini, spiega 
che «il ricorso a un meccani-
smo più dinamico di formazio-
ne del prezzo permetterà di 
non trasferire al consumatore 
i costi di copertura del rischio 
e di trasferirgli invece, imme-
diatamente, i  vantaggi deri-
vanti da eventuali decisioni, 
come il tetto al prezzo del gas, 
che si dovessero assumere a li-
vello europeo». 

Invece il presidente di Asso-
consumatori, Furio Truzzi, di-
ce che «tutte le proiezioni anti-
cipano prezzi Psv più alti di 
quelli Ttf. Un problema di con-
ti per i rivenditori c’è, ma non 
va scaricato sugli utenti, sem-
mai andrebbe istituito un fon-
do pubblico di garanzia». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I MERCATI

Tabarelli: una mossa 
per aiutare le società 
dell’energia a rischio 

di fallimento

Ieri il titolo di Tim ha fatto un balzo del 7% per poi chiudere a +2,6%

Iren, attraverso la società controllata Iren Green Ge-
neration, ha sottoscritto con European Energy il 
contratto per l'acquisizione del 51% di Limes 1 e Li-
mes 2, titolari delle autorizzazioni per la realizzazio-
ne di due impianti fotovoltaici di potenza complessi-
va pari a 38,87 MWp su terreni siti nel comune di Tu-

scania (VT). L'operazione, afferma una nota, si inse-
risce all'interno dell'accordo commerciale, sotto-
scritto nel gennaio 2022, che sancisce una partner-
ship tra European Energy e Iren su una pipeline di 
437,5 MWp. Il valore delle quote di partecipazioni 
acquisite da Iren è di 4,1 milioni di euro. —

Iren, operazione da 4,1 milioni di euro per due impianti fotovoltaici nel Lazio Msc lancia la compagnia
aerea per il settore cargo
il debutto nel 2023
TEODORO CHIARELLI

Sconfitto sul fronte dell’ex Alitalia, Gianluigi 
Aponte non rinuncia all’idea di investire nel set-
tore aereo. Il leader mondiale dei trasporti ma-
rittimi e della logistica lancia Msc Air Cargo, 
compagnia aerea destinata al settore merci. 
La nuova realtà, in fase di sviluppo da alcuni 
mesi, sarà operativa a inizio 2023, dopo la con-
segna del primo di quattro aeromobili Boeing 

777-200F. Gli aerei saranno operati da Atlas 
Air, società del gruppo Atlas Air Worldwide Hol-
dings. L’obiettivo, spiegano dal quartier gene-
rale di Ginevra, è creare «una nuova soluzione 
per rispondere alle richieste dei clienti con un 
servizio complementare all'offerta del traspor-
to merci via container». Msc ha inoltre annun-
ciato la nomina di Jannie Davel, che ha già rico-

perto incarichi in Delta Cargo, Emirates Sky-
Cargo e Dhl, con l'obiettivo di sviluppare la nuo-
va attività di trasporto aereo merci. «È il no-
stro debutto in questo mercato- dice il chief 
executive officer di Msc, Soren Toft - vogliamo 
esplorare tutte le strade possibili per sviluppa-
re il cargo aereo e integrare il nostro core busi-
ness del trasporto merci via container».

Secondo l’Unione
consumatori “sarà
possibile spalmare
meglio gli esborsi”

Pietro Labriola, ad di Tim

Speculazioni su piano di Fdi e sulle voci di vendita delle attività in Brasile

Il voto accende il titolo Tim
ma Cdp tira dritto sulle rete
l’offerta entro metà ottobre 

L’azienda di Labriola 
pronta a pagare 

1,7 miliardi 
per le frequenze 5G

AUTORITÀ DI BACINO DISTRETTUALE DELLE ALPI ORIENTALI
ESTRATTO DEL BANDO DI GARA

L’Ente Autorità di bacino distrettuale delle Alpi Orientali ha indetto una pro-
cedura aperta per l’affidamento del servizio di creazione “Piattaforma infor-
matica per la gestione integrata dei modelli idraulici numerici e rete di tele-
rilevamento_CIG:9401501C0C”, nell’ambito del Piano Operativo ambiente 
FSC 2014/2020-Sotto Piano- “Interventi per la tutela del territorio e delle ac-
que”-Asse 1-Linea di Azione 1.1.1_CUP F34J16000000001. 
Scadenza presentazione offerte: ore 11:00 del 17/10/2022. Documenti di 
gara disponibili al seguente indirizzo: https://www.sintel.regione.lombardia.it/
eprocdata/auctionDetail.xhtml?id=159419579.

IL RUP
Ing. Michele Ferri

CASSA DEPOSITI 
E PRESTITI 

 

via Goito 4 - 00185 Roma cdpspa@pec.cdp.it 
 

Bando di gara - CIG 9400632EEC 

Oggetto: Gara Europea a procedura 
aperta per la fornitura di Servizi di consu-
lenza e assistenza tecnica nel settore HUB 
infrastrutturali. Valore: € 1.050.000,00 Iva 
Esclusa. Durata: 36 mesi Termine ricevi-
mento offerte: 17/10/2022 ore 12:00. Info 
su: https://portaleacquisti.cdp.it. Data invio 
alla GUUE 15/09/2022. 

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO 
ing. Maurizio Petronzi

COMUNE DI LIVORNO

SETTORE CONTRATTI
PROVVEDITORATO ECONOMATO

Il Dirigente del Settore Sistema Sport e 
Impianti Sportivi, Dr. Enrico Montagnani,
con determinazione n. 5712 del
13/09/2022, ha aggiudicato l’appalto del
Servizio gestione del complesso
Piscine “S. Camalich - A. Neri” e del
complesso sportivo “La Bastia” alla
Livorno Aquatics società sportiva dilettan-
tistica a responsabilità limitata con sede
legale in Livorno, via Martin Luther King,
15, per l’importo complessivo contrattuale 
di € 348.750,00 oltre IVA al netto del
ribasso del 25% sull’importo a base d’asta.

La Responsabile Uffi cio Gare e Contratti
Dott.ssa Simonetta Lenzi

Comune di 
San Bartolomeo in Galdo (BN)

Bando di gara - CIG 9409806190
Si pubblica bando di gara aperta 
telematica per la selezione del 
soggetto attuatore per l’esecuzione, 
in prosecuzione, delle attività 
relative ai servizi di accoglienza, 
integrazione e tutela di titolari di 
protezione internazionale - SAI 
del Comune di San Bartolomeo 
in Galdo (BN) prog - 1252 - pr - 
1 fino al 31 dicembre 2023, di 
cui n. 15 posti per il Comune di 
Roseto Val Fortore (FG) - 15 posti 
per il Comune di Castelfranco in 
Misciano (BN) e n. 20 posti per 
il Comune di Ordona (FG). Valore 
dell’appalto: € 900.235,63, oltre 
IVA.. Criterio di aggiudicazione: 
offerta economicamente più 
vantaggiosa. Termine ultimo per la 
ricezione delle offerte: 13/10/2022 
ore 13:00. Apertura: 20/10/2022 
ore 17:00. Documentazione su: 
comunesanbartolomeoingaldo.
traspare.com/.

Responsabile Unico del 
Procedimento

ing. Giovanni Diurno

CUC UNIONE VAL D’ENZA
Esito di gara 

Si rende noto che in data 23/09/2022, è 
stata aggiudicata in maniera definitiva ed 
efficace la procedura aperta telematica ex 
art. 60 D.Lgs.50/2016, per l’affidamento in 
appalto del servizio di gestione completa 
dell’iter delle sanzioni amministrative rela-
tive alle attività di polizia locale dell’Unione 
dei Comuni della Val d’Enza (RE). Aggiu-
dicatario e importi: MAGGIOLI S.P.A, con 
sede in Santarcangelo di Romagna (RN) 
C.F. 06188330150 e P.I. 02066400405 - 
costo unitario per singolo atto € 3,12 (Iva 
esclusa); L’esito integrale è pubblicato sul 
sito: www.unionevaldenza.it.

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO  
DI GARA dott.ssa Lucia Valentina Caruso

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66

TRIBUNALE ORDINARIO DI TORINO

UFFICIO FALLIMENTI
VENDITA DI IMMOBILE CON INCANTO

Si rende noto che nel Fallimento: 131/2016
Il Professionista Dott. Luca Poma, delegato dal Giudice Delegato Dott.ssa Manuela Massino, con provvedimento del 21.12.2017 

DISPONE LA VENDITA SENZA INCANTO

LOTTO UNICO
Comune di Predosa piena proprietà di appezzamento di terreno a vocazione edificatoria della superficie catastale, quindi 
non misurata in loco, di mq 4.262, sito in Frazione Castelferro, comprensiva delle aree da destinare a viabilità e parcheg-
gi, attualmente individuati e censiti

REGIME FISCALE DEL TRASFERIMENTO
Il trasferimento è da assoggettarsi ad I.v.a., nella misura per legge prevista. 

CONDIZIONI DI VENDITA
Lotto Unico
Prezzo base € 30.102,00 Offerta minima – Pari al 75% del prezzo base - € 22.576,50
1. Termine per il deposito delle offerte in busta chiusa: 7.11.2022  ore 13:00
2. Udienza di apertura delle buste e della eventuale gara: 8.11.2022 ore  15:00

LUOGO DELLE OPERAZIONI DI VENDITA

La presentazione delle istanze di partecipazione all’incanto, dovranno essere depositate presso lo studio del professionista delega-
to DOTT. LUCA POMA, Corso Vittorio Emanuele II n. 90 Torino - Si invitano i soggetti interessati a richiedere al professionista 
delegato DOTT. LUCA POMA tramite mail – (fallimenti@studiopoma.com ) chiarimenti e/o informazioni

Il Professionista Delegato Dott. Luca Poma

TRIBUNALE ORDINARIO DI TORINO
UFFICIO FALLIMENTI

VENDITA DI IMMOBILE CON INCANTO
Si rende noto che nel Fallimento: 131/2016
Il Professionista Dott. Luca Poma, delegato dal Giudice Delegato Dott.ssa Manuela Massino, con provvedimento del 21.12.2017 

DISPONE LA VENDITA SENZA INCANTO

Nel Comune di SAINT VINCENT (AO), via Ponte Romano snc e precisamente all’interno del fabbricato denominato “Con-
dominio Ludovico”, insistente sulla particella n. 698 del fg. 56 della mappa C.T., n. 5 posti auto.

REGIME FISCALE DEL TRASFERIMENTO
Il trasferimento è da assoggettarsi ad I.v.a., nella misura per legge prevista. 

CONDIZIONI DI VENDITA

Lotto II - B Prezzo base € 3.937,00 Offerta minima – Pari al 75% del prezzo base - € 2.952,75
Lotto III - B Prezzo base € 3.937,00 Offerta minima – Pari al 75% del prezzo base - € 2.952,75
Lotto IV - B Prezzo base € 3.937,00 Offerta minima – Pari al 75% del prezzo base - € 2.952,75
Lotto V - B Prezzo base € 3.937,00 Offerta minima – Pari al 75% del prezzo base - € 2.952,75
Lotto VI - B Prezzo base € 2.625,00 Offerta minima – Pari al 75% del prezzo base - € 1.968,75
1. Termine per il deposito delle offerte in busta chiusa: 07.11.2022 ore 13:00
2. Udienza di apertura delle buste e della eventuale gara: 08.11.2022 ore 14.00

LUOGO DELLE OPERAZIONI DI VENDITA

La presentazione delle istanze di partecipazione all’incanto, dovranno essere depositate presso lo studio del professionista dele-
gato DOTT. LUCA POMA, Corso Vittorio Emanuele II n. 90 Torino - I soggetti interessati possono richiedere al professionista 
delegato DOTT. LUCA POMA tramite mail – ( fallimenti@studiopoma.com ) chiarimenti e/o informazioni

Il Professionista Delegato Dott. Luca Poma

TRIBUNALI
Vendite Giudiziarie

Per questa pubblicità: 011/6665241 

Gli avvisi legali de La Stampa li puoi trovare anche su:

www.tribunale.torino.it - www.entietribunali.it  
www.immobiliare.it
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IL MERCATO AZIONARIO DEL 26-9-2022

A  

Abitare In 5,94 - 5,4 8,24 -28,17 157,6 

Acea 11,46 2,69 11,16 18,84 -38,91 2.440,6 

Acsm-Agam 2,18 -0,46 2,11 2,53 -11,74 430,2 

Adidas ag 130,86 -0,27 130,86 261,15 -48,34 27.378 

Adv Micro Devices 70,32 0,49 69,95 133,5 -46,21 66.577,5 

Aedes 0,22 -0,9 0,168 0,33 29,41 57,9 

Aeffe 1,24 -3,43 1,24 2,795 -55,07 133,1 

Aegon 4,312 -6,87 3,739 5,36 -1,93 680,5 

Aeroporto Marconi Bo. 7,12 1,42 7 9,44 -19,09 257,2 

Ageas 38,23 -4,69 38,23 50,04 -15,74 89.904 

Ahold Del 26,83 -1,99 24,8 31,095 -11,57 3.197,8 

Air France Klm 1,3415 4,93 1,1 2,2605 -30,44 575 

Airbus 92,57 0,41 89,48 120 -17,85 71.526,9 

Alerion 32,5 0,46 24 43,55 9,98 1.762,5 

Algowatt 0,746 -0,8 0,336 1,175 117,49 33,1 

Alkemy 10,64 -0,75 10,64 22,9 -53,13 60,5 

Allianz 166,28 -1,14 166 232,05 -18,85 75.474,5 

Alphabet cl A 102,22 0,39 97,04 130,175 -21,22 30.466,2 

Alphabet Classe C 102,64 - 96,21 130,6 -20,79 35.870,5 

Amazon 119,74 1,53 96,4 152,5 -20,32 57.699,4 

Amgen 232,3 - 192,56 250,85 15 169.503,5 

Amplifon 25,65 2,68 24,6 46,64 -45,94 5.806,9 

Anheuser-Busch 47,525 -1,11 47,525 59,35 -10,41 76.431,7 

Anima Holding 3,062 0,72 3,04 4,887 -31,8 1.061 

Antares V 7,74 8,4 7,14 12,2 -34,96 535 

Apple 157,54 1,8 124,34 172,04 -0,92 813.730 

Aquafil 5,2 -3,7 5,2 8,01 -32,11 222,7 

Ariston Holding 8,59 0,94 7,015 11,35 -15,29 912,1 

Ascopiave 2,26 3,2 2,19 3,63 -34,87 529,8 

ASML Holding 453,9 1,75 410,5 701,7 -35,98 196.690,1 

Atlantia 22,58 -0,27 15,27 22,94 29,36 18.646,2 

Autogrill 6,366 0,03 5,562 7,32 1,92 2.451,1 

Autos Meridionali 36,5 1,39 26,4 39,9 30,82 159,7 

Avio 9,22 -0,32 9,22 14,1 -21,2 243 

Axa 23,59 -1,4 20,405 28,85 -10,47 49.283,2 

Azimut 15,125 0,03 15,12 26,53 -38,72 2.166,7 

A2a 1,0325 0,68 1,0255 1,7385 -39,97 3.234,7 

B  

B Desio e Brianza 2,83 -1,74 2,65 3,34 -6,29 380,2 

B Ifis 11,43 0,18 11,32 21,68 -33,04 615,1 

B M.Paschi Siena 30,52 - 28,6 104,5 -65,78 305,9 

B P di Sondrio 3,406 -0,82 2,926 4,238 -7,9 1.544,2 

B Profilo 0,193 -2,03 0,1819 0,2193 -5,99 130,9 

B Sistema 1,4 -2,91 1,4 2,175 -33,49 112,6 

Banca Generali 24,91 1,47 24,55 38,88 -35,72 2.910,8 

Banco Bpm 2,78 -0,25 2,268 3,63 5,3 4.212,2 

Banco Santander 2,48 -0,56 2,33 3,467 -15,65 40.017,7 

Basf 39,935 0,06 39,47 68,8 -35,48 36.865,1 

Basicnet 5,08 -0,78 4,72 6,65 -11,65 274,3 

Bastogi 0,564 -2,76 0,516 0,768 -23,99 69,7 

Bayer 48,56 -2,42 47,56 67,58 3,09 37.116,4 

BB Biotech 54,4 -1,09 49,6 75,35 -26,88 3.013,8 

BBVA 4,759 1,64 4,035 6,1 -9,25 31.732,5 

B&C Speakers 11,6 - 10,5 14 -15,94 127,6 

Bca Finnat 0,308 -0,32 0,234 0,318 15,79 111,8 

Bca Mediolanum 6,416 3,28 5,972 9,294 -26,08 4.766,5 

Be 3,435 0,44 2,41 3,435 24,01 463,4 

Beghelli 0,2925 0,69 0,2905 0,483 -33,97 58,5 

Beiersdorf AG 100,3 - 79,9 104,9 10,98 25.275,6 

Best Buy Co Us 81,48 - 73,78 81,48 -0 18.330,4 

B.F. 3,45 -1,43 3,2 3,8 -6,25 645,4 

Bff Bank 7,105 1,94 5,8 7,68 0,21 1.318,1 

Bialetti Industrie 0,27 -2,53 0,158 0,308 -0,74 41,8 

Biancamano 0,182 - -0 -0 -0 6,2 

Biesse 11,41 0,09 11,4 25,06 -53,28 312,7 

Bioera 0,094 3,98 0,073 0,114 -7,39 2,8 

Bmw 72,41 1,63 70,81 99,6 -18,14 43.590,5 

Bnp Paribas 46,33 -1,46 41,18 66,67 -23,85 42.257,4 

Borgosesia 0,634 -0,63 0,582 0,822 1,93 30,3 

Bper Banca 1,664 -0,12 1,285 2,159 -8,72 2.351,7 

Brembo 8,56 1,3 8,45 13,38 -31,68 2.858,4 

Brioschi 0,0788 - 0,0684 0,0948 -13,02 62,1 

Brunello Cucinelli 48,02 2,17 40,02 63,5 -20,89 3.265,4 

Buzzi Unicem 14,775 0,58 14,69 20,24 -22,13 2.846,1 

C  

Cairo Communication 1,434 1,13 1,418 2,33 -29,71 192,8 

Caleffi 1,04 -5,02 0,998 1,605 -28,77 16,3 

Caltagirone 3,55 - 3,45 4,22 -10,13 426,4 

Caltagirone Editore 0,96 -2,83 0,958 1,16 -14,67 120 

Campari 9,108 2,41 8,798 12,87 -29,15 10.579,9 

Carel Industries 19,18 -1,13 17,16 26,8 -27,89 1.918 

Cellularline 3,72 -0,27 3,46 4,31 -13,29 81,3 

Cembre 24,2 -0,82 23,9 34,5 -29,24 411,4 

Cementir Holding 5,46 -0,55 5,46 8,64 -34,84 868,8 

Centrale del Latte d’Italia 2,62 - 2,6 3,5 -24,06 36,7 

Chl 0,0046 - -0 -0 -0 6,8 

Cia 0,0618 0,32 0,061 0,077 -7,76 5,7 

Cir 0,4135 0,73 0,35 0,4765 -12,02 457,8 

Civitanavi S 4 -3,38 3,8 4,695 -0 123 

Azioni Prezzo Var% Min. Max. Var% CapitAL. 
Chiusura Prez c. Anno Anno Anno (Min€)

Class Editori 0,063 - 0,061 0,09 -26,91 10,8 

Cnh Industrial 11,525 1,77 10,64 15,125 -22,37 15.724,7 

Coinbase Global 64,2 2,16 60,04 95,47 -0 11.145,7 

Commerzbank 7,806 -2,06 5,74 9,171 16,06 9.775,9 

Conafi 0,376 2,45 0,367 0,578 -38,56 13,9 

Continental AG 47,83 -1,54 47,83 98,32 -48,71 9.566,3 

Covivio 48,26 -0,17 48,26 76,9 -33,32 4.564,4 

Credem 5,86 0,86 5,05 7,52 0,69 2.000,1 

Credit Agricole 8,902 -0,35 8,133 14,188 -29,41 19.818,9 

Csp International 0,375 -4,58 0,32 0,447 -0,53 15 

D  

D’Amico 0,227 -1,3 0,0887 0,26 140,21 281,7 

Danieli & C 16,14 0,88 16 27,15 -40,33 659,8 

Danieli & C Rsp 11,22 -0,18 11,22 17,82 -34,77 453,6 

Datalogic 6,875 1,03 6,69 15,56 -55,07 401,8 

Dea Capital 1,038 -1,52 1,0189 1,2704 -14,3 275,1 

De’Longhi 14,82 1,51 14,6 31,8 -52,98 2.236,3 

Deutsche Bank 8,512 -1,69 7,692 14,504 -22,76 4.859,2 

Deutsche Borse AG 170,7 - 138,65 178,75 15,89 32.945,1 

Deutsche Lufthansa AG 5,66 0,18 5,511 7,7 -8,16 2.638,4 

Deutsche Post AG 30,185 0,23 30,115 57,27 -46,89 36.607 

Deutsche Telekom 17,9 -2,36 15,248 19,564 9,65 78.067,6 

Diasorin 116,45 0,91 111,35 163,2 -30,46 6.515,2 

Digital Bros 22,52 -2,68 21,08 31,3 -24,73 321,2 

doValue 5,34 -2,91 5,34 8,68 -36,35 427,2 

E  

Edison Rsp 1,28 0,79 1,175 1,825 -13,51 140,2 

Eems 0,0682 -10,97 0,0682 0,212 -47,94 30,3 

El En 11,22 -0,18 11,22 15,46 -27,98 895,5 

Elica 2,435 0,21 2,43 3,685 -33,2 154,2 

Emak 0,959 5,85 0,906 2,125 -54,66 157,2 

Enav 3,742 0,05 3,54 4,7 -4,78 2.027,2 

Enel 4,5475 -2,08 4,5475 7,195 -35,46 46.233 

Enervit 3,28 -0,3 3,2 3,82 -14,58 58,4 

Engie 12,242 -1,53 10,078 14,554 -6,29 26.854,6 

Eni 10,734 -0,63 10,644 14,53 -12,16 38.336,4 

E.On 8,07 -1,54 7,86 12,436 -33,95 16.148,1 

Eprice 0,0128 2,4 0,0073 0,0336 -36,63 5 

Equita Group 3,29 -0,3 3,06 4,09 -13,87 167,2 

Erg 30,08 -2,59 23,62 35,58 5,77 4.521,6 

Esprinet 6,11 1,75 5,915 13,32 -52,64 308,1 

Essilorluxottica 140,75 1,15 134,4 192,4 -23,92 30.691,5 

Eukedos 1,315 - 1,23 1,78 -26,74 29,9 

Eurotech 2,742 -1,3 2,728 5,33 -45,81 97,4 

Evonik Industries AG 18,12 - 17,98 29,3 -36,22 8.443,9 

Exor 62,1 0,68 57,66 81,22 -21,35 14.966,1 

Exprivia 1,19 -1,33 1,19 2,26 -46,4 61,7 

F  

Faurecia 12,48 2,97 12,12 40,4834 -66,48 1.722,7 

Ferrari 194,5 2,29 162,65 236,9 -14,51 37.718,1 

Fidia 1,525 -1,61 1,465 1,975 -20,16 7,8 

Fiera Milano 3,195 0,79 2,58 3,55 -5,47 229,8 

Fila 7,06 1,29 6,97 10 -27,37 303,4 

Fincantieri 0,4746 0,89 0,459 0,6325 -21,36 806,7 

Fine Foods Pharma Ntm 8,07 -0,49 7,4 15,6 -47,6 178 

FinecoBank 12,82 3,55 10,335 16,18 -16,94 7.821,7 

Fnm 0,425 0,59 0,4155 0,639 -30,78 184,8 

Fresenius M Care AG 29,4 -1,34 29,4 63,4 -49,67 9.005,6 

Fresenius SE & Co. KGaA 22,14 1,51 21,81 37,85 -35,83 12.082,7 

Fullsix 0,81 -0,98 0,66 1,03 -22,49 9,1 

G  

Gabetti 1,05 - 0,975 2,03 -46,7 63,4 

Garofalo Health Care 3,7 -1,33 3,65 5,42 -32,73 333,7 

Gas Plus 2,13 -0,93 2,13 5,76 -36,61 95,7 

Gefran 8,18 -2,04 8,1 11,35 -27,29 117,8 

Generalfinance 6,95 -1 6,95 7,23 -0 87,8 

Generali 14,57 0,97 14,21 21,11 -21,79 23.120,2 

Geox 0,73 -0,82 0,702 1,124 -31,78 189,2 

Gequity 0,0136 6,25 0,012 0,0292 -50,72 1,5 

Giglio group 1,21 0,83 1,174 1,892 -26,04 25,1 

Gilead Sciences 64,96 0,23 52,26 67,71 0,08 84.833 

Gpi 13,26 -0,6 11,65 16,9 -18,65 242,1 

Greenthesis 0,865 1,29 0,827 1,235 -24,45 134,2 

Gvs 6,415 3,05 6,225 10,9 -39,19 1.122,6 

H  

Heidelberger Cement AG 41,43 1,84 40,68 67,3 -32,37 7.768,1 

Henkel KGaA Vz 60,64 0,07 57,7 82,2 -15,14 10.803,8 

Hera 2,243 0,31 2,236 3,715 -38,73 3.341 

I  

I Grandi Viaggi 0,796 2,05 0,774 1,11 -18,44 38 

Iberdrola 10,06 -1,08 8,494 11,36 -3,59 64.360,1 

Igd 2,835 -1,39 2,835 4,65 -26,55 312,8 

Il Sole 24 Ore 0,484 -1,22 0,388 0,564 -4,72 27,3 

Illimity Bank 7,25 -1,76 7,25 13,59 -44,95 606,4 

Immsi 0,368 -1,87 0,361 0,47 -15,21 125,3 

Indel B 23,4 - 21 26,7 -12,69 136,7 

Inditex 21,38 - 19,6 28,89 -24,29 66.634 

Industrie De Nora 15,42 5,18 12,9 16,89 -0 676,9 

Azioni Prezzo Var% Min. Max. Var% CapitAL. 
Chiusura Prez c. Anno Anno Anno (Min€)

Infineon Technologies AG 23,09 0,83 21,155 40,93 -43,68 26.754,1 

Ing Groep 9,265 -0,08 8,2909 13,5294 -22,61 19.097,9 

Intel 28,29 0,11 28,26 48,95 -38,45 132.934,7 

Intercos 10,87 1,59 10,7 14,06 -22,69 1.046,3 

Interpump 33,2 1,9 32,58 64,4 -48,49 3.614,8 

Intesa Sanpaolo 1,7684 0,25 1,6066 2,92 -22,23 34.072,3 

Inwit 8,964 -0,58 8,676 10,77 -16,07 8.607,2 

Irce 2,08 -0,95 2,08 3,19 -33,33 58,5 

Iren 1,361 1,19 1,345 2,712 -48,72 1.770,6 

It Way 1,522 0,13 1,15 2,15 -19,47 15,5 

Italgas 5,06 - 5,04 6,39 -16,39 4.099,8 

Italian Exhibition 1,99 2,58 1,815 2,84 -25,47 61,4 

Italmobiliare 25,05 0,2 25 32,1965 -21 1.064,6 

Iveco 4,8395 2,19 4,736 11,376 -0 1.312,5 

Ivs Group 3,82 0,26 3,81 5,2112 -22,6 348,1 

J  

Juventus FC 0,3024 -3,32 0,2866 0,4042 -12,35 764,3 

K  

Kering 477,5 -0,72 443,5 738,7 -32,41 60.430,2 

KME Group 0,4745 1,82 0,406 0,654 -5,48 145,6 

KME Group Rsp 0,766 - 0,572 0,82 17,48 11,7 

K+S AG 19,195 -1,66 15,145 34,97 24,93 22.241 

L  

Landi Renzo 0,4675 -4,2 0,4675 0,8334 -39,1 103 

Lazio S.S. 1,01 1 0,952 1,124 -3,07 68,4 

Leonardo 7,842 2,24 6,082 10,74 24,48 4.533,9 

Levi Strauss & Co 18,8 - 18,038 18,946 -0 1.821,5 

Luve 21,05 -1,41 15,8 24 -12,29 468 

Lventure Group 0,342 1,48 0,305 0,429 -18,96 18,4 

LVMH 612,3 1,12 541 757,8 -16,04 299.988,7 

LYFT 14,052 -4,13 13,3 20,775 -0 4.777,1 

M  

Maire Tecnimont 2,464 -2,22 2,444 4,716 -40,77 809,8 

Marr 10,1 0,2 10,08 19,5 -46,56 671,9 

Mediobanca 7,982 0,63 7,654 10,59 -21,05 6.770,3 

Mercedes-Benz Group 55,54 2,81 50,41 76,08 -19,33 53.572,6 

Merck KGaA 160 0,98 155 223,7 -29,45 20.678,8 

Meta Platforms 143,7 -1,1 143,7 300,4 -52,77 340.616,9 

Met.extra Group 3,81 -3,79 3,2 6,288 -38,35 2,2 

MFE A 0,3182 -1,79 0,3182 0,923 -64,47 485,7 

MFE B 0,4576 -1,55 0,4468 1,286 -63,24 540,5 

Micron Technology 51,3 2,52 49,97 86,35 -37,02 58.653 

Microsoft 247,5 0,49 232,95 293,8 -18,06 1.909.569,6 

Mittel 1,295 - 1,205 1,54 -11,9 105,3 

Moderna 125,92 - 125,5 185,18 -0 50.085,9 

Moncler 43,05 3,46 37,02 65,5 -32,76 11.782 

Mondadori 1,56 -0,89 1,56 2,23 -23,53 407,9 

Mondo TV 0,537 -0,74 0,537 1,37 -61,31 25,9 

Monrif 0,059 1,72 0,058 0,08 -20,27 12,2 

Munich RE 247 -0,92 209,85 280,9 -5 50.981,7 

Mutuionline 20,32 -4,51 20,32 45,05 -54,13 812,8 

N  

Nb Aurora 11,992 - 11,282 11,992 6,29 292 

Neodecortech 3,18 - 2,92 4,49 -27,56 45,2 

Net Insurance 7,6 1,6 6,44 8,02 10,95 140,7 

Netflix 237,25 -0,42 161 527,4 -56,46 102.432,6 

Netweek 0,047 7,8 0,0246 0,0556 -16,07 6,7 

Newlat Food 5,35 -1,83 5,35 7,34 -19,55 235,1 

Nexi 8,416 0,38 7,31 14,585 -39,84 11.038,8 

Next Re 3,5 - 3,26 3,65 -2,78 38,5 

Nokia Corporation 4,384 -0,14 4,303 5,605 -21,53 16.663,4 

Nvidia 128,38 -0,28 127,8 269,75 -52,03 77.028 

O  

Olidata 0,154 - -0 -0 -0 6,3 

Openjobmetis 7,49 -0,13 7,49 12,9 -41,71 102,7 

Orange 9,69 - 9,409 11,896 2,77 25.333 

Orsero 14,3 -1,79 10,3 16,88 20,68 252,9 

Ovs 1,737 -0,34 1,408 2,702 -32,15 505,3 

P  

Pharmanutra 65 1,88 55,1 79 -13,79 629,3 

Philips 16,284 0,02 16,28 33,85 -50,73 15.834,8 

Philogen 13,9 -0,71 13,06 15,12 -3,07 406,5 

Piaggio 2,13 0,09 2,128 2,988 -25,89 762,9 

Pierrel 0,169 -1,05 0,16 0,26 -23,18 38,7 

Pininfarina 0,842 0,24 0,796 0,976 -12,84 66,2 

Piovan 8,24 -1,9 7,85 11,6 -21,15 441,7 

Piquadro 1,75 -2,51 1,645 2,08 -6,42 87,5 

Pirelli & C 3,45 -0,43 3,45 6,696 -43,52 3.450 

Plc 1,7 -3,41 1,7 2,5 -18,27 44,1 

Poste Italiane 7,976 1,01 7,766 11,94 -30,88 10.417,5 

Prima Industrie 24,5 - 12,48 24,6 33,01 256,8 

ProSiebenSat.1 Media SE 7,35 - 7,282 14,475 -48,15 1.608,2 

Prysmian 30,02 2,14 25,59 33,95 -9,33 8.049,7 

Puma 53,38 -2,06 53,38 108,2 -49,74 805,1 

R  

Rai Way 4,73 -0,42 4,73 5,9 -9,39 1.286,6 

Ratti 3,2 0,31 3,05 3,91 -9,09 87,5 

Rcs Mediagroup 0,67 - 0,601 0,919 -24,29 349,6 

Azioni Prezzo Var% Min. Max. Var% CapitAL. 
Chiusura Prez c. Anno Anno Anno (Min€)

CAMBI VALUTE UFF.BCE - ORE 16:00 

MERCATI Quot. Quot.Prec. Cambio $.

Dollaro Usa 0,9646 0,9754 1,0000 

Yen Giapponese 139,0700 139,4300 144,1739 

Dollaro Canadese 1,3195 1,3177 1,3679 

Dollaro Australiano 1,4858 1,4828 1,5403 

Franco Svizzero 0,9555 0,9565 0,9906 

Sterlina Inglese 0,8940 0,8820 0,9269 

Corona Svedese 10,9275 10,9328 11,3285 

Corona Norvegese 10,3585 10,2335 10,7387 

Corona Ceca 24,6400 24,6580 25,5443 

Fiorino Ungherese 408,8300 406,3000 423,8341 

Zloty Polacco 4,7608 4,7543 4,9355 

Dollaro Neozelandese 1,6886 1,6846 1,7506 

Rand Sudafricano 17,4247 17,3853 18,0642 

Dollaro Hong Kong 7,5720 7,6567 7,8499 

Dollaro Singapore 1,3842 1,3897 1,4350

Recordati 37,3 2,33 36,45 55,54 -33,98 7.800,4 

Renault 28,285 1,67 21,315 37,24 -5,95 8.059,4 

Reply 107,5 3,46 101,6 174,6 -39,84 4.021,7 

Repsol 11,23 -1,06 10,308 16,08 7,18 17.925 

Restart 0,288 4,73 0,275 0,472 -13,77 9,2 

Risanamento 0,1116 0,54 0,097 0,1464 -8,37 201 

Robinhood Markets 10,6 - 8,9 10,8 -0 7.885,1 

Rosss 1,01 - 0,798 1,08 8,6 11,7 

Rwe 40,25 - 34,36 43,88 22,12 21.067,1 

S  

S. Ferragamo 14,12 3,67 13,49 23,25 -37,33 2.383,3 

Sabaf 17,18 -2,72 17,18 26,4 -28,42 198,1 

Saes Getters 20,65 -1,67 20,65 24,95 -16,4 303 

Saes Getters Rsp 14,5 0,35 13,35 17,75 -18,08 107 

Safilo Group 1,258 -1,18 1,142 1,656 -20,08 520,3 

Saipem 0,5972 1,05 0,5848 5,1208 -87,11 1.191,7 

Saipem Rcv 77 - 69,4946 267,287 -72,75 0,1 

Salcef Group 13,96 -2,24 13,96 25,3 -43,48 871,1 

Sanlorenzo 31,1 3,67 27,9 41,5 -17,94 1.079,1 

Sanofi 77,86 -1,58 77,86 105,147 -12,48 102.426,8 

Sap 83,54 3,87 80,43 123,5464 -32,32 102.400,2 

Saras 0,8434 -2,72 0,4966 1,464 53,12 802,1 

SECO 4,144 2,47 4,044 9,29 -53,7 491,7 

Seri Industrial 6,22 -0,32 6,18 9,92 -35,81 305,2 

Servizi Italia 1,13 1,8 1,1 2,11 -45,54 35,9 

Sesa 109,3 2,15 106,6 174,2 -36,97 1.693,6 

Siemens 99,45 1,17 93,83 157,48 -34,47 90.917,5 

Siemens Energy 11,725 0,95 11,615 23,51 -49,68 0,2 

Singularity Future Techn 3,26 - 3,26 3,5 -0 71,7 

Sit 6,6 -3,51 5,78 10,75 -38,6 165,7 

Snam 4,434 -0,81 4,434 5,558 -16,34 14.902 

Snowflake 180,6 4,16 139,98 196,64 -0 56.816,8 

Societe Generale 22,145 -1,86 19,212 36,88 -26,87 12.860,2 

Softlab 2,34 - 2,09 2,83 -15,83 11,7 

Sogefi 0,71 -0,28 0,71 1,286 -39,93 85,3 

Sol 15,82 0,64 15,2 21,2 -25,2 1.434,9 

Sol Wrld Wt 07.25 0,7 106,49 0,11 0,7 -0 1.434,9 

Somec 25,2 1,61 24,8 39 -33,16 173,9 

Starbucks 86,15 - 66,5 102,96 -16,29 124.392 

Stellantis 12,72 1,91 11,204 19,14 -23,77 39.992,3 

STMicroelectronics 34,105 1,02 28,01 44,385 -22,06 31.079,3 

T  

Tamburi 6,68 - 6,68 10,28 -32,73 1.231,7 

Technogym 6,105 2,52 5,955 8,57 -27,79 1.229,1 

Telecom Italia 0,1847 2,61 0,18 0,4569 -57,46 2.831,4 

Telecom Italia  Rsp 0,1798 0,95 0,1781 0,435 -56,97 1.083,8 

Telefonica 3,583 -1,81 3,583 5,03 -6,94 16.858 

Tenaris 12,745 2,16 9,574 16,22 38,38 15.045,9 

Terna 6,774 -0,88 6,534 8,334 -4,78 13.615,7 

Tesla 288,8 0,91 197,4667 344,2 -9,34 48.197 

Tesmec 0,1198 -0,33 0,112 0,179 11,96 72,7 

The Italian Sea Group 4,83 -1,33 4,65 7,02 -24,47 256 

Thyssenkrupp AG 5,2 0,39 4,86 10,86 -45,77 2.942,9 

Tinexta 18,23 1,84 17,9 38,2 -52,23 860,6 

Tiscali 0,5314 0,26 0,53 1,96 -69,46 36 

Tod’s 40,88 1,09 28,42 51 -17,05 1.352,9 

Toscana Aeroporti 11,7 - 11,15 12,8106 -6,18 217,8 

Trevi 0,509 3,35 0,475 0,947 -45,97 76,8 

Triboo 1,096 3,01 1,064 1,64 -29,52 31,5 

Tripadvisor 22,9 2 16,98 27,15 -10,51 2.884,3 

Txt e-solutions 10,48 0,77 8,26 12,92 3,35 136,3 

U  

Unicredit 10,876 0,72 8,021 15,85 -19,7 21.993,7 

Unieuro 10,83 -0,37 10,83 21,66 -48,43 224,2 

Unipol 4,151 1,1 3,699 5,384 -13,14 2.978,2 

UnipolSai 2,18 0,55 2,126 2,714 -12,1 6.168,8 

V  

Valsoia 9,5 1,06 9,4 13,85 -30,91 102 

Vianini 0,965 -0,52 0,915 1,25 -14,6 29,1 

Virgin Galactic Hold 5,3 - 5,14 8,14 -0 1.370,5 

Vivendi 8,176 -1,94 8,176 12,115 -32,21 9.567,6 

Volkswagen AG Vz. 138,16 -1,64 121,12 192,94 -22,77 28.489,3 

Vonovia SE 21,65 -1,64 21,65 51,26 -55,19 10.088,9 

W  

Webuild 1,327 -0,52 1,327 2,096 -36,20 1328 

Webuild Rsp 5,600 0,00 5,400 6,200 -7,59 9 

Z  

Zignago Vetro 10,86 1,12 10,74 16,94 -36,86 965,4 

Zucchi 2,56 0,79 2,31 3,85 -33,16 10,1

Azioni Prezzo Var% Min. Max. Var% CapitAL. 
Chiusura Prez c. Anno Anno Anno (Min€)

BORSE ESTERE

MERCATI Quotaz. Var%
Amsterdam (Aex) 640.41 0.18 

Bruxelles (Ind. Gen.) 42391.32 -0.53 

Parigi (Cac 40) 5769.39 -0.24 

Francoforte (Dax) 12227.92 -0.46 

Ftse 100 - Londra 7020.95 0.03 

Ibex 35 - Madrid 7508.50 -0.99 

Nikkei - Tokyo 26431.55 -2.66 

Swiss Mkt - Zurigo 10072.62 -0.64

QUOTAZIONI BOT

SCADENZA Giorni. Prezzo Rend. Lordo.

30.09.2022 4 100,049 0,048 

14.10.2022 18 100,032 0,626 

31.10.2022 35 100,016 0,798 

14.11.2022 49 99,880 0,933 

30.11.2022 65 99,793 1,202 

14.12.2022 79 99,858 0,674 

13.01.2023 109 99,784 0,738 

31.01.2023 127 99,607 1,151 

14.02.2023 141 99,540 1,214 

28.02.2023 155 99,366 1,522 

14.03.2023 169 99,325 1,485 

14.04.2023 200 99,049 1,771 

12.05.2023 228 98,834 1,906 

14.06.2023 261 98,559 2,061 

14.07.2023 291 98,274 2,219 

14.08.2023 322 98,009 2,317 

14.09.2023 353 97,740 2,404

QUOTE $ x Oz €x Gr

1 Sett. 0.654 0.005 

1 Mese 0.698 0.018 

3 Mesi 1.153 0.033 

6 Mesi 1.803 0.04 

12 Mesi 2.5 0.058

METALLI PREZIOSI

QUOTE AL 26/9/2022 $ x Oz €x Gr

Oro 1627,7 54,4492 

Argento 18,46 0,6182 

Platino 852,7 28,6861 

Palladio 2050 68,8975

MONETE AUREE

QUOTE AL 26/9/2022 Domanda Offerta

EURIBOR 23-9-2022

Marengo 311,3 330,36 

Sterlina 392,55 416,58 

4 Ducati 738,33 783,53 

20 $ Liberty 1.630,25 1.729,06 

Krugerrand 1.667,95 1.770,07 

50 Pesos 2.011 2.134,12

IL PUNTO

GIULIANO BALESTRERI

Mps accelera verso l’aumento 
di capitale e crolla a Piazza Af-
fari. Abbastanza perché Borsa 
Italiana decida di vietare «fino 
a nuovo provvedimento» l’im-
missione di ordini di acquisto e 
vendita della azioni Mps senza 
limite di  prezzo. In sostanza 
vengono proibiti gli “ordini a 
mercato”: «C’è grande sfiducia 
sul titolo e ieri - spiega un tra-
der - in tanti hanno venduto 
senza fissare un limite al ribas-

so del prezzo». Con la conse-
guenza che sul listino non è sta-
ta scambiata neppure un’azio-
ne Mps con un tonfo teorico 
del 34,5%: un calo che - se ve-
nisse confermato oggi alla ri-
presa degli scambi - ridurrebbe 
il valore della banca - ricapita-
lizzata nel 2017 con 8,1 miliar-
di - da 300 a 200 milioni. Esat-
tamente quello che temevano i 
piccoli soci chiedendo al cda di 
non procedere al raggruppa-
mento delle azioni da 100 a 1 
per non incorrere nell’ennesi-

mo “massacro” del proprio ca-
pitale. Un’operazione che per i 
vertici, invece, era propedeuti-
ca all’aumento di capitale da 
2,5 miliardi al via a ottobre. «Il 
raggruppamento  azionario  -  
ha detto l’ad Luigi Lovaglio - 
non determina alcuna modifi-
ca del capitale sociale e non 
avrà alcun impatto sul valore 
di mercato degli investimenti 
in quanto la riduzione del nu-
mero di azioni si accompagne-
rà a una variazione al rialzo del 
prezzo di mercato secondo lo 

stesso moltiplicatore inverso».
La ricapitalizzazione di Mps 

è uno dei dossier caldi che il 
nuovo governo di centrodestra 
dovrà affrontare appena inse-
diato. «Siamo convinti che Lo-
vaglio, con la sua esperienza, 
sia in grado di portare a termi-
ne l’operazione» ha detto Mau-
rizio Leo, consigliere economi-

co della leader di Fratelli d’Ita-
lia, Giorgia Meloni, spiegando 
che la banca è in buone mani. 

Se l’aumento andrà in porto, 
il governo, con il 64% del capi-
tale, sarà arbitro dei destini di 
Siena, che potrebbe essere coin-
volta nella creazione di un ter-
zo polo nazionale. In caso con-
trario  occorrerà  concordare  
con la Bce e la Ue una soluzione 
tampone, con il rischio di un 
nuovo salvataggio. 

Intanto, la Consob ha acce-
so i riflettori sull’informativa 
data dal Monte dei Paschi di 
Siena al mercato e ai soci in me-
rito alle autorizzazioni ricevu-
te sull’aumento di capitale. Ri-
spondendo  a  un  esposto  di  
Bluebell  partners,  l’authority 
ha spiegato che sono in corso i 
dovuti approfondimenti. —
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il titolo perde il 34,5% teorico dopo il ragg ruppamento

Mps non fa prezzo e crolla in Borsa
faro Consob sull’aumento di capitale 

L’ad di Mps Luigi Lovaglio

La Borsa di Milano 
ha concluso la  pri-
ma giornata di con-

trattazioni post-voto con 
il Fste Mib +0,67% risul-
tando il migliore tra i prin-
cipali listini europei ma lo 
spread è salito. Fra i singo-
li titoli in evidenza Fineco 
con  un  +3,55%  seguita  
da Moncler +3,46%, Ban-
ca Mediolanum +3,28% e 
Amplifon  +2,68%.  Giù  
Enel  -2,08%,  Terna  
-0,88%,  Snam  -0,80%  e  
Eni -0,63%. —
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N
el giorno in cui, come tantissime 
donne, avrei dovuto gioire per la 
fragorosa  rottura,  da  parte  di  
una donna, per di più giovane, di 

uno dei due più resistenti “soffitti di cri-
stallo” italiani -  quello della Presidenza 
del Consiglio - prevalgono invece in me lo 
sconforto e la preoccupazione. Sconforto 
non per il paradosso di un partito, Fratelli 
d’Italia, maschilista fin dal nome, che arri-
va per primo a un traguardo finora sfuggi-
to ma perché il suo simbolo, con la fiam-
ma, richiama espressamente l’eredità del 
fascismo. Molti obiettano che in fondo è 
soltanto un simbolo, che contano le paro-
le e i fatti, che dovremo giudicare Giorgia 
Meloni per quello che riuscirà a fare alla 
guida del Paese. 

Vero, ma anche i simboli sono importan-
ti e la Fiamma ci riporta direttamente a un 
periodo drammaticamente negativo per la 
storia italiana. Non averlo rimosso vuol di-
re non rinnegare quell’esperienza o non vo-
lerlo fare apertamente, per mancanza di 
coraggio o per la paura di perdere una fet-
ta consistente di elettorato, che a quella 
esperienza guarda ancora con qualche no-
stalgia. Toccherà al Presidente Mattarella 
decidere  quanto  questo  sia  compatibile  
con il giuramento sulla Costituzione. 

La preoccupazione è per il futuro del no-
stro Paese, dal punto di vista economico, 
sociale e da quello, non meno importan-
te, dei diritti e di una riduzione delle dise-
guaglianze, che un sistema liberal-demo-
cratico deve contemperare con le libertà 
di mercato e di impresa. Ha poco senso, 
perciò, domandarsi se dobbiamo preoccu-
parci di più per una possibile accelerazio-
ne del declino economico del Paese oppu-
re per passi all’indietro sulla strada dei di-

ritti,  della  non  discriminazione,  
dell’inclusione. 

Meloni, alla quale vanno comun-
que espressi auguri di buon lavoro 
per il nostro Paese, si è in effetti di-
mostrata assai più prudente in cam-
pagna elettorale sulla politica econo-
mica di quanto non lo sia stata sui temi che 
più connotano il livello civico di un Paese. 
In tema di politica fiscale (spesa pubblica, 
tassazione, disavanzo e debito) è sembra-
ta ispirarsi a criteri di prudenza, e infatti ie-
ri i mercati finanziari sembrano quasi ave-
re salutato con un respiro di sollievo il ton-
fo della Lega di Salvini, all’interno del suc-
cesso complessivo della destra. C’è almeno 
un briciolo di consolazione, se non altro, 
nel fatto che non sia stata “l’irresponsabili-
tà fiscale” il principale fattore all’origine 
del successo di Meloni e del suo partito. 

Questa constatazione non basta certo a 
cancellare le preoccupazioni per la grande 
distanza tra i problemi che il Paese si trova 
ad affrontare (e che vanno ben al di là del-
la prossima legge di bilancio e anche della 
crisi energetica per cui esiste comunque 
una base solida preparata dal governo Dra-
ghi) e le proposte di Meloni per risolverli, a 
cominciare dalla flat tax, sia pure in forma-
to ridotto e graduale, fino ad arrivare alla 
rinegoziazione del Pnrr in sede europea.

I problemi si riassumono nella debolez-
za strutturale del Paese, evidente non so-

lo nei dati macroeconomici (lunghi 
decenni di bassa crescita e di bassa 
occupazione, soprattutto femmini-
le;  produttività stagnante) ma an-
che nella crescente riduzione della 
popolazione (“l’inverno demografi-
co” richiamato con toni accorati dal 

Pontefice);  nello squilibrio  nei  rapporti  
economici tra generazioni, con la povertà 
che  aumenta  soprattutto  tra  i  giovani,  
spesso costretti a emigrare; nella divarica-
zione tra il Nord e il Sud del Paese, al qua-
le sembrano essere lasciate poche vie d’u-
scita oltre all’emigrazione e all’assisten-
zialismo; nel fallimento dell’istruzione co-
me strada maestra per l’occupazione, per 
l’inclusione e come strumento di mobilità 
sociale verso l’alto. 

Per affrontare questi tratti preoccupanti 
del declino italiano degli ultimi decenni, le 
istituzioni  internazionali  –  dall’Ue  alla  
Bce, dall’Ocse al Fmi – hanno a lungo chie-
sto riforme, sempre rinviate o effettuate in 
condizioni di emergenza e non consolida-
te o, peggio, rinnegate. Riforme che non so-
no mai un toccasana ma che hanno biso-
gno di tempo, di coerenza, di poggiare su 
una visione di lungo termine che includa 
un solido ancoraggio del Paese ai valori 
delle democrazie liberali e una visione non 
parcellizzata ma che tenga conto,  il  più 
possibile, delle complesse interrelazioni, 
temporali e geopolitiche. 

Una parte della destra (quella berlusco-
niana e, più ancora, quella salviniana) que-
sti problemi li ha a lungo sottovalutati, se 
non addirittura negati. Meloni, a sua vol-
ta, non ha mai apertamente espresso una 
sua  condivisione  di  queste  diagnosi  dei  
problemi italiani, ma è anzi sembrata vo-
lerli attribuire all’Europa, alla globalizza-
zione, alle “congiure” dei mercati finanzia-
ri, alle sovrastrutture internazionali del po-
tere. Di qui il suo “sovranismo”, appena un 
po’ più sofisticato di quello salviniano, e la 
dimenticanza che se «nessun uomo è un’i-
sola» neppure gli Stati lo sono. 

Esponenti di primo piano di Fratelli d’I-
talia (Crosetto, in particolare, tra i più mo-
derati) hanno in questi  giorni espressa-
mente auspicato una possibile «collabora-
zione» di Draghi nella preparazione della 
legge di Bilancio. È difficile, e certo para-
dossale, pensare a Mario Draghi in veste 
di “super consulente” del governo Melo-
ni, pur considerando il suo altissimo sen-
so del dovere. I margini di manovra sono 
stretti e una “sbandata” anche solo annun-
ciata avrebbe verosimilmente conseguen-
ze importanti in materia di tassi di interes-
se e di difficoltà ad accedere ai mercati fi-
nanziari.  Meloni  ha  però  fin  da  subito  
un’opportunità per provare ad acquistare 
una credibilità che il suo passato politico 
non le conferisce: affermare una sostan-
ziale condivisione del  Pnrr,  riconoscere 
che esso instrada su nuove e più solide ba-
si il futuro del Paese e garantire che la sua 
rinegoziazione riguarderà solo elementi 
di secondo piano. Si tratterebbe di un’in-
coerenza rispetto alle affermazioni fatte 
in campagna elettorale della quale ben po-
chi la accuserebbero. —
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Q
uello che potremmo chiamare “Fat-
tore F” come Fascismo resta ancora 
idealmente irrisolto dentro l’auto-
biografia della  nazione, in attesa 

che chi discende da quella tragedia nove-
centesca lo sciolga con i fatti e gli atti. Tutta-
via, politicamente, dobbiamo riconoscere 
che quella pregiudiziale è già caduta den-
tro l’urna, domenica scorsa. 

E a prescindere dalla natura e dalla postu-
ra del prossimo esecutivo, sul quale conti-
nuiamo a mantenere le nostre riserve, sia-
mo tutti convinti che sia un bene, come lei 
stessa sottolinea, che l’indicazione di “un go-
verno di centrodestra a guida Fratelli d’Ita-
lia” esca finalmente proprio da quell’urna. 
Complice l’insipienza dei partiti e l’incon-
gruenza delle leggi elettorali, e pur nel ri-
spetto delle regole di un Repubblica parla-
mentare, sono undici anni che i governi non 
riflettono fino in fondo la volontà popolare. 
Ora non è più così, e questo oggettivamente 
può dare più forza al governo che verrà. 

Ci sarebbe molto da dire sugli sconfitti di 
questa tornata elettorale, che ha spaccato 
in due la vicenda repubblicana. Dal cupio 
dissolvi della fu Lega Nazionale di Capitan 
Salvini, che ha bruciato 7 milioni di voti in 
due anni, all’harakiri definitivo del Pd di 
Letta, ormai poco più che un “partito falli-
to”  vittima della  “catastrofe  mentale”  di  
cui parla Massimo Cacciari. Ma conviene 
concentrare l’attenzione sui vincitori. Il me-
rito di Meloni è quello di aver condotto una 
lunga traversata nel deserto, portando FdI 
dall’1,9 per cento delle elezioni del 2012 al 
26 per cento di oggi. Di aver trasformato 
Fratelli  d’Italia da piccola formazione di  
una destra radicale, resistenziale e assisten-
ziale, a grande partito interclassista,  per 
cui oggi vota il 25 per cento dei lavoratori 
autonomi, il 21 per cento degli impiegati, il 
22 per cento degli operai, il 19 per cento 
dei disoccupati. Di aver acceso la fiamma 

tricolore non più solo nelle sedi romane 
dell’extra-parlamentarismo  missino,  ma  
anche nelle aree urbane del Nord industria-
le, dove oggi conquista il doppio dei voti 
della Lega rubandoglieli persino nei suoi 
feudi del Lombardo-Veneto. Di aver capita-
lizzato al meglio una cospicua rendita di op-
posizione in quest’ultima disgraziata legi-
slatura, chiamandosi fuori dall’orgia tra-
sformistica che ha generato solo creature 
innaturali:  prima l’accozzaglia  giallover-
de, poi l’ammucchiata giallorossa, e infine 
la  pseudo  unità  nazionale,  a  sostegno  
dell’ennesimo governo tecnico. 

In una fase caotica in cui non un solo lea-
der politico può dire di non essersi riman-
giato un’idea, una proposta o una promes-
sa, Meloni è rimasta coerente con se stessa. 
Sposando le peggiori destre conservatrici e 
xenofobe d’Europa ma senza accodarsi ai 
“pupazzi prezzolati” di Putin. Vellicando i 
peggiori istinti del bestiario No-Vax ma sen-
za esagerare con lo “sfascismo sanitario”. 
Contrastando l’Agenda Draghi ma cercan-
done la tutela da Lord Protettore presso la 
business community e le cancellerie inter-
nazionali.  L’operazione è riuscita,  per lo 
più a danno dei suoi alleati Salvini e Berlu-
sconi, ai quali ha scippato qualcosa come 5 
milioni di voti. E quindi è logico e giusto 
che la premier in pectore ringrazi gli italia-
ni “che ci hanno creduto”, quelli “che non 
hanno mollato”. 

Ma adesso questi toni non servono e non 
valgono più.  Soprattutto nella misura in 
cui riflettono una vecchia attitudine da par-
titino che custodisce l’eredità di Almirante, 
tenendone ancora vivi i vizi e i vezzi. Non 
serve il  vittimismo al  contrario,  su “una 

campagna elettorale non bella, violenta e 
aggressiva” e sui cittadini che “non hanno 
ceduto a menzogne e mistificazioni”, come 
se FdI non fosse anche il partito della de-
stra dura e pura amica di Vox ma una con-
grega di fraticelli francescani. Non serve lo 
spirito di rivalsa postumo, su “questa notte 
che significa tante cose, orgoglio e riscatto, 
lacrime e ricordi”, come se adesso i ragazzi 
dei movimenti studenteschi missini che ne-
gli anni ‘70 e ’80 praticavano violenza a pie-
ne mani, diventati adulti, avessero ancora 
un deposito di rabbia da svuotare. Non ser-
ve evocare la categoria della fedeltà e del 
tradimento,  come  si  faceva  nell’epoca  
dell’ubriacatura ideologica degli “opposti 
estremismi”, rivolgendosi all’Italia “che ha 
scelto noi e noi non la tradiremo”. 

Adesso comincia un altro tempo. Anche 
e soprattutto per questa destra che si sente 
infine compiuta, linda e pinta di fronte alla 
Storia e alla cronaca. Anche questo ha det-
to Meloni. Ed è la parte più importante del 
suo discorso, nella notte in cui tutto è cam-
biato per lei e tutto può cambiare per l’Ita-
lia: «È il tempo della responsabilità». Ecco 
il punto. La responsabilità. Verso gli italia-
ni che l’hanno votata, ma anche verso quel-
li che non l’hanno fatto e sono tanti, visto 
che il consenso dei “patrioti” rappresenta il 
26 per cento del 63,9 per cento degli eletto-
ri effettivi. Verso la collettività nazionale, 
ma anche verso la comunità internaziona-
le alla quale il Paese appartiene da sempre 
per  valori,  principi,  interessi.  Questa  re-
sponsabilità  la  misureremo  subito,  nei  
prossimi passi che la destra compirà sulla 
via tortuosa che porta a Palazzo Chigi. L’e-
lezione dei presidenti delle Camere, innan-

zi tutto, che darà l’impronta alla legislatu-
ra nascente: se vere, le candidature di Taja-
ni e Calderoli non sembrano offrire il massi-
mo delle garanzie. Poi la squadra di gover-
no, che dovrà esprimere competenza mol-
to più che appartenenza, a partire dai quat-
tro  dicasteri  chiave  Tesoro-Esteri-Dife-
sa-Interno: l’ingresso di Panetta è un con-
to, il ritorno di Tremonti è un altro. Poi la 
manovra economica, test vicinissimo e uti-
lissimo per soppesare la maturità di un ce-
to politico nutrito per decenni alla mam-
mella dello Stato. E infine tutto il resto, il 
Pnrr e il lavoro, il Welfare e il Covid, le unio-
ni civili e il fine vita. Per non dire della Co-
stituzione, che il capogruppo Lollobrigida 
considera «bella ma vecchia, perché ormai 
ha 70 anni». 

Un’Agenda fumosa, ancora tutta da scri-
vere e da far “tremare i polsi”, come ricono-
sce la Sorella d’Italia. Da giornale libero, va-
luteremo da queste scelte concrete la quali-
tà e l’attività del nuovo governo. Usando il 
giudizio e mai il pregiudizio, com’è giusto 
che sia per chi fa informazione avendo una 
certa idea dell’Italia e una chiara visione 
del mondo, ma risponde sempre e soltanto 
ai suoi lettori. Esigeremo da noi stessi, oggi 
più che mai, il medesimo senso di responsa-
bilità che pretendiamo dalla prima donna 
premier di questa anomala destra al pote-
re. Conosciamo bene il suo vigore e il suo ar-
dore. Per questo ci permettiamo di sugge-
rirle la preziosa rilettura di un grande “clas-
sico”. Il  Max Weber della “Politica come 
professione”: «Si può dire che sono tre le 
qualità decisive per il  politico: passione,  
senso di responsabilità e lungimiranza. Pas-
sione nel senso di votarsi a qualcosa, di un 
impegno appassionato verso una causa… 
La passione non trasforma una persona in 
un politico se, come servizio a una causa, 
non fa della responsabilità la stella che indi-
ca la rotta del suo agire. E per tale fine ha bi-
sogno della lungimiranza…». È un testo 
del 1919, ma sembra scritto stamattina. —
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IL SAGGIO

Come il generale-detective dalla Chiesa
fu vittima della schizofrenia del potere

U
n  pensiero  si  fa  
strada, è da un po’ 
che lo penso: un li-
bro, un piccolo li-
bro. Un atto tera-
peutico che rifoca-

lizzi il presente contro il lan-
guore da malinconia nel vuoto 
dei cavalli, cani, la corte tran-
sumante e il paese nel fervore 
di  giorni  comunitari  stolto,  
pensavo fossero vagiti i respiri 
affannati di questo pugno d’an-
ni  a  rammendare  trame  tra  
montagne erano rantoli, sono 
cessati urge un impegno quoti-
diano ad ordinare mente e cor-
po da poter dire se e quanto è 
stata buona la giornata prima 
di abbandonarmi, la sera, al 
sonno. Voglio scriverlo, nessu-
na pretesa editoriale, tiratura 
più che limitata: cento copie, 
metà per persone a cui voglio 
bene, l’altra metà troverà nel 
tempo il proprio recapito. Una 
dimensione artigianale, fuori 
commercio, un dono. 

Sarà un libro di preghiera, 
conterrà  le  mie  preghiere  
quotidiane,  accadimenti  e  
pensieri sedimentati attorno 
la preghiera nelle diverse età 
del mio vivere.

La maggior parte delle per-
sone che frequento, la quasi 
totalità di quelle a cui voglio 
be¬ne non pregano, non ne 
conoscono  necessità,  non  
possono beneficiarne. I bam-
bini crescono senza imparar-
le e dovrebbe essere la casa, 
in famiglia, il  luogo privile-
giato dell’apprendere.

Credo il pregare un ragione-
vole atto, intimo e sociale. Di 
valenza cosmica. Credo la pre-
ghiera fortezza pura, vivifican-
te e il tempo del pregare un 
tempo eterno.  Dio è  corazza  
dei forti, così era titolato il li-
bro, raccolta di loriche, anti-
che preghiere cristiane d’Irlan-
da, l’ho comprato e me lo sono 
goduto. Era un tempo in cui 
non pregavo, cantavo nei CC-
CP è una affermazione perlo-
meno  discutibile:  quanto  di  
preghiera c’è nel mio cantare?

Da tempo mi ripromettevo 
di ascoltare tutti i dischi incisi 
in quarant’ anni. Non ascolto i 
miei dischi, non l’ho mai fatto 
fino ad ora. Ho appena comin-
ciato. Molte sorprese. Agitazio-
ne. Incantamenti.

La dimensione religiosa  è  
ovunque, al di là delle canzo-
ni dichiaratamente Preghiera 
Madre su tutte ma non solo, 
una variegata sequela di inno-
dia religiosa naturale cosmi-
ca, strafottente in un tempo 
che si vuole ateo scientifico. 
La mia preghiera, ne ringra-
zio Dio, è fiorita su un substra-
to pagano redento e salvato 

che mi appartiene. È cambia-
to l’orizzonte, la prospettiva, 
la teologia, non l’uomo che al-
za gli occhi al cielo pronun-
ciando parole di lode, richie-
sta di aiuto, consolazione.

I miei avi pregavano, lo so. 
Cammino gli  stessi passi,  gli 
stessi ambiti domestici, gli stes-
si spazi esterni nello stesso or-
dine di pensieri: si nasce, si vi-
ve, si muore. Ci sono luoghi, 
momenti, situazioni in cui si 
può solo pregare e pregare fa 
la differenza. 

Diventammo cristiani nella 
seconda metà del primo mil-

lennio, non è cambiato gran-
ché, da allora. 

Sto  invecchiando,  il  corpo  
non mente, obbliga riguardi e 
cure, lo spirito ancora strappa 
velleitario, preda di entusiasmi 
poi insostenibili. Tendo al selva-
tico, solitario, all’ombra di una 
casa venerabile dimora, in sin-
tonia col variare delle stagioni, 
sensibile alla presenza anima-
le, le cose visibili ed invisibili, at-
tento all’accadere: un sempre 
più rapido mutare. Non ho più 
alcun interesse per il racconto 
che il mondo fa di sé, tra vacui-
tà e tornaconti da poco.

Sono residuale, in attesa di 
non so che. Ho fatta mia la 
triade  dell’ultimo  Pasolini  
poeta, conserva difendi pre-
ga. Conserva e difendi sono 
due imperativi, vanno coniu-
gati secondo contingenza: co-
sa? Chi? Perché sì, anche no! 
Prega è un imperativo assolu-
to, va fatto. Ortoprassi prima 
di Ortodossia.

Nella  mia  vita  prima  del  
perché si prega, c’è stato il co-
me si prega, l’ho imparato se-
condo un canone, apparten-
go ad una tradizione religio-
sa. Ne ringrazio Dio.

Da adulti  si può scegliere,  
da  bimbi  si  è  scelti.  Meglio  
averne coscienza, una coscien-
za non giudicante che il giudi-
zio non è di chi prega, va rimes-
so a Colui che è pregato. 

Se posso raccomandare in 
questo tempo la lettura di un li-
bro, non ho dubbi: Santi di tut-
ti  i  giorni  dell’Archimandrita 
Tichon. Una lettura appassio-
nante, un colpo d’occhio lonta-
no anni luce dalle dinamiche 
dell’informazione. Vi si raccon-
ta di monaci e monache della 
Russia di oggi, di ieri, e poiché 
siamo già in un domani tutto 
da definire, a maggior ragione 
va letto, riletto, meditato. 

Voglio soffermarmi su una 
paginetta: La preghiera e la vol-
pe, storia dell’amicizia tra un 
dotto monaco e un umile con-
tadino negli albori del mona-
chesimo cristiano.

Il contadino racconta al mo-
naco che ogni sera offre a Dio 
creatore una ciotola di latte e 
Dio, ogni notte, se lo beve. Il 
monaco senza trattenersi dal 
ridere sentenzia che Dio, puro 
Spirito, non beve il latte e pro-
pone di verificare quello che 
succede. Detto fatto, si appo-
stano e osservano una volpe 
avvicinarsi e leccare tutto il lat-

te della ciotola. Mortificato, il 
contadino torna affranto alla 
sua casupola e il monaco, sod-
disfatto, si avvia verso la sua 
cella. Appostato un angelo gli 
sbarra il cammino: con la tua 
sapienza hai privato un uomo 
semplice  della  possibilità  di  
adorare Dio che, contemplan-
do il suo cuore sincero, ogni 
notte mandava una volpe ad 
accettare la sua offerta. Rica-
pitolando, a fine inverno scen-
do in pianura per una giorna-
ta dedicata a Silvio D’Arzo. È 
anche l’occasione per verifica-
re  mutamenti  da  distanzia-
mento forzato e non è un bel 
vedere. Mortificante.

Dice il mio editor che non 
sa nulla dei miei giorni – l’edi-
tore Aliberti vorrebbe incon-
trarti, pensa di convincerti a 
scrivere un piccolo libro con 
le tue preghiere, il perché del 
tuo pregare, il contorno. Ha 
una piccola collana a cui tie-
ne molto, sarebbe una edizio-
ne ben curata per stampa car-
ta rilegatura – rido di cuore. 

Non è stato difficile convin-
cermi.  Promesso,  stretta  di  
mano, lo scriverò nel mese di 
maggio, lo consegnerò a San 
Giovanni, il 24 giugno. È un 
tempo breve ma non devo in-
ventare niente, devo solo scri-
vere. Attitudine operativa ar-
tigianale.

Penso a mia nonna, con lei 
tutte le donne che l’hanno pre-
ceduta in questa casa, seduta 
assorta davanti al telaio. Nei 
cesti, a portata di mano, i fili 
dell’ordito e le lane della tra-
ma, c’è tutto, è l’ora di metter-
si al lavoro. Stinti e consunti i 
teli tessuti a telaio dalle don-
ne di casa d’altre età scherma-
no le finestre filigrane di lana 
da greggi sempre in viaggio 
memore di un vagare in giova-
ni giornate, guardo il mondo 
com’è, tragico e infame belli-
gerante e sublime. 

Arriva maggio, la guerra si 
stabilizza  in  crescendo  vo-
gliosa di allargarsi, monopo-
lizza le comunicazioni, ipote-
ca l’economia ad effetto ritar-
dato, travolge l’assetto politi-
co sociale.

Colpo di coda dell’Avveni-
re in Europa. Avvenne tanto 
tempo fa, rinfiamma ora. Ri-
schia di incendiare il mondo. 
Primo tassello  di  un ordine 
da definire, un nuovo ordine 
mondiale e già sanguinano le 
terre di confine. Le cose van-
no allo scontro.

Non  leggo  i  giornali,  non  
guardo la televisione, non fre-
quento i social. 

Nato tra i morti sui monti,
vivo sui monti tra i morti. —
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L
a  vicenda  umana  
di  Carlo  Alberto  
dalla Chiesa, la sua 
vita  professionale  
e persino la sua vita 
privata  (per  quel  

che deriva dalla crudele sor-
te che ha coinvolto nella sua 
tragica morte anche la giova-
ne  moglie  Emanuela  Setti  
Carraro),  possono  essere  
considerati paradigmi affida-
bili  della  schizofrenia  che  
spesso ha regolato l’atteggia-
mento del potere - non solo 
politico - e il consenso popola-
re nei riguardi di alcune «per-

sonalità  forti»  
della nostra sto-
ria recente. 

Il generale pie-
montese è stato 
protagonista  di  
una  lunga  sta-

gione dedicata all’azione di 
contrasto al «male assoluto» 
della recente storia repubbli-
cana: il terrorismo politico da 
una parte e la criminalità ma-
fiosa dall’altra, con tutte le im-
plicazioni politiche, sociali e 
culturali che ne derivano. E 
durante questo viaggio, non 
sempre «felice» e condiviso, 
ha  lasciato  innumerevoli  
«tracce» negli archivi dei tri-
bunali, degli uffici investigati-
vi e, soprattutto, negli archivi 
del Parlamento, che custodi-
scono la memoria storica dei 
più sconvolgenti accadimenti 
della Repubblica.

Queste  corpose  «tracce»  
(rapporti, relazioni, lettere, 
deposizioni e interventi nel-
le diverse Commissioni parla-
mentari) hanno, però, il limi-
te di essere frammentate, pol-
verizzate e, dunque, risulta-
re di non adeguato impatto. 
Questo limite è stato final-
mente superato dall’attento 
e certosino lavoro di ricerca 
di Vittorio Coco, ricercatore 
di  Storia  contemporanea  
presso  il  Dipartimento  di  
Scienze umanistiche dell’U-

niversità di Palermo, che ha 
dato alle stampe per Laterza 
una «storia completa» dell’uf-
ficiale (Il generale dalla Chie-
sa,  il  terrorismo,  la mafia): 
un racconto laico e distacca-
to di un percorso che ha por-
tato il «soldato piemontese» 
dentro la cornice di «perso-
naggio  complesso»  a  volte  
immaginato (spesso per l’av-
versione di una parte della 
stessa Arma dei carabinieri) 
come protagonista di mai di-
mostrate  congiure,  ma  poi  
consegnato alla storia come 
vittima di una certa trascura-
tezza politica che lo ha man-
dato allo sbaraglio «in terra 
infidelium» senza dotarlo di 
quanto necessario per com-
battere una mafia nel  frat-

tempo divenuta potente e for-
te di  inconfessabili  grovigli  
di natura politica e, soprattut-
to, economica.

Fa una certa impressione ri-
percorrere la storia del gene-
rale che consegna al lettore 
un  «grande  investigatore»,  
moderno  e  precursore  di  
sempre più aggiornate tecni-
che d’indagine, libero da con-
dizionamenti  politici  e,  so-
prattutto,  spregiudicato  
nell’uso di  quelle «indagini  
non convenzionali» apprese 
agli esordi della carriera (la 
militanza, nel 1949, nel Cor-
po delle forze di repressione 
del banditismo istituito per 
combattere il bandito Salva-
tore Giuliano), applicate sia 
in direzione della lotta alle 

Br (l’uso di fonti interne al 
«nemico», di infiltrati - il fra-
te Girotto delle colonne bri-
gatiste - e l’«invenzione» dei 
pentiti,  frutto  di  trattative  
che fecero parecchio scanda-
lo), sia nella difficile batta-
glia contro una Cosa nostra 
che non era più quella degli 
Anni 50. Un metodo che arri-
verà fino ai  nostri  giorni  e  
quindi  dopo  la  scomparsa  
del generale, sotto l’etichetta 
di «metodo Ros», il reparto 
dell’Arma con una vocazione 
più vicina al lavoro di intelli-
gence e dei servizi di sicurez-
za che alla trasparenza della 
polizia giudiziaria, costante-
mente  monitorata  dall’oc-
chio lungo della magistratu-
ra. Ma, anche quando accad-

de di dover adoperare «nuo-
ve  tecniche  investigative»,  
dalla Chiesa lo fece - avverte 
l’autore - nel pieno rispetto 
delle garanzie processuali e 
dei diritti costituzionali dei 
sospettati. 

Dalla Chiesa ha diretto pa-
recchi gruppi di élite investi-
gativa e sempre trasmetten-
do l’idea che non tanto i sin-
goli fatti andavano scanda-
gliati quanto il fenomeno nel 
suo insieme: un viatico che 
calzava bene sia per la crimi-
nalità politica che per la ma-
fia. E dalla Chiesa, scrive Co-
co, «applicò con sistematici-
tà i parametri della specializ-
zazione e della centralizza-
zione, gli unici davvero deci-
sivi nei confronti della crimi-

nalità  organizzata.  Perché  
un altro dato emerge con for-
za dalla sua lunga carriera: il 
fatto che fenomeni pur diver-
si tra loro, come la mafia e le 
Br, in definitiva pongono gli 
stessi problemi dal punto di 
vista dell’attività  di  contra-
sto».

Ci sono stati momenti diffi-
cili nella vita del generale: i 
sospetti  sulle  carte  di  via  
Montenevoso, la richiesta di 
iscrizione alla Loggia P2, le 
polemiche che hanno accom-
pagnato più d’una operazio-
ne  «cruenta»  contro  le  Br.  
Obiezioni anche abbastanza 
comprensibili  che  parados-
salmente sono state eviden-
ziate più da correnti dell’Ar-
ma, piccate dall’eccessiva vi-
sibilità del generale, che dal-
le istituzioni. E’ stata la politi-
ca  (Spadolini,  Rognoni),  
semmai, a fare argine in favo-
re  dell’ufficiale  piemontese  
ai tempi delle Br. Ma è stata 
la politica (soprattutto gli an-
dreottiani di Sicilia) a lasciar-
lo solo di fronte ad una morte 
annunciata. Abbandonato e 
avversato senza neppure na-
scondere l’astio. Tanto isola-
to, dalla Chiesa, da essere in-
dotto  a  cercare  protezione  
nello sfogo affidato alla famo-
sa intervista a Giorgio Bocca, 
nella quale reclama i poteri 
(soprattutto il coordinamen-
to) che gli erano stati promes-
si e mai dati, anche per le ge-
losie di altri carabinieri. Ma 
forse fu quell’intervista il pas-
so falso di dalla Chiesa. Tirò 
in ballo il sistema di potere 
andreottiano e sfiorò i «pic-
cioli», i soldi dei cavalieri del 
lavoro  di  Catania  compro-
messi con la mafia. E i soldi 
non si toccano, chi tocca i fili 
muore, specialmente se a Pa-
lermo c’è un sindaco, l’avvo-
cato Nello  Martellucci,  che 
protesta  per  «l’invadenza»  
dell’ufficiale piemontese. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Per l’ex punk, Dio è la corazza dei forti 
nel suo nuovo libro racconta la fede
come doveroso atto intimo e sociale 

fa la differenza
Lo storico Vittorio Coco ricostruisce la “storia completa” 

dalle Br a Cosa Nostra, una lotta che fa scuola ancora oggi 

Al Premio Iolanda 2022 ex aequo sul gradino più alto del podio: vincitori 
della quinta edizione del riconoscimento ideato da Vera Slepoj e Davide 
Paolini per i libri di cucina e ricette sono stati “Il metodo Cilento” di Lucia-
no Pignataro e Giancarlo Vecchio (Mondadori) e “Un odore di toscano” di 
Roberto Perrone (HarperCollins): si sono aggiudicati l’opera del maestro 
Gianni Cudin e le porcellone “Geminiano Cozzi” di Tognana, messe in pa-

lio dagli organizzatori del Premio, tenutosi sabato a Santa Maria di Leuca 
(Lecce). La serata ha visto anche la premiazione del vincitore della sezio-
ne “Letteratura del vino”: si tratta di Gianni Gagliardo con “I segreti delle 
Langhe” (Cairo editore). Il nutrizionista Domenicantonio Galatà si è ag-
giudicato invece il Premio “Giuseppe da Re” per la sezione “Cucina saluti-
sta” con “A tavola è già tardi” (Lastaria Edizioni), mentre il Premio Ricet-
te della Memoria è andato alla Famiglia Panella con “100 anni di cucina 
romana nelle ricette e nella storia dell’Antica Pesa” (Newton Compton).

Giovanni Lindo Ferretti

Il libro

Esce “Londres”, un altro inedito di Céline

Un nuovo romanzo inedito di Louis-Ferdinand Céline 
(1894-1961) sarà pubblicato in Francia dalla casa editri-
ce Gallimard, che detiene i diritti dell'intera opera lettera-
ria dello scrittore francese: si intitola "Londres" (576 pa-
gine) e arriverà nelle librerie il 13 ottobre. Il libro, scritto 
nel ’34, è la continuazione di "Guerre", uscito a maggio.

Il  generale Dalla Chiesa,  il  
terrorismo, la mafia 
Vittorio Coco
Laterza 

Il libro 

Giovanni Lindo Ferretti (Cerre-
to Alpi,  1953), musicista,  can-
tante e scrittore, figura chiave e 
iconica del  post  punk italiano 
degli  anni  Settanta  e  Ottanta,  
ha fondato i CCCP - fedeli alla li-
nea, i CSI e i PGR. Ora. Confida, 
conserva,  prega  (Compagnia  
editoriale Aliberti, 110 pp., 12 
euro), da domani in libreria, è il 
suo ultimo libro, di cui pubbli-
chiamo un estratto, per gentile 
concessione dell’editore. 
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IL SAGGIO

Come il generale-detective dalla Chiesa
fu vittima della schizofrenia del potere

U
n  pensiero  si  fa  
strada, è da un po’ 
che lo penso: un li-
bro, un piccolo li-
bro. Un atto tera-
peutico che rifoca-

lizzi il presente contro il lan-
guore da malinconia nel vuoto 
dei cavalli, cani, la corte tran-
sumante e il paese nel fervore 
di  giorni  comunitari  stolto,  
pensavo fossero vagiti i respiri 
affannati di questo pugno d’an-
ni  a  rammendare  trame  tra  
montagne erano rantoli, sono 
cessati urge un impegno quoti-
diano ad ordinare mente e cor-
po da poter dire se e quanto è 
stata buona la giornata prima 
di abbandonarmi, la sera, al 
sonno. Voglio scriverlo, nessu-
na pretesa editoriale, tiratura 
più che limitata: cento copie, 
metà per persone a cui voglio 
bene, l’altra metà troverà nel 
tempo il proprio recapito. Una 
dimensione artigianale, fuori 
commercio, un dono. 

Sarà un libro di preghiera, 
conterrà  le  mie  preghiere  
quotidiane,  accadimenti  e  
pensieri sedimentati attorno 
la preghiera nelle diverse età 
del mio vivere.

La maggior parte delle per-
sone che frequento, la quasi 
totalità di quelle a cui voglio 
be¬ne non pregano, non ne 
conoscono  necessità,  non  
possono beneficiarne. I bam-
bini crescono senza imparar-
le e dovrebbe essere la casa, 
in famiglia, il  luogo privile-
giato dell’apprendere.

Credo il pregare un ragione-
vole atto, intimo e sociale. Di 
valenza cosmica. Credo la pre-
ghiera fortezza pura, vivifican-
te e il tempo del pregare un 
tempo eterno.  Dio è  corazza  
dei forti, così era titolato il li-
bro, raccolta di loriche, anti-
che preghiere cristiane d’Irlan-
da, l’ho comprato e me lo sono 
goduto. Era un tempo in cui 
non pregavo, cantavo nei CC-
CP è una affermazione perlo-
meno  discutibile:  quanto  di  
preghiera c’è nel mio cantare?

Da tempo mi ripromettevo 
di ascoltare tutti i dischi incisi 
in quarant’ anni. Non ascolto i 
miei dischi, non l’ho mai fatto 
fino ad ora. Ho appena comin-
ciato. Molte sorprese. Agitazio-
ne. Incantamenti.

La dimensione religiosa  è  
ovunque, al di là delle canzo-
ni dichiaratamente Preghiera 
Madre su tutte ma non solo, 
una variegata sequela di inno-
dia religiosa naturale cosmi-
ca, strafottente in un tempo 
che si vuole ateo scientifico. 
La mia preghiera, ne ringra-
zio Dio, è fiorita su un substra-
to pagano redento e salvato 

che mi appartiene. È cambia-
to l’orizzonte, la prospettiva, 
la teologia, non l’uomo che al-
za gli occhi al cielo pronun-
ciando parole di lode, richie-
sta di aiuto, consolazione.

I miei avi pregavano, lo so. 
Cammino gli  stessi passi,  gli 
stessi ambiti domestici, gli stes-
si spazi esterni nello stesso or-
dine di pensieri: si nasce, si vi-
ve, si muore. Ci sono luoghi, 
momenti, situazioni in cui si 
può solo pregare e pregare fa 
la differenza. 

Diventammo cristiani nella 
seconda metà del primo mil-

lennio, non è cambiato gran-
ché, da allora. 

Sto  invecchiando,  il  corpo  
non mente, obbliga riguardi e 
cure, lo spirito ancora strappa 
velleitario, preda di entusiasmi 
poi insostenibili. Tendo al selva-
tico, solitario, all’ombra di una 
casa venerabile dimora, in sin-
tonia col variare delle stagioni, 
sensibile alla presenza anima-
le, le cose visibili ed invisibili, at-
tento all’accadere: un sempre 
più rapido mutare. Non ho più 
alcun interesse per il racconto 
che il mondo fa di sé, tra vacui-
tà e tornaconti da poco.

Sono residuale, in attesa di 
non so che. Ho fatta mia la 
triade  dell’ultimo  Pasolini  
poeta, conserva difendi pre-
ga. Conserva e difendi sono 
due imperativi, vanno coniu-
gati secondo contingenza: co-
sa? Chi? Perché sì, anche no! 
Prega è un imperativo assolu-
to, va fatto. Ortoprassi prima 
di Ortodossia.

Nella  mia  vita  prima  del  
perché si prega, c’è stato il co-
me si prega, l’ho imparato se-
condo un canone, apparten-
go ad una tradizione religio-
sa. Ne ringrazio Dio.

Da adulti  si può scegliere,  
da  bimbi  si  è  scelti.  Meglio  
averne coscienza, una coscien-
za non giudicante che il giudi-
zio non è di chi prega, va rimes-
so a Colui che è pregato. 

Se posso raccomandare in 
questo tempo la lettura di un li-
bro, non ho dubbi: Santi di tut-
ti  i  giorni  dell’Archimandrita 
Tichon. Una lettura appassio-
nante, un colpo d’occhio lonta-
no anni luce dalle dinamiche 
dell’informazione. Vi si raccon-
ta di monaci e monache della 
Russia di oggi, di ieri, e poiché 
siamo già in un domani tutto 
da definire, a maggior ragione 
va letto, riletto, meditato. 

Voglio soffermarmi su una 
paginetta: La preghiera e la vol-
pe, storia dell’amicizia tra un 
dotto monaco e un umile con-
tadino negli albori del mona-
chesimo cristiano.

Il contadino racconta al mo-
naco che ogni sera offre a Dio 
creatore una ciotola di latte e 
Dio, ogni notte, se lo beve. Il 
monaco senza trattenersi dal 
ridere sentenzia che Dio, puro 
Spirito, non beve il latte e pro-
pone di verificare quello che 
succede. Detto fatto, si appo-
stano e osservano una volpe 
avvicinarsi e leccare tutto il lat-

te della ciotola. Mortificato, il 
contadino torna affranto alla 
sua casupola e il monaco, sod-
disfatto, si avvia verso la sua 
cella. Appostato un angelo gli 
sbarra il cammino: con la tua 
sapienza hai privato un uomo 
semplice  della  possibilità  di  
adorare Dio che, contemplan-
do il suo cuore sincero, ogni 
notte mandava una volpe ad 
accettare la sua offerta. Rica-
pitolando, a fine inverno scen-
do in pianura per una giorna-
ta dedicata a Silvio D’Arzo. È 
anche l’occasione per verifica-
re  mutamenti  da  distanzia-
mento forzato e non è un bel 
vedere. Mortificante.

Dice il mio editor che non 
sa nulla dei miei giorni – l’edi-
tore Aliberti vorrebbe incon-
trarti, pensa di convincerti a 
scrivere un piccolo libro con 
le tue preghiere, il perché del 
tuo pregare, il contorno. Ha 
una piccola collana a cui tie-
ne molto, sarebbe una edizio-
ne ben curata per stampa car-
ta rilegatura – rido di cuore. 

Non è stato difficile convin-
cermi.  Promesso,  stretta  di  
mano, lo scriverò nel mese di 
maggio, lo consegnerò a San 
Giovanni, il 24 giugno. È un 
tempo breve ma non devo in-
ventare niente, devo solo scri-
vere. Attitudine operativa ar-
tigianale.

Penso a mia nonna, con lei 
tutte le donne che l’hanno pre-
ceduta in questa casa, seduta 
assorta davanti al telaio. Nei 
cesti, a portata di mano, i fili 
dell’ordito e le lane della tra-
ma, c’è tutto, è l’ora di metter-
si al lavoro. Stinti e consunti i 
teli tessuti a telaio dalle don-
ne di casa d’altre età scherma-
no le finestre filigrane di lana 
da greggi sempre in viaggio 
memore di un vagare in giova-
ni giornate, guardo il mondo 
com’è, tragico e infame belli-
gerante e sublime. 

Arriva maggio, la guerra si 
stabilizza  in  crescendo  vo-
gliosa di allargarsi, monopo-
lizza le comunicazioni, ipote-
ca l’economia ad effetto ritar-
dato, travolge l’assetto politi-
co sociale.

Colpo di coda dell’Avveni-
re in Europa. Avvenne tanto 
tempo fa, rinfiamma ora. Ri-
schia di incendiare il mondo. 
Primo tassello  di  un ordine 
da definire, un nuovo ordine 
mondiale e già sanguinano le 
terre di confine. Le cose van-
no allo scontro.

Non  leggo  i  giornali,  non  
guardo la televisione, non fre-
quento i social. 

Nato tra i morti sui monti,
vivo sui monti tra i morti. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L
a  vicenda  umana  
di  Carlo  Alberto  
dalla Chiesa, la sua 
vita  professionale  
e persino la sua vita 
privata  (per  quel  

che deriva dalla crudele sor-
te che ha coinvolto nella sua 
tragica morte anche la giova-
ne  moglie  Emanuela  Setti  
Carraro),  possono  essere  
considerati paradigmi affida-
bili  della  schizofrenia  che  
spesso ha regolato l’atteggia-
mento del potere - non solo 
politico - e il consenso popola-
re nei riguardi di alcune «per-

sonalità  forti»  
della nostra sto-
ria recente. 

Il generale pie-
montese è stato 
protagonista  di  
una  lunga  sta-

gione dedicata all’azione di 
contrasto al «male assoluto» 
della recente storia repubbli-
cana: il terrorismo politico da 
una parte e la criminalità ma-
fiosa dall’altra, con tutte le im-
plicazioni politiche, sociali e 
culturali che ne derivano. E 
durante questo viaggio, non 
sempre «felice» e condiviso, 
ha  lasciato  innumerevoli  
«tracce» negli archivi dei tri-
bunali, degli uffici investigati-
vi e, soprattutto, negli archivi 
del Parlamento, che custodi-
scono la memoria storica dei 
più sconvolgenti accadimenti 
della Repubblica.

Queste  corpose  «tracce»  
(rapporti, relazioni, lettere, 
deposizioni e interventi nel-
le diverse Commissioni parla-
mentari) hanno, però, il limi-
te di essere frammentate, pol-
verizzate e, dunque, risulta-
re di non adeguato impatto. 
Questo limite è stato final-
mente superato dall’attento 
e certosino lavoro di ricerca 
di Vittorio Coco, ricercatore 
di  Storia  contemporanea  
presso  il  Dipartimento  di  
Scienze umanistiche dell’U-

niversità di Palermo, che ha 
dato alle stampe per Laterza 
una «storia completa» dell’uf-
ficiale (Il generale dalla Chie-
sa,  il  terrorismo,  la mafia): 
un racconto laico e distacca-
to di un percorso che ha por-
tato il «soldato piemontese» 
dentro la cornice di «perso-
naggio  complesso»  a  volte  
immaginato (spesso per l’av-
versione di una parte della 
stessa Arma dei carabinieri) 
come protagonista di mai di-
mostrate  congiure,  ma  poi  
consegnato alla storia come 
vittima di una certa trascura-
tezza politica che lo ha man-
dato allo sbaraglio «in terra 
infidelium» senza dotarlo di 
quanto necessario per com-
battere una mafia nel  frat-

tempo divenuta potente e for-
te di  inconfessabili  grovigli  
di natura politica e, soprattut-
to, economica.

Fa una certa impressione ri-
percorrere la storia del gene-
rale che consegna al lettore 
un  «grande  investigatore»,  
moderno  e  precursore  di  
sempre più aggiornate tecni-
che d’indagine, libero da con-
dizionamenti  politici  e,  so-
prattutto,  spregiudicato  
nell’uso di  quelle «indagini  
non convenzionali» apprese 
agli esordi della carriera (la 
militanza, nel 1949, nel Cor-
po delle forze di repressione 
del banditismo istituito per 
combattere il bandito Salva-
tore Giuliano), applicate sia 
in direzione della lotta alle 

Br (l’uso di fonti interne al 
«nemico», di infiltrati - il fra-
te Girotto delle colonne bri-
gatiste - e l’«invenzione» dei 
pentiti,  frutto  di  trattative  
che fecero parecchio scanda-
lo), sia nella difficile batta-
glia contro una Cosa nostra 
che non era più quella degli 
Anni 50. Un metodo che arri-
verà fino ai  nostri  giorni  e  
quindi  dopo  la  scomparsa  
del generale, sotto l’etichetta 
di «metodo Ros», il reparto 
dell’Arma con una vocazione 
più vicina al lavoro di intelli-
gence e dei servizi di sicurez-
za che alla trasparenza della 
polizia giudiziaria, costante-
mente  monitorata  dall’oc-
chio lungo della magistratu-
ra. Ma, anche quando accad-

de di dover adoperare «nuo-
ve  tecniche  investigative»,  
dalla Chiesa lo fece - avverte 
l’autore - nel pieno rispetto 
delle garanzie processuali e 
dei diritti costituzionali dei 
sospettati. 

Dalla Chiesa ha diretto pa-
recchi gruppi di élite investi-
gativa e sempre trasmetten-
do l’idea che non tanto i sin-
goli fatti andavano scanda-
gliati quanto il fenomeno nel 
suo insieme: un viatico che 
calzava bene sia per la crimi-
nalità politica che per la ma-
fia. E dalla Chiesa, scrive Co-
co, «applicò con sistematici-
tà i parametri della specializ-
zazione e della centralizza-
zione, gli unici davvero deci-
sivi nei confronti della crimi-

nalità  organizzata.  Perché  
un altro dato emerge con for-
za dalla sua lunga carriera: il 
fatto che fenomeni pur diver-
si tra loro, come la mafia e le 
Br, in definitiva pongono gli 
stessi problemi dal punto di 
vista dell’attività  di  contra-
sto».

Ci sono stati momenti diffi-
cili nella vita del generale: i 
sospetti  sulle  carte  di  via  
Montenevoso, la richiesta di 
iscrizione alla Loggia P2, le 
polemiche che hanno accom-
pagnato più d’una operazio-
ne  «cruenta»  contro  le  Br.  
Obiezioni anche abbastanza 
comprensibili  che  parados-
salmente sono state eviden-
ziate più da correnti dell’Ar-
ma, piccate dall’eccessiva vi-
sibilità del generale, che dal-
le istituzioni. E’ stata la politi-
ca  (Spadolini,  Rognoni),  
semmai, a fare argine in favo-
re  dell’ufficiale  piemontese  
ai tempi delle Br. Ma è stata 
la politica (soprattutto gli an-
dreottiani di Sicilia) a lasciar-
lo solo di fronte ad una morte 
annunciata. Abbandonato e 
avversato senza neppure na-
scondere l’astio. Tanto isola-
to, dalla Chiesa, da essere in-
dotto  a  cercare  protezione  
nello sfogo affidato alla famo-
sa intervista a Giorgio Bocca, 
nella quale reclama i poteri 
(soprattutto il coordinamen-
to) che gli erano stati promes-
si e mai dati, anche per le ge-
losie di altri carabinieri. Ma 
forse fu quell’intervista il pas-
so falso di dalla Chiesa. Tirò 
in ballo il sistema di potere 
andreottiano e sfiorò i «pic-
cioli», i soldi dei cavalieri del 
lavoro  di  Catania  compro-
messi con la mafia. E i soldi 
non si toccano, chi tocca i fili 
muore, specialmente se a Pa-
lermo c’è un sindaco, l’avvo-
cato Nello  Martellucci,  che 
protesta  per  «l’invadenza»  
dell’ufficiale piemontese. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Per l’ex punk, Dio è la corazza dei forti 
nel suo nuovo libro racconta la fede
come doveroso atto intimo e sociale 

fa la differenza
Lo storico Vittorio Coco ricostruisce la “storia completa” 

dalle Br a Cosa Nostra, una lotta che fa scuola ancora oggi 

Al Premio Iolanda 2022 ex aequo sul gradino più alto del podio: vincitori 
della quinta edizione del riconoscimento ideato da Vera Slepoj e Davide 
Paolini per i libri di cucina e ricette sono stati “Il metodo Cilento” di Lucia-
no Pignataro e Giancarlo Vecchio (Mondadori) e “Un odore di toscano” di 
Roberto Perrone (HarperCollins): si sono aggiudicati l’opera del maestro 
Gianni Cudin e le porcellone “Geminiano Cozzi” di Tognana, messe in pa-

lio dagli organizzatori del Premio, tenutosi sabato a Santa Maria di Leuca 
(Lecce). La serata ha visto anche la premiazione del vincitore della sezio-
ne “Letteratura del vino”: si tratta di Gianni Gagliardo con “I segreti delle 
Langhe” (Cairo editore). Il nutrizionista Domenicantonio Galatà si è ag-
giudicato invece il Premio “Giuseppe da Re” per la sezione “Cucina saluti-
sta” con “A tavola è già tardi” (Lastaria Edizioni), mentre il Premio Ricet-
te della Memoria è andato alla Famiglia Panella con “100 anni di cucina 
romana nelle ricette e nella storia dell’Antica Pesa” (Newton Compton).

Giovanni Lindo Ferretti

Il libro

Esce “Londres”, un altro inedito di Céline

Un nuovo romanzo inedito di Louis-Ferdinand Céline 
(1894-1961) sarà pubblicato in Francia dalla casa editri-
ce Gallimard, che detiene i diritti dell'intera opera lettera-
ria dello scrittore francese: si intitola "Londres" (576 pa-
gine) e arriverà nelle librerie il 13 ottobre. Il libro, scritto 
nel ’34, è la continuazione di "Guerre", uscito a maggio.

Il  generale Dalla Chiesa,  il  
terrorismo, la mafia 
Vittorio Coco
Laterza 

Il libro 

Giovanni Lindo Ferretti (Cerre-
to Alpi,  1953), musicista,  can-
tante e scrittore, figura chiave e 
iconica del  post  punk italiano 
degli  anni  Settanta  e  Ottanta,  
ha fondato i CCCP - fedeli alla li-
nea, i CSI e i PGR. Ora. Confida, 
conserva,  prega  (Compagnia  
editoriale Aliberti, 110 pp., 12 
euro), da domani in libreria, è il 
suo ultimo libro, di cui pubbli-
chiamo un estratto, per gentile 
concessione dell’editore. 
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Il film di Mario Martone tratto dal romanzo di Ermanno Rea
scelto per rappresentare l’Italia nella corsa alla statuetta

dopo Sorrentino, il nostro cinema scommette ancora su Napoli

“ 

MICHELA TAMBURRINO

U
n incastro magico 
e  misterioso,  di  
quelli  che  solo  a  
Napoli si possono 
perfezionare e che 
ha portato alla rea-

lizzazione di un film, dunque 
alla sua presentazione trion-
fante al Festival di Cannes e ie-
ri, alla candidatura agli Oscar: 
Nostalgia di Mario Martone è il 
film designato dall’Italia per la 
corsa all’Oscar come film inter-
nazionale, Best International 
Feature Film. Lo ha deciso la 
Commissione di selezione riu-
nita ieri all’Anica su incarico 
dell’Academy  Awards.  La  
road map prevede, come pri-
mo obiettivo, quello di entra-
re nella shortlist che include-
rà i 15 migliori film internazio-
nali selezionati dall’Academy 
e che sarà resa nota il 21 di-
cembre. L’annuncio delle no-
mination (la cinquina che con-
correrà al premio) è previsto 
per il 24 gennaio 2023 men-
tre la cerimonia di consegna 
degli Oscar si terrà a Los Ange-
les il 12 marzo 2023. 

E da subito ci sarà bisogno 
ancora di magia perché tra li 
concorrenti ci saranno il fran-
cese Saint Omer di Alice Diop 
con ben due riconoscimenti a 
Venezia 79, il film di Tarik Sa-
leh Boy from Heaven premiato 
a Cannes, sempre da Cannes 
anche il belga Close di Lukas 
Dhont. Ma nulla può togliere 
la bellezza del momento che 
abbraccia un film globale nel 
quale si parla di amicizia, di 
amore e di attrazione viscera-
le per le proprie origini e di un 
quartiere cardine, La Sanità, 
ritrovata da un uomo che per 
quattro decadi ha vissuto all’e-
stero e che appunto tornando 
finisce col ritrovare se stesso. 
Una gioia perfettamente de-
scritta da uno dei produttori, 
Carolina Terzi:  «Un’emozio-
ne enorme ci ha presi come 
un abbraccio. Ho subito senti-
to Mario Martone che mi ha ri-
cordato  qualcosa  di  unico,  
cioè che questo film ha avuto 
un suo percorso magico, qua-
si fantastico. Tutti i film, belli 
o brutti che siano, subiscono 
degli intoppi, hanno dei pro-
blemi. Qui tutto si è incastra-
to, magicamente. Il mio socio 

Luciano Stella aveva letto da 
tempo il libro a cui il film è ispi-
rato scritto da un grande Er-
manno Rea e lo ha portato a 
Martone. Quasi contempora-
neamente  Ippolita  Di  Maio,  
che  firma  la  sceneggiatura  
con lo  stesso  regista,  aveva  
detto a Martone che il libro do-
veva  essere  letto.  E  sempre  
contemporaneamente  Stella  
e io ne avevano parlato con il 
produttore Roberto Sessa di 
Picomedia  che  poi  ha  dato  
l’impulso al progetto. Coglie-

re quell’universo e capire che 
un’aura circondava il  film è  
stato magico, sempre seguiti 
con amore dal figlio di Erman-
no Rea. Armonia e risultato 
come raramente accade oggi. 
C’è bisogno di un po’ di fortu-
na e di positività».

Un abbraccio che ha a che 
fare non solo con Napoli co-
me ha detto a caldo Martone: 
«A  Cannes  avevamo  capito  
che dalla Sanità il film sapeva 
parlare al mondo, ringrazio la 
commissione che ci dà la chan-

ce di continuare questo dialo-
go. Sono felice e onorato, per 
me, per noi che l’abbiamo rea-
lizzato e per tutto il  piccolo 
universo così umano in cui è 
nato Nostalgia». 

Un aprirsi al mondo usando 
un dialogo comune che non co-
nosce dialetti, è quello che ha 
avuto modo di dire il protago-
nista  dell’opera  Pier  France-
sco Favino che si è detto «orgo-
glioso  e  felice».  «Ognuno di  
noi dentro di sè un sud di un 
mondo - aveva già detto Favi-
no del film - come un magnete 
interno, un luogo che forse rap-
presenta il suo sè più intimo, 
forse quello dei suoi avi. La Sa-
nità in questo senso rappresen-
ta qualsiasi luogo del mondo, 
Napoli come Il Cairo». 

Altro interprete caro a Mar-

tone è Francesco Di Leva che 
proprio il regista aveva voluto 
protagonista de Il sindaco del 
Rione Sanità, ed ecco che quel 
quartiere torna come un man-
tra, per un attore che ha fatto 
del sociale un suo impegno di 
vita e proprio come il prete, 
Don Luigi che interpreta nel 
film candidato, anche lui aiuta 
i giovani a non cedere alla mor-
sa della camorra offrendo loro 
l’alternativa  del  teatro.  «La  
candidatura di Nostalgia è per 
me anche una vittoria di Napo-
li, la testimonianza che è in at-
to un cambiamento relativo al-
la visione di questa città nel ci-
nema, e farne parte, nel mio 
piccolo, mi riempie di grande 
orgoglio. Sono grato a chi ha 
scelto il nostro film per rappre-
sentare l’Italia nella corsa agli 

Oscar». Una storia, aveva det-
to Martone, «che ha a che fare 
con il nostro mondo, una sto-
ria di un ritorno, di un labirin-
to della memoria che è univer-
sale. E il romanzo mi si è acce-
so di mistero, materiale incan-
descente e molto forte che mi 
ha attratto. Con Ippolita Di Ma-
io abbiamo affondato le mani 
nel romanzo e ne abbiamo trat-
to una sceneggiatura che face-
va i conti col passato e faceva i 
conti con un quartiere miste-
rioso anche per i napoletani. 
Un’elegia di Napoli ma univer-
sale, una Napoli contempora-
nea che ha un rapporto forte 
con l’immigrazione nella sua 
capacità  di  accoglienza,  una 
Napoli  proiettata  nella  con-
temporaneità». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

La regista Valentina Carrasco ha reagito facendo con le mani il gesto del cuore

Verdi a Parma è un macello
fischi per il “Simon Boccanegra”
sotto i quarti di bue appesi

IL CASO

Il Simon Boccanegra 
di Giuseppe Verdi 
con la regia di Valentina 
Carrasco in scena 
al Regio di Parma 
è ambientato
nel macello del porto
di Genova con tanto 
di quarti di bue appesi

STEFANO DELLA CASA

Nostalgia

ROBERTO RICCI

Oscar

ANSA

Il miglior film di un anno complicato

ALBERTO MATTIOLI

L
a politica è un matta-
toio, dove o si  am-
mazza oppure si vie-
ne ammazzati. E allo-
ra congiure e crimini 
del Simon Boccane-

gra al Festival Verdi di Parma, 
domenica sera in contempora-
nea con il massacro del Pd, si 
svolgevano fra i quarti di bue 
appesi in uno scannatoio indu-
striale. Così ha deciso la regista 
Valentina  Carrasco,  con  una  
metafora forse un po’ scontata; 
di certo, per Parma assai perico-
losa (avesse almeno appeso dei 
culatelli...). Infatti è stata pun-
tualmente giustiziata dal log-
gione  locale,  autoinvestitosi  

del ruolo di custode di un’au-
tenticità verdiana doc e dop e 
docg, come vedete siamo sem-
pre nell’agroalimentare. 

Quest’anno al Festival si por-
tano molto  le  gazzarre:  alla  
Forza  del  destino  inaugurale  
perché era stato scritturato il 
Coro del  Comunale di  Bolo-
gna e non quello autoctono; a 
questo Simone, più tradizional-
mente, per le malefatte della 
regista. L’idea di base comun-
que non è sbagliata: Simone 
come  capo  populista  di  un  
Quarto stato di camalli e ma-
cellai contrapposto al vecchio 
boss Fiesco (però con i capelli 
troppo lunghi per essere un ve-
ro tecnocrate calendiano vota-
to solo nella Ztl) funziona an-
che fra container e reparto sa-
latura.  Genova  c’è,  il  mare  
idem, la drammaturgia è quel-

la, cambia solo l’ambientazio-
ne delle scene di Martina Se-
gna (mentre i costumi di Mau-
ro Tinti sono ovviamente con-
temporanei): ma le costate il 
pubblico proprio non le ha di-
gerite. Detto questo, va aggiun-
to che Carrasco è comunque 
una regista vera, capace di far 
recitare i cantanti, di muovere 
il coro e anche di risolvere i mo-
menti che in quest’opera risul-
tano sempre vagamente ridico-
li, come l’avvelenamento di Si-
mone. Insomma, l’esatto con-
trario di Yannis Kokkos nella 
Forza, quella sì imbarazzante, 
ma che ovviamente nessuno 
ha fischiato. Chissà perché in 
Italia le valutazioni tecniche si 
applicano ai direttori e ai can-
tanti e non ai registi, che ven-
gono giudicati sempre e solo 
dalle loro idee e mai dalla capa-

cità di trasformarle in teatro. 
Bisogna anche precisare che 

si trattava del «primo» Bocca-
negra, quello del 1857: ascol-
tandolo, si capisce perché Ver-
di lo considerasse «un tavolo 
zoppo», ma anche perché deci-
desse che valeva la pena di rad-
drizzarlo per licenziare, 24 an-
ni  dopo,  il  capolavorissimo  
che conosciamo. Non si trattò 
soltanto di sostituire il Finale 
primo con la Scena del consi-
glio, vertice del Verdi «politi-
co» quindi del teatro di tutti i 
tempi, di tagliare di qua e di ag-
giungere di là, ma anche e so-
prattutto di una miriade di pic-
coli aggiustamenti quasi magi-
ci: Verdi sposta due note, siste-
ma  un  accompagnamento,  
cambia un accento e l’argento 
diventa oro.

Dal podio, Riccardo Frizza 

ha giustamente diretto l’ur-Si-
mone per quello che è e non 
per quello che sarebbe diventa-
to, guardando indietro e non 
avanti, con una grandissima at-
tenzione a sostenere il palco-
scenico. Compagnia,  in  ogni  
caso, ottima. Vladimir Stoya-
nov non ha né un timbro né un 
volume eccezionali, ma canta 
e recita con grande gusto e no-
tevole efficacia. Morire in sce-
na non è mai facile, men che 
meno se ti vien chiesto di farlo 
in piedi. Molto solido anche il 
Fiesco di Riccardo Zanellato e 
davvero  bravissimi  i  «giova-
ni», Piero Pretti e Roberta Man-
tegna, cui tocca anche una mi-
cidiale  cabaletta  inutilmente  
difficile che poi Verdi taglierà. 
Dell’esito si è detto. Prima, ci 
siamo dovuti sorbettare i com-
menti urlati a voce altissima 
con la tipica «erre» locale da 
una loggionista che ormai do-
vrebbe comparire in locandi-
na, dato che «canta» più di cer-
ti comprimari, i fischi, le battu-
te e il «signore» che in platea fa-
ceva il gesto dell’ombrello ai 
buoi (che non hanno replica-
to). Solito folklore, insomma. 
Alle chiamate finali, Carrasco 
ha però reagito agli improperi 
facendo con le mani il gesto 
del cuore. Chapeau. —
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S
Arriva anche in Europa il tour di Robbie Williams che celebra i suoi 25 anni carriera so-
lista. Un'unica data, il 20 gennaio 2023 all'Unipol Arena di Bologna. Le nuove date 
del tour 2023, che porteranno i suoi spettacolari show in Europa, prenderanno il via 
proprio dallo show italiano, per poi arrivare a Parigi, Amsterdam, Berlino e Barcello-
na. IAll'inizio di settembre, nella prima settimana di uscita del nuovo album “XXV”, 
Robbie ha scalato la vetta delle classifiche UK e ha battuto il record come artista soli-

sta con il maggior numero di album in prima posizione nel Regno Unito. In Italia, 
l'album ha debuttato al numero 13 della classifica FIMI/GFK degli album più 
venduti, e terzo tra i vinili. Il singolo "Lost" ha raggiunto la Top30 dell'Airplay ra-
diofonico italiano. Già nel 2019 aveva eguagliato il record detenuto da Elvis 
quando si era aggiudicato il primo posto con il 13° album "The Christmas Pre-
sent". Solo i Beatles con 15 album hanno raggiunto più volte di Robbie la prima 
posizione nel Regno Unito. Tra lavori da solista e i dischi con i Take That, sono 19 
i dischi che hanno raggiunto la prima posizione in classifica nel Regno Unito. 

Francesco di Leva 
e Pierfrancesco Favino 
in Nostalgia di Mario 
Martone, nella foto 
a sinistra alla presenta-
zione del film a Cannes 

IL COMMENTO

Il cinema italiano più 
interessante ruota og-
gi  intorno  a  Napoli.  

Dopo Paolo Sorrentino e il  
suo  Maradona,  straordina-
rio modo per proporre un ci-

nema  visiona-
rio, ecco Mario 
Martone candi-
dato  all’Oscar  
per Nostalgia, il 
film che è stato 
la bandiera ita-

liana nel concorso del festi-
val di Cannes. Si tratta di due 
film completamente diversi: 
immaginifico e seducente il 
film di Sorrentino, scarno ed 
essenziale quello di  Marto-
ne. Sorrentino racconta un 
mito che ha fatto sognare in-

sieme a Napoli tutto il mon-
do,  Martone  comprime  la  
sua storia in uno spazio chiu-
so (un quartiere di Napoli) e 
in un tempo dilatato, che va 
dalla  giovinezza  all’attuali-
tà, dalle speranze con le qua-
li si inizia la vita alle necessi-
tà che rendono cattive le per-
sone. Sorrentino rivendica la 
fantasia  autobiografica  del  
suo  racconto,  Martone  de-
nuncia invece l’origine lette-
raria (il bel romanzo di Er-
manno Rea). 

È dagli anni Ottanta che si 
parla di scuola napoletana, e 
se ne continuerà sicuramen-
te a parlare dopo questa dop-
pia candidatura. Quello che 
è certo è che la scelta di No-
stalgia conferma il fatto che 
Mario Martone è uno dei no-
mi più interessanti del cine-
ma italiano di oggi, e che No-
stalgia è il più bel film uscito 
nelle sale in questa annata co-
sì difficile. Come avviene in 
Chinatown  di  Polanski,  un  
personaggio ricorda al prota-

gonista Pierfrancesco Favino 
che è impossibile abbandona-
re il quartiere Sanità, così co-
me Jack Nicholson non pote-
va uscire dal quartiere cine-
se. Tutto avviene all’interno 
di quella zona, con segni pre-
monitori (il prete interpreta-
to da Francesco Di Leva, che 
dello stesso rione era già sta-
to sindaco sempre sotto la di-
rezione di Martone), nevrosi 
assassine (Tommaso Ragno 
come sempre splendido nel 
raccontare un killer misan-

tropo,  violento,  prigioniero 
del proprio ruolo) e pulsioni 
verso il recupero del proprio 
passato (il rapporto tra Favi-
no e la madre Aurora Qua-
trocchi,  riassumibile  nella  
stupenda scena del lavacro 
cui  Favino  la  sottopone).  
Martone, che già aveva am-
bientato Eschilo nei Quartie-
ri Spagnoli in Teatro di guer-
ra (forse il miglior film italia-
no degli anni Novanta), si ri-
pete allo stesso livello. Si di-
ce che all’estero funzionino i 
film italiani fortemente loca-
li e al tempo stesso fortemen-
te internazionali: bene, No-
stalgia è decisamente in que-
sta grande tradizione. —
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Hauser, in Italia il ribelle con il violoncello

Hauser, membro fondatore dei 2Cellos, ha annunciato il 
suo primo tour mondiale da solista, «Rebel with a Cello» 
che toccherà anche l'Italia  per 4 concerti  nell'ottobre 
2023, ad Assago (Milano), Roma, Firenze e Jesolo. L’ulti-
mo trionfale tour con i 2Cellos ha fatto registrare ovun-
que il tutto esaurito.

Robbie Williams, il tour europeo partirà da Bologna

A Cannes avevamo 
capito che dalla 
Sanità il film sapeva 
parlare al mondo
abbiamo la chance 
di continuare 
questo dialogo 

MARIO MARTONE

da

ALBERTO MATTIOLI

EPA

CINEMA • TV • TEATRO • MUSICA

SPETTACOLI
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OSCAR SERRA

C
on l’accensione del-
la Fiamma del Sa-
pere di  Lake Pla-
cid, il Centro Uni-
versitario Sportivo 
torinese ha inizia-

to una nuova stagione sporti-
va tra promozione, agonismo 
e università. Sono già in moto 
– e forse non si sono mai ferma-
te – le 28 sezioni che animano 
la più grande polisportiva d’Ita-
lia. Non c’è stato neanche il 
tempo di celebrare i risultati 
raggiunti – su tutti la promo-
zione del rugby in Top10 – che 
una nuova annata è già alle 
porte. Uno sguardo al futuro 
con i FISU World University 
Games Winter che si svolge-
ranno a Torino nel 2025. Il pre-
sente pone le prime sfide che il 
Cus cercherà di  vincere per 
continuare ad erogare forma-
zione ai giovani attraverso lo 
sport: affrontare le incertezze 
legate a ciò che succede nel 

mondo e alle ripercussioni sul-
lo sport. I gestori di impianti 
sportivi sono in difficoltà per i 
costi dell’energia, qualche pa-
lazzetto già ha chiuso, altri po-
trebbero seguire a breve. Illu-
minare i campi e garantire l’ac-
qua calda per le docce potreb-
be avere dei costi inimmagina-
bili fino a pochi mesi fa. «Vivia-
mo di nuovo un periodo diffici-
le – ammette il Presidente del 
Cus Torino Riccardo D’Elicio – 
ogni impianto che chiude so-
no giovani che devono inter-
rompere  le  proprie  attività,  
atleti  agonisti  o  amatoriali  
che, da un giorno all’altro, si ri-
trovano a  casa  dopo quello  
che già hanno passato con il 
Covid».

In questo contesto il  Cus 
ha deciso di confermare tut-
te le sue attività e rafforzare 
il rapporto con gli atenei. «To-
rino è ancora una volta pun-
to di riferimento universita-
rio – prosegue D’Elicio – lo di-
mostrano  le  20mila  nuove  
matricole appena registrate. 
Ed è principalmente a loro 
che il Cus si rivolge, promuo-

vendo lo sport come mezzo 
d’inclusione sociale per chi  
arriva da fuori: stiamo orga-
nizzando gli open day nelle 
nostre strutture ed è già pos-
sibile prenotarsi per 14mila 
ore di sport gratuito riserva-
te proprio agli universitari». 

Intanto, sono già stati aperti i 
corsi per gli studenti: «Abbia-
mo 300 iscritti alla pallavolo, 
250 all’atletica» snocciola i  
suoi numeri D’Elicio.

Parallelamente all’attività 
promozionale  e  universita-
ria, continua il progetto di so-

stegno agli studenti-atleti di 
talento attraverso le borse di 
studio Agon destinate a chi 
sa conciliare nel  modo mi-
gliore sport e formazione uni-
versitaria.  Confermate  14  
borse con posto letto e altre 
10 in cui vengono coperti i co-

sti delle tasse universitarie. 
Sono in tutto 24 gli atleti di al-
to livello che grazie a questo 
progetto frequentano gli Ate-
nei  torinesi  qualificando  il  
servizio sport del Centro Uni-
versitario Sportivo torinese. 

E nel fermento di una sta-
gione sportiva che sta per ini-
ziare c’è spazio anche per un 
programma fitto di eventi. Si 
parte venerdì 7 ottobre con la 
XXV edizione della Rowing 
Regatta, sfida storica a colpi 
di remo tra Università degli 
Studi di Torino e Politecnico 
di Torino sulle rive del fiume 
Po; novità  di  quest’anno la  
partecipazione di ESCP Busi-
ness School come terzo equi-
paggio. Infine tornerà dome-
nica 5 marzo 2023 Just the 
Woman  I  Am  (www.jt-
wia.org)  l’evento  che  dal  
2014,  attraverso  una  cor-
sa–camminata di 5 km aperta 
a tutti, raccoglie i fondi per la 
ricerca universitaria sul can-
cro, promuove la prevenzio-
ne, i corretti stili di vita, l’inclu-
sione e la parità di genere. —
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RICCARDO D’ELICIO. Il presidente del Centro Universitario Sportivo torinese presenta le offerte formative e sportive della nuova stagione 

“Torino è punto di riferimento universitario
lo sport meraviglioso strumento d’inclusione”

TORINO UNIVERSITARIA

Accanto al braciere (da sinistra a 
destra): Avanzi, Biolatti, Tronza-
no, D’Elicio, Saracco, Geuna, Len-
tini, Verena Burk, Ashley Wal-
den, Lo Russo e Milan Augustin 

IL COLLOQUIO

Il presidente della Regione, Albertto Cirio, il sindaco di Torino, Stefano Lo Russo con la Fiamma del Sapere
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L’ I M P E G N O D E L L ’ E D I S U

Borse di studio più robuste e due nuove mense
presto sarà attivato un bando per lo sport

OSCAR SERRA

N
ell’anno appena 
trascorso  sono  
state oltre 16mi-
la le borse eroga-
te dall’Edisu, l’En-
te per il diritto al-

lo studio. «In tre anni il budget 
è passato da 42 a 50 milioni» af-
ferma il  presidente Alessan-
dro Sciretti che durante il suo 
mandato è riuscito anche a in-
crementare l’offerta di servizi 
per gli studenti di Università e 

Politecnico. Nell’anno appena 
trascorso sono state aperte an-
che due nuove mense: la pri-
ma è quella all’interno della 
Residenza Borsellino che in  
questo momento è sottoposta 
a lavori di ampliamento. Un re-
fettorio in grado di deconge-
stionare quello del Politecnico 
in via Castelfidardo essendo 
aperto anche per i non residen-
ti della struttura. La seconda è 
la mensa nella Student Zone 
dei Murazzi, che prima era so-
lo una caffetteria e ora ha am-

pliato il suo servizio anche alla 
ristorazione.

Servizi di cui possono usu-
fruire i 120 mila studenti tori-
nesi e che per il prossimo an-
no  saranno  ulteriormente  
ampliati. «Nel 2019, l’ultimo 
anno prima del Covid, aveva-
mo  erogato  860mila  pasti,  
quest’anno ci attesteremo al-
la cifra record di un milione» 
dice Sciretti che sta per porta-
re in cda la proposta di un pa-
sto “smart” convenzionato a 
soli 2,15 euro. 

E  anche  lo  sport  entra  
nell’offerta di Edisu, sarà at-
tivato un bando da 100 mila 
euro per lo svolgimento di at-
tività sportive ad hoc per uni-
versitari. 

Grazie ai fondi del Pnrr, inol-
tre, ogni borsa otterrà un incre-
mento sensibile. Per gli studen-
ti in sede l’importo passerà da 
2mila a 2.500 euro, per i pen-
dolari da 2.700 a 3.400 euro, 
per  i  fuorisede  da  5mila  a  
5.900 euro. Intanto sono aper-
ti i bandi per questo anno acca-
demico. «L’obiettivo è di conti-
nuare a garantire le borse di 
studio al cento per cento degli 
aventi diritto» conclude Sciret-
ti. A parità di beneficiari rispet-
to all’anno scorso, lo stanzia-
mento complessivo supererà i 
60 milioni di euro. —
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C O L L E G I O E I NAU D I :  C E N T R O D’ E C C E L L E N Z A

Stimolare le dinamiche di gruppo con lo sport
e supportare gli agonisti negli studi universitari 

O
gni anno settem-
bre è soprattutto 
il mese dei grandi 
propositi. Dal la-
vorare  meglio  o  
studiare  di  più,  

dall'allenarsi al mangiare in 
modo più salutare. Tutto d'e-
state sembra più facile e facil-
mente  raggiungibile  come  
traguardo. Ma capita poi che 
a settembre piano pianoci si 
dimentica in fretta del tempo 
che avremmo voluto dedicar-
ci per migliorare qualcosa in 
noi stessi: per essere più in 
forma, più socievoli, più con-
centrati sul presente, a volte 
anche meno rancorosi.

Quest'anno per partire nel 
modo giusto c'è un'iniziativa 
che può aiutare, che può per-
mettere di dare una base più 
solida alle buone intenzioni: 
è facile, gratuito, e realizzabi-
le in vari punti della città.

«Il Mese dello Sport - di-
chiara il Presidente del Cen-
tro Universitario Sportivo to-
rinese Riccardo D’Elicio -  è  
un’iniziativa che da sempre 
ha avuto grande successo e 
che ha come obiettivo quello 
di mettere al centro della pro-
pria attività la pratica sporti-
va per chiunque, universitari 
e non. Sarà un mese utile per 
lavorare alla diffusione e al 
potenziamento dell’attività fi-
sica per tutti i cittadini e per il 
sistema universitario torine-
se. Il fatto che sia completa-
mente gratuito non è un impe-
gno da poco, ma serve per far 
conoscere le nostre strutture, 
il personale, per far capire che 
al CUS c’è posto per tutti».

Proprio per tutti. dai tre an-
ni in avanti basta aver voglia 
di provare a fare attività fisi-
ca e mettere in gioco la pro-
pria pigrizia. La guida aggior-
nata per non perdersi nessu-
no degli appuntamenti previ-
sti si trova su www.custori-
no.it/mesedellosport/

Per dare un rapido assag-
gio si può provare l’arrampi-

cata sportiva- che negli ulti-
mi anni ha avuto un vero fio-
rire di praticanti- fino al 30 
settembre in via Braccini, il 
mercoledì e venerdì per uni-
versitari e non dalle 19.30 al-
le  20.30 per gli  Under 18:  
martedì  3-6  anni  17.30  –  
19.30,  15-18 anni  18.30  –  
19.30, mercoledì 7-10 anni 
17. – 18;, 11-14 anni 18 – 19. 
Oppure il fiore all’occhiello 
del Cus Torino, l’atletica in 
via Panetti 30 fino al 21 otto-
bre Under 18: lunedì-merco-
ledì-venerdì 17-18.30. Uni-

versitari e non universitari: 
lunedì-mercoledì-venerdì 
18.30-20. O nel mitico stadio 
Primo Nebiolo (parco Ruffi-
ni, Torino) Under 18: lunedì, 
mercoledì  e  venerdì  dalle  
17.-18.30 Universitari e non 
universitari: lunedì-mercole-
dì-venerdì 18.30-20.

Due discipline fra le decine 
a cui il Cus Torino permette 
di  avvicinarsi  senza timore 
agonistico e di spesa. In un 
periodo  storico  di  grande  
oculatezza, male non fa. —
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L’iniziativa del CUS Torino “il Mese dello Sport” è rivolto a tutti e mette a disposizione diversi impianti 
Decine le possibilità di provare gratuitamente dall’aikido al tennis con la supervisione di professionisti 

Battere la pigrizia e sentirsi atleti
è facile trovare la propria disciplina

SPECIALE TORINO UNIVERSITARIA

U
na  festa  e  una  
grande  opportu-
nità per la città: 
questo  da  sem-
pre rappresenta-
no i  Giochi Uni-

versitari. Torino li accoglierà 
nella loro veste internaziona-
le e invernale nel 2025 e il 
percorso  di  avvicinamento  
all’evento è già iniziato. L’ac-
censione della Fiamma del Sa-
pere nel capoluogo piemonte-
se  (che  la  custodisce  dal  
1959) innanzitutto e la sua 
partenza  verso  Lake  Placid  
per i Giochi del 2023 (12-22 
gennaio),  alla  presenza nel  
cortile del Rettorato di via Po 
delle massime autorità istitu-
zionali della città, il sindaco 
Stefano Lo Russo, e della Re-
gione, il presidente Albeto Ci-
rio, e dei Magnifici i Rettori di 
Università e Politecnico. 

Poi il flash mob degli Euge-
nio in Via Di Gioia apparsi a 
sorpresa con chitarra e mega-
fono sotto la Mole cantando 
il loro brano Giovani Illumi-
nati e il noto inno alla pace 
scritto da John Lennon, Give 
Peace a Chance, ha fatto rie-
cheggiare in pieno centro il 
messaggio  di  inclusione  e  
speranza dei Giochi Mondia-
li Universitari invernali 

Tutto era partito con l’inno 
internazionale della FISU, il 
Gaudeamus Igitur, eseguito 
dal coro dei 50 giovani canto-
ri di Torino (età 15-25 anni) 
sotto la direzione artistica di 
Stefano Pesca. La Mole, sim-
bolo di Torino, si è poi illumi-
nata di viola con il logo ufficia-
le dell'evento e i ponti sul Po si 
solo accesi con i colori della 
manifestazione. Una giorna-
ta il 20 settembre che ha dato 
un assaggio della gioia e dello 
spirito che si vivrà tra poco 
più di due anni, quando il Pie-
monte e le sue cinque sedi di 
gara (Torino, Bardonecchia, 
Pragelato, Pinerolo, Torre Pel-
lice),  ospiteranno i  migliori  
studenti-atleti del pianeta per 
conquistare il gradino più al-
to del podio. 

Non solo sport: una mani-
festazione come l’Universia-
de, nata proprio a Torino nel 

1959 grazie alla lungimiran-
za di Primo Nebiolo, si pone 
l’obiettivo di  coinvolgere  il  
territorio, appassionarlo con 
le sue storie e renderlo parte-
cipe di un evento fatto dai 

giovani per i giovani nel se-
gno della sostenibilità. 

Uno scatto fotografico rea-
lizzato dal drone di fronte al 
Castello del Valentino (sede 
storica del Politecnico di To-

rino) sono stati due ulteriori 
modi per festeggiare la setti-
ma Giornata Internazionale 
dello Sport .

Il cammino per il 2025 è co-
minciato e gli appuntamenti 

non mancheranno, coinvol-
gendo i giovani che saranno 
al centro dell’evento, per que-
sta ragione è stata lanciata la 
campagna dei Digital Ambas-
sadors, al quale è possibile 

iscriversi  per  rimanere  ag-
giornati sugli eventi di Tori-
no  2025:  https://wugtori-
no2025.com/digital-ambas-
sador/. —
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OSCAR SERRA

A
l  via  le  attività  
sportive  per  gli  
800 studenti meri-
tevoli  del  Colle-
gio  Universitario  
Einaudi, grazie al-

la partnership con il Cus To-
rino che dura sin dai tempi 
della prima Universiade del 
1959. Attraverso una specifi-
ca  convenzione,  gli  allievi  
del Collegio possono infatti 
ogni anno praticare sport a 

prezzi contenuti, con l’inten-
to di formare i giovani alla 
pratica sportiva come stimo-
lo per ottenere anche brillan-
ti risultati accademici.

Il Collegio ha aperto le por-
te a metà settembre a 168 
nuovi studenti tra matricole, 
già iscritti, erasmus, interna-
tional e post laurea, selezio-
nati tra oltre 600 ragazzi. Tra 
i partecipanti è aumentato il 
numero degli studenti di To-
rino e della sua area metropo-
litana, che in due anni è tripli-

cato, indice che le opportuni-
tà di vita e di formazione del 
Collegio iniziano a essere at-
trattive  indipendentemente  
dalla distanza da casa.

Ai suoi ragazzi, il Collegio 
– assieme al Cus Torino - pro-
pone a ottobre un percorso 
di avvicinamento alle diver-
se discipline sportive, volto 
a stimolare le dinamiche di 
gruppo e a valorizzare il sa-
no  spirito  competitivo.  
Nell’ambito delle attività di 
accoglienza dei nuovi colle-

giali  e della Settimana del  
Benessere, sono state infatti 
progettate le Einaudi Olym-
pics: un’intera giornata dedi-
cata allo sport.

Intento del Collegio e del 
Cus è inoltre supportare gli 
studenti interessati a coniu-
gare un percorso di studi uni-
versitari con un'attività spor-
tiva di alto livello, promuo-
vendo  il  Progetto  di  Dual  
Carreer promosso dagli ate-
nei  e  partecipando  attiva-
mente al Progetto Agon del 
Cus Torino.

Il Collegio infine si appre-
sta a terminare i lavori di ri-
qualificazione della nuova se-
zione Mole, sita in Via delle 
Rosine, che con l’inizio del 
nuovo anno si aprirà ad altri 
150 studenti meritevoli. —
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Alcune delle attività che si possono provare gratuitamente nelle 
strutture del Cus Torino, dal beach volley, al nuoto al rugby. Ma sono 
tantissime le discipline che includono anche le arti marziali comi 
aikido e taekwondo 

Giochi Universitari invernali 2025: l’avvicinamento all’evento con l’accensione della Fiamma del sapere e il simbolo della città rivestita dei colori della manifestazione

Dal flash mob alla Mole illuminata, la festa è iniziata 

IL CASO

Student zone ai Murazzi, presto una nuova proposta ristorativa 

SPECIALE TORINO UNIVERSITARIA

LA STORIA

La foto dal drone nel cortile della Facoltà di Architettura al Valentino e altri momenti dell’evento del 20 
settembre per lanciare i Giochi invernali Universitari 2025:la corsa per le vie di Torino con la Fiamma 
del Sapere, la Mole illuminata con il logo della manifestazione e il flash mob degli Eugenio in via Di Gioia
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L’ I M P E G N O D E L L ’ E D I S U

Borse di studio più robuste e due nuove mense
presto sarà attivato un bando per lo sport

OSCAR SERRA

N
ell’anno appena 
trascorso  sono  
state oltre 16mi-
la le borse eroga-
te dall’Edisu, l’En-
te per il diritto al-

lo studio. «In tre anni il budget 
è passato da 42 a 50 milioni» af-
ferma il  presidente Alessan-
dro Sciretti che durante il suo 
mandato è riuscito anche a in-
crementare l’offerta di servizi 
per gli studenti di Università e 

Politecnico. Nell’anno appena 
trascorso sono state aperte an-
che due nuove mense: la pri-
ma è quella all’interno della 
Residenza Borsellino che in  
questo momento è sottoposta 
a lavori di ampliamento. Un re-
fettorio in grado di deconge-
stionare quello del Politecnico 
in via Castelfidardo essendo 
aperto anche per i non residen-
ti della struttura. La seconda è 
la mensa nella Student Zone 
dei Murazzi, che prima era so-
lo una caffetteria e ora ha am-

pliato il suo servizio anche alla 
ristorazione.

Servizi di cui possono usu-
fruire i 120 mila studenti tori-
nesi e che per il prossimo an-
no  saranno  ulteriormente  
ampliati. «Nel 2019, l’ultimo 
anno prima del Covid, aveva-
mo  erogato  860mila  pasti,  
quest’anno ci attesteremo al-
la cifra record di un milione» 
dice Sciretti che sta per porta-
re in cda la proposta di un pa-
sto “smart” convenzionato a 
soli 2,15 euro. 

E  anche  lo  sport  entra  
nell’offerta di Edisu, sarà at-
tivato un bando da 100 mila 
euro per lo svolgimento di at-
tività sportive ad hoc per uni-
versitari. 

Grazie ai fondi del Pnrr, inol-
tre, ogni borsa otterrà un incre-
mento sensibile. Per gli studen-
ti in sede l’importo passerà da 
2mila a 2.500 euro, per i pen-
dolari da 2.700 a 3.400 euro, 
per  i  fuorisede  da  5mila  a  
5.900 euro. Intanto sono aper-
ti i bandi per questo anno acca-
demico. «L’obiettivo è di conti-
nuare a garantire le borse di 
studio al cento per cento degli 
aventi diritto» conclude Sciret-
ti. A parità di beneficiari rispet-
to all’anno scorso, lo stanzia-
mento complessivo supererà i 
60 milioni di euro. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C O L L E G I O E I NAU D I :  C E N T R O D’ E C C E L L E N Z A

Stimolare le dinamiche di gruppo con lo sport
e supportare gli agonisti negli studi universitari 

O
gni anno settem-
bre è soprattutto 
il mese dei grandi 
propositi. Dal la-
vorare  meglio  o  
studiare  di  più,  

dall'allenarsi al mangiare in 
modo più salutare. Tutto d'e-
state sembra più facile e facil-
mente  raggiungibile  come  
traguardo. Ma capita poi che 
a settembre piano pianoci si 
dimentica in fretta del tempo 
che avremmo voluto dedicar-
ci per migliorare qualcosa in 
noi stessi: per essere più in 
forma, più socievoli, più con-
centrati sul presente, a volte 
anche meno rancorosi.

Quest'anno per partire nel 
modo giusto c'è un'iniziativa 
che può aiutare, che può per-
mettere di dare una base più 
solida alle buone intenzioni: 
è facile, gratuito, e realizzabi-
le in vari punti della città.

«Il Mese dello Sport - di-
chiara il Presidente del Cen-
tro Universitario Sportivo to-
rinese Riccardo D’Elicio -  è  
un’iniziativa che da sempre 
ha avuto grande successo e 
che ha come obiettivo quello 
di mettere al centro della pro-
pria attività la pratica sporti-
va per chiunque, universitari 
e non. Sarà un mese utile per 
lavorare alla diffusione e al 
potenziamento dell’attività fi-
sica per tutti i cittadini e per il 
sistema universitario torine-
se. Il fatto che sia completa-
mente gratuito non è un impe-
gno da poco, ma serve per far 
conoscere le nostre strutture, 
il personale, per far capire che 
al CUS c’è posto per tutti».

Proprio per tutti. dai tre an-
ni in avanti basta aver voglia 
di provare a fare attività fisi-
ca e mettere in gioco la pro-
pria pigrizia. La guida aggior-
nata per non perdersi nessu-
no degli appuntamenti previ-
sti si trova su www.custori-
no.it/mesedellosport/

Per dare un rapido assag-
gio si può provare l’arrampi-

cata sportiva- che negli ulti-
mi anni ha avuto un vero fio-
rire di praticanti- fino al 30 
settembre in via Braccini, il 
mercoledì e venerdì per uni-
versitari e non dalle 19.30 al-
le  20.30 per gli  Under 18:  
martedì  3-6  anni  17.30  –  
19.30,  15-18 anni  18.30  –  
19.30, mercoledì 7-10 anni 
17. – 18;, 11-14 anni 18 – 19. 
Oppure il fiore all’occhiello 
del Cus Torino, l’atletica in 
via Panetti 30 fino al 21 otto-
bre Under 18: lunedì-merco-
ledì-venerdì 17-18.30. Uni-

versitari e non universitari: 
lunedì-mercoledì-venerdì 
18.30-20. O nel mitico stadio 
Primo Nebiolo (parco Ruffi-
ni, Torino) Under 18: lunedì, 
mercoledì  e  venerdì  dalle  
17.-18.30 Universitari e non 
universitari: lunedì-mercole-
dì-venerdì 18.30-20.

Due discipline fra le decine 
a cui il Cus Torino permette 
di  avvicinarsi  senza timore 
agonistico e di spesa. In un 
periodo  storico  di  grande  
oculatezza, male non fa. —
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L’iniziativa del CUS Torino “il Mese dello Sport” è rivolto a tutti e mette a disposizione diversi impianti 
Decine le possibilità di provare gratuitamente dall’aikido al tennis con la supervisione di professionisti 

Battere la pigrizia e sentirsi atleti
è facile trovare la propria disciplina

SPECIALE TORINO UNIVERSITARIA

U
na  festa  e  una  
grande  opportu-
nità per la città: 
questo  da  sem-
pre rappresenta-
no i  Giochi Uni-

versitari. Torino li accoglierà 
nella loro veste internaziona-
le e invernale nel 2025 e il 
percorso  di  avvicinamento  
all’evento è già iniziato. L’ac-
censione della Fiamma del Sa-
pere nel capoluogo piemonte-
se  (che  la  custodisce  dal  
1959) innanzitutto e la sua 
partenza  verso  Lake  Placid  
per i Giochi del 2023 (12-22 
gennaio),  alla  presenza nel  
cortile del Rettorato di via Po 
delle massime autorità istitu-
zionali della città, il sindaco 
Stefano Lo Russo, e della Re-
gione, il presidente Albeto Ci-
rio, e dei Magnifici i Rettori di 
Università e Politecnico. 

Poi il flash mob degli Euge-
nio in Via Di Gioia apparsi a 
sorpresa con chitarra e mega-
fono sotto la Mole cantando 
il loro brano Giovani Illumi-
nati e il noto inno alla pace 
scritto da John Lennon, Give 
Peace a Chance, ha fatto rie-
cheggiare in pieno centro il 
messaggio  di  inclusione  e  
speranza dei Giochi Mondia-
li Universitari invernali 

Tutto era partito con l’inno 
internazionale della FISU, il 
Gaudeamus Igitur, eseguito 
dal coro dei 50 giovani canto-
ri di Torino (età 15-25 anni) 
sotto la direzione artistica di 
Stefano Pesca. La Mole, sim-
bolo di Torino, si è poi illumi-
nata di viola con il logo ufficia-
le dell'evento e i ponti sul Po si 
solo accesi con i colori della 
manifestazione. Una giorna-
ta il 20 settembre che ha dato 
un assaggio della gioia e dello 
spirito che si vivrà tra poco 
più di due anni, quando il Pie-
monte e le sue cinque sedi di 
gara (Torino, Bardonecchia, 
Pragelato, Pinerolo, Torre Pel-
lice),  ospiteranno i  migliori  
studenti-atleti del pianeta per 
conquistare il gradino più al-
to del podio. 

Non solo sport: una mani-
festazione come l’Universia-
de, nata proprio a Torino nel 

1959 grazie alla lungimiran-
za di Primo Nebiolo, si pone 
l’obiettivo di  coinvolgere  il  
territorio, appassionarlo con 
le sue storie e renderlo parte-
cipe di un evento fatto dai 

giovani per i giovani nel se-
gno della sostenibilità. 

Uno scatto fotografico rea-
lizzato dal drone di fronte al 
Castello del Valentino (sede 
storica del Politecnico di To-

rino) sono stati due ulteriori 
modi per festeggiare la setti-
ma Giornata Internazionale 
dello Sport .

Il cammino per il 2025 è co-
minciato e gli appuntamenti 

non mancheranno, coinvol-
gendo i giovani che saranno 
al centro dell’evento, per que-
sta ragione è stata lanciata la 
campagna dei Digital Ambas-
sadors, al quale è possibile 

iscriversi  per  rimanere  ag-
giornati sugli eventi di Tori-
no  2025:  https://wugtori-
no2025.com/digital-ambas-
sador/. —
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OSCAR SERRA

A
l  via  le  attività  
sportive  per  gli  
800 studenti meri-
tevoli  del  Colle-
gio  Universitario  
Einaudi, grazie al-

la partnership con il Cus To-
rino che dura sin dai tempi 
della prima Universiade del 
1959. Attraverso una specifi-
ca  convenzione,  gli  allievi  
del Collegio possono infatti 
ogni anno praticare sport a 

prezzi contenuti, con l’inten-
to di formare i giovani alla 
pratica sportiva come stimo-
lo per ottenere anche brillan-
ti risultati accademici.

Il Collegio ha aperto le por-
te a metà settembre a 168 
nuovi studenti tra matricole, 
già iscritti, erasmus, interna-
tional e post laurea, selezio-
nati tra oltre 600 ragazzi. Tra 
i partecipanti è aumentato il 
numero degli studenti di To-
rino e della sua area metropo-
litana, che in due anni è tripli-

cato, indice che le opportuni-
tà di vita e di formazione del 
Collegio iniziano a essere at-
trattive  indipendentemente  
dalla distanza da casa.

Ai suoi ragazzi, il Collegio 
– assieme al Cus Torino - pro-
pone a ottobre un percorso 
di avvicinamento alle diver-
se discipline sportive, volto 
a stimolare le dinamiche di 
gruppo e a valorizzare il sa-
no  spirito  competitivo.  
Nell’ambito delle attività di 
accoglienza dei nuovi colle-

giali  e della Settimana del  
Benessere, sono state infatti 
progettate le Einaudi Olym-
pics: un’intera giornata dedi-
cata allo sport.

Intento del Collegio e del 
Cus è inoltre supportare gli 
studenti interessati a coniu-
gare un percorso di studi uni-
versitari con un'attività spor-
tiva di alto livello, promuo-
vendo  il  Progetto  di  Dual  
Carreer promosso dagli ate-
nei  e  partecipando  attiva-
mente al Progetto Agon del 
Cus Torino.

Il Collegio infine si appre-
sta a terminare i lavori di ri-
qualificazione della nuova se-
zione Mole, sita in Via delle 
Rosine, che con l’inizio del 
nuovo anno si aprirà ad altri 
150 studenti meritevoli. —
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Alcune delle attività che si possono provare gratuitamente nelle 
strutture del Cus Torino, dal beach volley, al nuoto al rugby. Ma sono 
tantissime le discipline che includono anche le arti marziali comi 
aikido e taekwondo 

Giochi Universitari invernali 2025: l’avvicinamento all’evento con l’accensione della Fiamma del sapere e il simbolo della città rivestita dei colori della manifestazione

Dal flash mob alla Mole illuminata, la festa è iniziata 

IL CASO

Student zone ai Murazzi, presto una nuova proposta ristorativa 

SPECIALE TORINO UNIVERSITARIA

LA STORIA

La foto dal drone nel cortile della Facoltà di Architettura al Valentino e altri momenti dell’evento del 20 
settembre per lanciare i Giochi invernali Universitari 2025:la corsa per le vie di Torino con la Fiamma 
del Sapere, la Mole illuminata con il logo della manifestazione e il flash mob degli Eugenio in via Di Gioia
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Il film di Mario Martone tratto dal romanzo di Ermanno Rea
scelto per rappresentare l’Italia nella corsa alla statuetta

dopo Sorrentino, il nostro cinema scommette ancora su Napoli

“ 
week end scacchistico presso lo Yacht 
Club di Como l’1 e 2 ottobre; dettagli 
su www.scacchierando.it/evidenza/
weekend-scacchistico-a-como.

TRAIT D’UNION
A. ANIMA. L’anima bella è un concetto 
fi losofi co espresso da Schiller nel sag-
gio «Grazia e dignità»; l’anima gemella 
è una persona con cui esiste una forte 
affi  nità spirituale e sentimentale; «Ani-
ma fragile» è un brano di Vasco Rossi; 
l’anima dell’aglio è il germe che si trova 
all’interno dello spicchio; anima in pena 
si dice di una persona molto irrequieta, 
che non trova pace.
B. MAESTRA. La strada maestra è la stra-
da principale che unisce due paesi, o la 
strada più larga e traffi  cata di un centro 
urbano; una locuzione latina tratta da 

MAI QUATTROSUDOKU A ZONE PAROLE INCROCIATE

Cicerone aff erma che la storia sia “ma-
estra di vita”; la maestra giardiniera era 
l’insegnante nei giardini d’infanzia a in-
dirizzo froebeliano; l’albero di maestra è 
l’albero maggiore delle navi a vela; il coc-
co della maestra solitamente è l’alunno 
che il resto della classe percepisce come 
il prediletto dell’insegnante. 

TEXAS HOLD’EM
La scelta è corretta perché Darmi ha 
AS-103, doppia coppia chiusa al river. 
La puntata è un tentativo di evitare il free 
showdown ed estrarre valore. Benelli 
lo ha capito e ha fatto un ottimo fold. 
Con il senno di poi si potrebbe dire che 
puntando al turn Benelli avrebbe messo 

in diffi  coltà Darmi, ma le tre carte di 3
sul board (e nessuna in mano) lo hanno 
indotto alla prudenza. Saggio.

REBUS [5  6  8] 
Bell, api, azza, 
pari, Gina 
= bella piazza 
parigina.

SCACCHI
Partita giocata nel Campionato Euro-
peo femminile, agosto 2022. Tea Gueci 
conclude rapidamente un brillante at-
tacco con l’avversaria della Repubblica 
Ceca: 1...a:b2+; 2.T:b2, Tc1+!; 3.Tb1, b2+!; 
4.R:b2, Tb8+; 5.Ra1, T:b1 scaccomatto.
Se 3.C:c1, D:c1+; 4.Tb1, b2 scaccomatto. 
Se 2.R:b2, il Nero può scegliere tra 2…
Tc2+; 3.Ra3 (3.Ra1, T:a2 scaccomatto), 
T:a2+; 4.Rb4, Db6 scaccomatto. Oppu-
re 2…Dd2+; 3.R:b3, Tb8+; 4.Ra3, Ta7 
scaccomatto. Tea sarà protagonista del 

LE SOLUZIONI DEI GIOCHI

Q U I N O A R H E T T D B A R D E M

A M E R L O T C O R A C S E R I A L

B P S T R E G A N A F T A L I N A L E
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MICHELA TAMBURRINO

U
n incastro magico 
e  misterioso,  di  
quelli  che  solo  a  
Napoli si possono 
perfezionare e che 
ha portato alla rea-

lizzazione di un film, dunque 
alla sua presentazione trion-
fante al Festival di Cannes e ie-
ri, alla candidatura agli Oscar: 
Nostalgia di Mario Martone è il 
film designato dall’Italia per la 
corsa all’Oscar come film inter-
nazionale, Best International 
Feature Film. Lo ha deciso la 
Commissione di selezione riu-
nita ieri all’Anica su incarico 
dell’Academy  Awards.  La  
road map prevede, come pri-
mo obiettivo, quello di entra-
re nella shortlist che include-
rà i 15 migliori film internazio-
nali selezionati dall’Academy 
e che sarà resa nota il 21 di-
cembre. L’annuncio delle no-
mination (la cinquina che con-
correrà al premio) è previsto 
per il 24 gennaio 2023 men-
tre la cerimonia di consegna 
degli Oscar si terrà a Los Ange-
les il 12 marzo 2023. 

E da subito ci sarà bisogno 
ancora di magia perché tra li 
concorrenti ci saranno il fran-
cese Saint Omer di Alice Diop 
con ben due riconoscimenti a 
Venezia 79, il film di Tarik Sa-
leh Boy from Heaven premiato 
a Cannes, sempre da Cannes 
anche il belga Close di Lukas 
Dhont. Ma nulla può togliere 
la bellezza del momento che 
abbraccia un film globale nel 
quale si parla di amicizia, di 
amore e di attrazione viscera-
le per le proprie origini e di un 
quartiere cardine, La Sanità, 
ritrovata da un uomo che per 
quattro decadi ha vissuto all’e-
stero e che appunto tornando 
finisce col ritrovare se stesso. 
Una gioia perfettamente de-
scritta da uno dei produttori, 
Carolina Terzi:  «Un’emozio-
ne enorme ci ha presi come 
un abbraccio. Ho subito senti-
to Mario Martone che mi ha ri-
cordato  qualcosa  di  unico,  
cioè che questo film ha avuto 
un suo percorso magico, qua-
si fantastico. Tutti i film, belli 
o brutti che siano, subiscono 
degli intoppi, hanno dei pro-
blemi. Qui tutto si è incastra-
to, magicamente. Il mio socio 

Luciano Stella aveva letto da 
tempo il libro a cui il film è ispi-
rato scritto da un grande Er-
manno Rea e lo ha portato a 
Martone. Quasi contempora-
neamente  Ippolita  Di  Maio,  
che  firma  la  sceneggiatura  
con lo  stesso  regista,  aveva  
detto a Martone che il libro do-
veva  essere  letto.  E  sempre  
contemporaneamente  Stella  
e io ne avevano parlato con il 
produttore Roberto Sessa di 
Picomedia  che  poi  ha  dato  
l’impulso al progetto. Coglie-

re quell’universo e capire che 
un’aura circondava il  film è  
stato magico, sempre seguiti 
con amore dal figlio di Erman-
no Rea. Armonia e risultato 
come raramente accade oggi. 
C’è bisogno di un po’ di fortu-
na e di positività».

Un abbraccio che ha a che 
fare non solo con Napoli co-
me ha detto a caldo Martone: 
«A  Cannes  avevamo  capito  
che dalla Sanità il film sapeva 
parlare al mondo, ringrazio la 
commissione che ci dà la chan-

ce di continuare questo dialo-
go. Sono felice e onorato, per 
me, per noi che l’abbiamo rea-
lizzato e per tutto il  piccolo 
universo così umano in cui è 
nato Nostalgia». 

Un aprirsi al mondo usando 
un dialogo comune che non co-
nosce dialetti, è quello che ha 
avuto modo di dire il protago-
nista  dell’opera  Pier  France-
sco Favino che si è detto «orgo-
glioso  e  felice».  «Ognuno di  
noi dentro di sè un sud di un 
mondo - aveva già detto Favi-
no del film - come un magnete 
interno, un luogo che forse rap-
presenta il suo sè più intimo, 
forse quello dei suoi avi. La Sa-
nità in questo senso rappresen-
ta qualsiasi luogo del mondo, 
Napoli come Il Cairo». 

Altro interprete caro a Mar-

tone è Francesco Di Leva che 
proprio il regista aveva voluto 
protagonista de Il sindaco del 
Rione Sanità, ed ecco che quel 
quartiere torna come un man-
tra, per un attore che ha fatto 
del sociale un suo impegno di 
vita e proprio come il prete, 
Don Luigi che interpreta nel 
film candidato, anche lui aiuta 
i giovani a non cedere alla mor-
sa della camorra offrendo loro 
l’alternativa  del  teatro.  «La  
candidatura di Nostalgia è per 
me anche una vittoria di Napo-
li, la testimonianza che è in at-
to un cambiamento relativo al-
la visione di questa città nel ci-
nema, e farne parte, nel mio 
piccolo, mi riempie di grande 
orgoglio. Sono grato a chi ha 
scelto il nostro film per rappre-
sentare l’Italia nella corsa agli 

Oscar». Una storia, aveva det-
to Martone, «che ha a che fare 
con il nostro mondo, una sto-
ria di un ritorno, di un labirin-
to della memoria che è univer-
sale. E il romanzo mi si è acce-
so di mistero, materiale incan-
descente e molto forte che mi 
ha attratto. Con Ippolita Di Ma-
io abbiamo affondato le mani 
nel romanzo e ne abbiamo trat-
to una sceneggiatura che face-
va i conti col passato e faceva i 
conti con un quartiere miste-
rioso anche per i napoletani. 
Un’elegia di Napoli ma univer-
sale, una Napoli contempora-
nea che ha un rapporto forte 
con l’immigrazione nella sua 
capacità  di  accoglienza,  una 
Napoli  proiettata  nella  con-
temporaneità». —
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La regista Valentina Carrasco ha reagito facendo con le mani il gesto del cuore

Verdi a Parma è un macello
fischi per il “Simon Boccanegra”
sotto i quarti di bue appesi

IL CASO

Il Simon Boccanegra 
di Giuseppe Verdi 
con la regia di Valentina 
Carrasco in scena 
al Regio di Parma 
è ambientato
nel macello del porto
di Genova con tanto 
di quarti di bue appesi

STEFANO DELLA CASA

Nostalgia

ROBERTO RICCI

Oscar

ANSA

Il miglior film di un anno complicato

ALBERTO MATTIOLI

L
a politica è un matta-
toio, dove o si  am-
mazza oppure si vie-
ne ammazzati. E allo-
ra congiure e crimini 
del Simon Boccane-

gra al Festival Verdi di Parma, 
domenica sera in contempora-
nea con il massacro del Pd, si 
svolgevano fra i quarti di bue 
appesi in uno scannatoio indu-
striale. Così ha deciso la regista 
Valentina  Carrasco,  con  una  
metafora forse un po’ scontata; 
di certo, per Parma assai perico-
losa (avesse almeno appeso dei 
culatelli...). Infatti è stata pun-
tualmente giustiziata dal log-
gione  locale,  autoinvestitosi  

del ruolo di custode di un’au-
tenticità verdiana doc e dop e 
docg, come vedete siamo sem-
pre nell’agroalimentare. 

Quest’anno al Festival si por-
tano molto  le  gazzarre:  alla  
Forza  del  destino  inaugurale  
perché era stato scritturato il 
Coro del  Comunale di  Bolo-
gna e non quello autoctono; a 
questo Simone, più tradizional-
mente, per le malefatte della 
regista. L’idea di base comun-
que non è sbagliata: Simone 
come  capo  populista  di  un  
Quarto stato di camalli e ma-
cellai contrapposto al vecchio 
boss Fiesco (però con i capelli 
troppo lunghi per essere un ve-
ro tecnocrate calendiano vota-
to solo nella Ztl) funziona an-
che fra container e reparto sa-
latura.  Genova  c’è,  il  mare  
idem, la drammaturgia è quel-

la, cambia solo l’ambientazio-
ne delle scene di Martina Se-
gna (mentre i costumi di Mau-
ro Tinti sono ovviamente con-
temporanei): ma le costate il 
pubblico proprio non le ha di-
gerite. Detto questo, va aggiun-
to che Carrasco è comunque 
una regista vera, capace di far 
recitare i cantanti, di muovere 
il coro e anche di risolvere i mo-
menti che in quest’opera risul-
tano sempre vagamente ridico-
li, come l’avvelenamento di Si-
mone. Insomma, l’esatto con-
trario di Yannis Kokkos nella 
Forza, quella sì imbarazzante, 
ma che ovviamente nessuno 
ha fischiato. Chissà perché in 
Italia le valutazioni tecniche si 
applicano ai direttori e ai can-
tanti e non ai registi, che ven-
gono giudicati sempre e solo 
dalle loro idee e mai dalla capa-

cità di trasformarle in teatro. 
Bisogna anche precisare che 

si trattava del «primo» Bocca-
negra, quello del 1857: ascol-
tandolo, si capisce perché Ver-
di lo considerasse «un tavolo 
zoppo», ma anche perché deci-
desse che valeva la pena di rad-
drizzarlo per licenziare, 24 an-
ni  dopo,  il  capolavorissimo  
che conosciamo. Non si trattò 
soltanto di sostituire il Finale 
primo con la Scena del consi-
glio, vertice del Verdi «politi-
co» quindi del teatro di tutti i 
tempi, di tagliare di qua e di ag-
giungere di là, ma anche e so-
prattutto di una miriade di pic-
coli aggiustamenti quasi magi-
ci: Verdi sposta due note, siste-
ma  un  accompagnamento,  
cambia un accento e l’argento 
diventa oro.

Dal podio, Riccardo Frizza 

ha giustamente diretto l’ur-Si-
mone per quello che è e non 
per quello che sarebbe diventa-
to, guardando indietro e non 
avanti, con una grandissima at-
tenzione a sostenere il palco-
scenico. Compagnia,  in  ogni  
caso, ottima. Vladimir Stoya-
nov non ha né un timbro né un 
volume eccezionali, ma canta 
e recita con grande gusto e no-
tevole efficacia. Morire in sce-
na non è mai facile, men che 
meno se ti vien chiesto di farlo 
in piedi. Molto solido anche il 
Fiesco di Riccardo Zanellato e 
davvero  bravissimi  i  «giova-
ni», Piero Pretti e Roberta Man-
tegna, cui tocca anche una mi-
cidiale  cabaletta  inutilmente  
difficile che poi Verdi taglierà. 
Dell’esito si è detto. Prima, ci 
siamo dovuti sorbettare i com-
menti urlati a voce altissima 
con la tipica «erre» locale da 
una loggionista che ormai do-
vrebbe comparire in locandi-
na, dato che «canta» più di cer-
ti comprimari, i fischi, le battu-
te e il «signore» che in platea fa-
ceva il gesto dell’ombrello ai 
buoi (che non hanno replica-
to). Solito folklore, insomma. 
Alle chiamate finali, Carrasco 
ha però reagito agli improperi 
facendo con le mani il gesto 
del cuore. Chapeau. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Arriva anche in Europa il tour di Robbie Williams che celebra i suoi 25 anni carriera so-
lista. Un'unica data, il 20 gennaio 2023 all'Unipol Arena di Bologna. Le nuove date 
del tour 2023, che porteranno i suoi spettacolari show in Europa, prenderanno il via 
proprio dallo show italiano, per poi arrivare a Parigi, Amsterdam, Berlino e Barcello-
na. IAll'inizio di settembre, nella prima settimana di uscita del nuovo album “XXV”, 
Robbie ha scalato la vetta delle classifiche UK e ha battuto il record come artista soli-

sta con il maggior numero di album in prima posizione nel Regno Unito. In Italia, 
l'album ha debuttato al numero 13 della classifica FIMI/GFK degli album più 
venduti, e terzo tra i vinili. Il singolo "Lost" ha raggiunto la Top30 dell'Airplay ra-
diofonico italiano. Già nel 2019 aveva eguagliato il record detenuto da Elvis 
quando si era aggiudicato il primo posto con il 13° album "The Christmas Pre-
sent". Solo i Beatles con 15 album hanno raggiunto più volte di Robbie la prima 
posizione nel Regno Unito. Tra lavori da solista e i dischi con i Take That, sono 19 
i dischi che hanno raggiunto la prima posizione in classifica nel Regno Unito. 

Francesco di Leva 
e Pierfrancesco Favino 
in Nostalgia di Mario 
Martone, nella foto 
a sinistra alla presenta-
zione del film a Cannes 

IL COMMENTO

Il cinema italiano più 
interessante ruota og-
gi  intorno  a  Napoli.  

Dopo Paolo Sorrentino e il  
suo  Maradona,  straordina-
rio modo per proporre un ci-

nema  visiona-
rio, ecco Mario 
Martone candi-
dato  all’Oscar  
per Nostalgia, il 
film che è stato 
la bandiera ita-

liana nel concorso del festi-
val di Cannes. Si tratta di due 
film completamente diversi: 
immaginifico e seducente il 
film di Sorrentino, scarno ed 
essenziale quello di  Marto-
ne. Sorrentino racconta un 
mito che ha fatto sognare in-

sieme a Napoli tutto il mon-
do,  Martone  comprime  la  
sua storia in uno spazio chiu-
so (un quartiere di Napoli) e 
in un tempo dilatato, che va 
dalla  giovinezza  all’attuali-
tà, dalle speranze con le qua-
li si inizia la vita alle necessi-
tà che rendono cattive le per-
sone. Sorrentino rivendica la 
fantasia  autobiografica  del  
suo  racconto,  Martone  de-
nuncia invece l’origine lette-
raria (il bel romanzo di Er-
manno Rea). 

È dagli anni Ottanta che si 
parla di scuola napoletana, e 
se ne continuerà sicuramen-
te a parlare dopo questa dop-
pia candidatura. Quello che 
è certo è che la scelta di No-
stalgia conferma il fatto che 
Mario Martone è uno dei no-
mi più interessanti del cine-
ma italiano di oggi, e che No-
stalgia è il più bel film uscito 
nelle sale in questa annata co-
sì difficile. Come avviene in 
Chinatown  di  Polanski,  un  
personaggio ricorda al prota-

gonista Pierfrancesco Favino 
che è impossibile abbandona-
re il quartiere Sanità, così co-
me Jack Nicholson non pote-
va uscire dal quartiere cine-
se. Tutto avviene all’interno 
di quella zona, con segni pre-
monitori (il prete interpreta-
to da Francesco Di Leva, che 
dello stesso rione era già sta-
to sindaco sempre sotto la di-
rezione di Martone), nevrosi 
assassine (Tommaso Ragno 
come sempre splendido nel 
raccontare un killer misan-

tropo,  violento,  prigioniero 
del proprio ruolo) e pulsioni 
verso il recupero del proprio 
passato (il rapporto tra Favi-
no e la madre Aurora Qua-
trocchi,  riassumibile  nella  
stupenda scena del lavacro 
cui  Favino  la  sottopone).  
Martone, che già aveva am-
bientato Eschilo nei Quartie-
ri Spagnoli in Teatro di guer-
ra (forse il miglior film italia-
no degli anni Novanta), si ri-
pete allo stesso livello. Si di-
ce che all’estero funzionino i 
film italiani fortemente loca-
li e al tempo stesso fortemen-
te internazionali: bene, No-
stalgia è decisamente in que-
sta grande tradizione. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Hauser, in Italia il ribelle con il violoncello

Hauser, membro fondatore dei 2Cellos, ha annunciato il 
suo primo tour mondiale da solista, «Rebel with a Cello» 
che toccherà anche l'Italia  per 4 concerti  nell'ottobre 
2023, ad Assago (Milano), Roma, Firenze e Jesolo. L’ulti-
mo trionfale tour con i 2Cellos ha fatto registrare ovun-
que il tutto esaurito.

Robbie Williams, il tour europeo partirà da Bologna

A Cannes avevamo 
capito che dalla 
Sanità il film sapeva 
parlare al mondo
abbiamo la chance 
di continuare 
questo dialogo 

MARIO MARTONE

da

ALBERTO MATTIOLI

EPA

CINEMA • TV • TEATRO • MUSICA

SPETTACOLI
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C
ome rendere Twitter un 
social migliore. Da quat-
tro anni, un giovane italia-
no coordina il  team che 

cerca di migliorare la qualità delle 
conversazioni su Twitter. Ha lan-
ciato una feature che riduce le pro-
babilità che un utente scriva qual-
cosa di aggressivo o spiacevole. Co-
me? Invitandolo a prendersi una 
pausa e a rivedere il contenuto pri-
ma di  pubblicarlo.  Una sorta  di  
“conta fino a 10” in versione tech. 
Lui è Alberto Parrella, 30 anni, se-
nior product manager a Twitter. Il 
suo lavoro è uno di quelli che in Sili-
con Valley è considerato moltissi-
mo. Vive in California, dove cerca 
di capire il rapporto tra consumato-
ri e tecnologia. Per migliorare la 
qualità dei contenuti sul social, ha 
fatto esperimenti, studiato teorie 
di  economia  comportamentale  e  
scritto con Anita Patwardhan Bu-
tler il blog Tweeting with Conside-
ration, dove racconta il fenomeno 
del “regrettable contribution” (con-
tributi spiacevoli che vengono can-
cellati) e come risolverlo. «Se un 
utente elimina un contenuto vuol 
dire che ha avuto un’esperienza ne-
gativa e noi come Twitter abbiamo 
fallito. Ci siamo chiesti: perché suc-
cede? Abbiamo messo intorno a un 
tavolo gruppi di utenti e abbiamo 
fatto un esperimento». Quando l’al-
goritmo riconosce che nel testo c’è 
qualcosa che non va, fa partire un 
“prompt”. Si tratta di un suggeri-
mento che incoraggia a fare una 
pausa prima di twittare, modificare 
o eliminare la risposta. 

Di Caserta,  Parrella è  figlio di  
due professori di Igiene dell’Uni-
versità degli Studi della Campania 
Luigi Vanvitelli. Liceo classico, lau-
rea triennale in Economia e Mana-
gement a Trento. Magistrale in In-
novation Management alla Scuola 
Superiore Sant’Anna. Erasmus in 
Finlandia, vince concorsi per star-
tup in Connecticut e alla Virginia 
Tech. Stage a L’Oréal di Milano, 
poi fa un’application a Twitter in 
Usa. «Mal che vada mi prendo un 
no». Non lo considerano. Riprova 
per entrare a Londra. Ci riesce. Ini-
zia come data analyst. Dopo tre an-
ni lo chiamano da San Francisco: 
”Perché non vieni qui a sviluppare 
features?”.

Arrivato  in  California,  Alberto  
inizia a creare gruppi di discussio-
ne e a capire cosa c’è  dietro un 
tweet cancellato. Scopre che chi si 
pente lo fa per motivi diversi: per-
ché riceve troppi like o nessuno, 
oppure perché in pubblico inizia-
no le offese. «Ci siamo chiesti: co-
me aiutare gli utenti a fare la scelta 
giusta? Abbiamo iniziato a studia-
re diverse teorie. Come Nudges di 

Richard Thaler, una teoria di eco-
nomia comportamentale che dice 
pressappoco così: è l’ambiente che 
determina le scelte degli utenti. Se 
in un menu, al posto di mettere 30 
piatti, ne metto 5, tu scegli meglio. 
Se i prezzi invece di stare a sini-
stra, li metti a destra, tu vedi prima 
il contenuto e scegli in base a quel-
lo, non in base al prezzo». Nei pri-
mi test, l’algoritmo fatica a ricono-
scere le sfumature del linguaggio e 
le persone sono spesso “sollecita-
te”  inutilmente.  Ma poi  impara.  
«Risultato: dopo aver letto la do-
manda “sei sicuro, vuoi pensarci 
un attimo?”, il 22% delle persone 
ha rivisto la risposta iniziale o ha 
deciso di non inviarla del tutto. Il 
9% di chi è stato “sollecitato” una 
volta, non ha più scritto risposte of-
fensive». Ma c’è di più. «Davanti al 
diffondersi di fake news e disinfor-
mazione,  abbiamo  capito  che  il  
problema era  stesso:  le  persone 
agiscono d’impulso e non in manie-
ra razionale. Basta una domanda: 
“Hai letto l’articolo che stai condi-
videndo?” perché il numero delle 
persone che legge prima, aumenti 
del 33%». A piccoli passi, si riduce 
la tossicità su Twitter. «Nel mondo 
social c’è sempre stata l’idea di “au-
mentare il livello di engagement”. 
Spesso se sei una nullità hai più li-
ke di uno che non lo è. E se io elimi-
no il 30% di un contenuto offensi-
vo,  sto  impattando  sull’engage-
ment in maniera negativa. Sto fa-
cendo qualcosa  che,  secondo  la  
vecchia logica dei social, sarebbe 
sbagliata.  Ma  la  bella  notizia  è  
un’altra. C’è un pezzo di mondo 
che sta cambiando. Il nostro scopo 
è creare qualcosa che sia sempre 
meno visto nel tempo…» .

Oggi Parrella lavora su Space, la 
parte audio di Twitter, e sogna di 
fare una startup. Se gli chiedi cosa 
ha fatto la differenza nella sua vi-
ta, ti racconta: «A 13 anni i miei ge-
nitori mi hanno insegnato a studia-
re. A 15 anni mi imbucavo alle le-
zioni di mio padre: spiegava e sorri-
deva. Vedevo la passione e sogna-
vo di fare, un giorno, un lavoro sor-
ridendo. A 18 anni mi hanno detto 
“vai, cresci indipendente”. Ho fat-
to tante esperienze, vissuto, viag-
giato. Ma sono rimasto fedele ai 
consigli di mio nonno, che mi ha 
cresciuto con la logica di rispettare 
le regole: “Puoi tagliare un sacco 
di angoli facendo il furbo, ma pren-
derai in giro solo te stesso” mi dice-
va sempre. A volte penso alle milio-
ni di features realizzate dai compe-
titor: funzionano, avremmo potu-
to copiarle. Ma avremmo mai cam-
biato  un  pezzettino  del  nostro  
mondo?». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Italian Tech Week

L’italiano che cancella l’odio su Twitter

DOVE E QUANDO

TORINO – OGR

29-30 SETTEMBRE 2022

ELEONORA CHIODA 

Scopri il programma
completo inquadrando

con la telecamera
del telefonino

il QR code qui a destra

ALBERTO PARRELLA

SENIOR PRODUCT MANAGER 
DI TWITTER

Alberto Parrella sarà all’Italian Tech Week per un 
doppio appuntamento. Terrà una masterclass dal 
titolo "Product Development e Hypothesis Te-
sting: Come non essere scope creep" e partecipe-
rà alla sessione Tech4Good. Tra le aziende che 
partecipano alla ITWeek anche Accenture, Eni, 
Leonardo,  Lenovo,  Amazon,  Cnh,  Fs,  Atlantia,  
Tim, Terna, Sisal, CapGemini, Reply, Iveco.

Chi: Alberto Parrella
Dove e quando: 
29 settembre. 
Binario 3 Sala B ore 12:15 
e Sala Fucine, dalle 16:30.
Come: in streaming su Italian Tech 
e sui siti di tutte le testate del gruppo GEDI, 
tra cui la Repubblica, La Stampa e Il Secolo XIX

Tecnologia per migliorare il mondo

SPECIALE

Dopo aver letto i nostri avvisi
il 22% delle persone ha rivisto 
la sua risposta o non l’ha inviata
Il 9% dei “sollecitati” non ha
più scritto risposte offensive

Da Caserta alla California, Alberto Parrella progetta le funzioni di moderazione dei cinguettii 
“Combattiamo l’hate speech e le fake news, così rendiamo meno tossico il mondo virtuale e non solo”

IKON IMAGES / AGF
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17.35 Private Eyes. SEriE
18.20 MacGyver. SEriE
19.50 Criminal Minds. 

SEriE
21.20 12 Soldiers. FilM
23.25 Curve - insidia 

Mortale. FilM
0.55 Anica - Appunta-

mento al cinema. 
AttuAlità

1.00 Narcos. SEriE
2.30 Senza traccia. 

 3.55 revenge. SEriE
5.45 Senza traccia. 

SEriE

 12.15 il romanzo di un 
ladro di cavalli.  

 14.10 l’uomo di lara-
mie. FilM

 16.00 i tre spietati. FilM
 17.45 Quel maledetto 

ponte sull’Elba.  
 19.25 Delitto a Porta 

romana. FilM
 21.10 Pandorum - l’u-

niverso parallelo. 
FilM

 23.00 Juliet, Naked - 
tutta un’altra 
musica. FilM

 17.30 una famiglia 
ritrovata. FilM

 19.15 Alessandro Bor-
ghese - Celebrity 
Chef. liFEStylE

 20.30 100% italia. 
 21.30 Pechino Express 

- la rotta dei sul-
tani. SPEttAColo

 23.45 X Factor.  
SPEttAColo

 2.00 Disaster Movie. 
FilM

 3.45 Coppie che ucci-
dono. DoCuMENtAri

 18.45 Abbondanza-Ber-
toni. SPEttAColo

 19.20 rai News - Gior-
no. AttuAlità

 19.25 louvre Behind 
the Scenes - un 
martedì al louvre. 
DoCuMENtAri

 20.15 Camera con vista. 
liFEStylE

 21.15 Non ci resta che 
vincere. FilM

 23.20 rock legends. 
DoCuMENtAri

 10.15 Frontera. FilM
 12.25 la guerra dei 

bottoni. FilM
 14.25 ivanhoe. FilM
 16.45 il figlio della spo-

sa. FilM
 19.15 CHiPs. SEriE
 20.05 Walker texas 

ranger. SEriE
 21.00 Hondo. FilM
 23.00 Duello al rio d’ar-

gento. FilM
 1.00 la guerra dei 

bottoni.  
FilM

 8.50 Casa su misura.  
 10.50 Catfish: False 

identità. SEriE
 12.50 Cortesie per gli 

ospiti. liFEStylE
 14.50 Abito da sposa 

cercasi.  
 18.20 Cortesie per gli 

ospiti. liFEStylE
 21.20 Primo appunta-

mento. SPEttAColo
 22.45 Dr. Pimple Pop-

per: la dottoressa 
schiacciabrufoli. 
liFEStylE

 19.30 rai News - Gior-
no. AttuAlità

 19.35 Voci di una terra 
Basilicata. DoC.

 20.10 il giorno e la sto-
ria. DoCuMENtAri

 20.30 iconologie Quoti-
diane. DoCuMENtAri

 20.35 Passato e Presen-
te. DoCuMENtAri

 21.10 la bussola e la 
clessidra. DoCu-
MENtAri

 22.10 Meme Storia. 
DoCuMENtAri

 17.15 Buying & Selling. 
SPEttAColo

 18.15 love it or list 
it - Prendere o 
lasciare.  
SPEttAColo

 19.15 Affari al buio. 
DoCuMENtAri

 20.15 Affari di famiglia. 
SPEttAColo

 21.15 Due cuori e una 
provetta. FilM

 23.15 Profumo. FilM
 1.00 i pornodesideri di 

Silvia. FilM

 15.45 lupi di mare. Do-
CuMENtAri

 17.40 i pionieri dell’oro. 
DoCuMENtAri

 19.30 Nudi e crudi. SPEt-
tAColo

 21.25 Nudi e crudi.  
SPEttAColo

 23.15 WWE Smack-
down. WrEStliNG

 1.20 la città fantasma. 
DoCuMENtAri

 3.15 undercut:  
l’oro di legno. 
DoCuMENtAri

15.55 Baciato dalla fortuna Gae-
tano, quando una sua amica 
vince al Superenalotto, la 
sposa per interesse, senza 
però sapere che la vincita... 
Sky CiNEMA uNo

17.15 ore 10: calma piatta 
Sky CiNEMA SuSPENSE

17.20 Dead Man Down - il 
sapore della vendetta 
Sky CiNEMA ACtioN

17.30 Still Alice Alice si accorge 
che la sua memoria non è più 
quella di un tempo e che poco 
alla volta inizia a dimenticare 
le parole. Sky CiNEMA DuE 
Sei mai stata sulla luna? 
A trent`anni, Guia crede di 
avere tutto. Quando però si 
imbatte in un contadino pu-
gliese... Sky CiNEMA roMANCE

18.10 Balla coi lupi John Dunbar, 
eroe di guerra, chiede il 
trasferimento e viene 
assegnato ad un posto di 
frontiera, dove si ritroverà 
in una tribù di pellerossa. 
Sky CiNEMA CollECtioN

18.55 la spia - A Most Wanted 
Man Sky CiNEMA SuSPENSE

19.15 Fuga di cervelli Il timido 
Emilio è disperato perché 
la donna che ama, e a cui 
non si è dichiarato, sta 
per partire per Oxford. 
Sky CiNEMA CoMEDy 

Quasi amici La storia vera di 
due uomini che non avrebbe-
ro mai dovuto incontrarsi: un 
aristocratico tetraplegico, e 
un giovane da poco uscito dal 
carcere. Sky CiNEMA DuE

 19.20 Savage Dog - il selvaggio 
Sky CiNEMA ACtioN 
Piovono polpette 2 - la 
rivincita degli avanzi La 
macchina inventata da Flint 
questa volta produce una 
quantità si ibridi che mesco-
lano mondo animale e vege-
tale. Sky CiNEMA FAMily

 19.30 Va bene così 
Sky CiNEMA roMANCE

 21.00 Deepwater - inferno sull’o-
ceano Sky CiNEMA ACtioN 
Che bella giornata Checco, 
addetto alla sicurezza del 
Duomo di Milano, conosce 
Farah, una ragazza araba che 
programma di farsi esplode-
re. Sky CiNEMA CoMEDy 
una stagione da ricordare 
Sky CiNEMA DrAMA 
10 giorni senza mamma 
Carlo è spesso assente e 
Giulia si occupa dei loro tre 
figli. Ma un giorno, lei parte 
per una vacanza, lasciando 
Carlo a fare da “mamma”... 
Sky CiNEMA FAMily 
Shakespeare in love L’a-
more di Shakespeare per la 

bella e nobile Viola diventa 
il motivo ispiratore della 
tragedia più celebre del bardo 
inglese: Romeo e Giulietta. 
Sky CiNEMA roMANCE 
Possession - l’appar-
tamento del diavolo 
Sky CiNEMA SuSPENSE

 21.15 Corvo rosso non 
avrai il mio scalpo 
Sky CiNEMA CollECtioN 
Nessuna verità Roger Ferris 
è un uomo della Cia inviato 
in Giordania per catturare, 
insieme al capo dell’Intel-
ligence locale, un perico-
loso terrorista di Al Qaeda. 
Sky CiNEMA uNo

 22.50 Prima di domani Sam si 
trova costretta a rivivere 
costantemente il suo ultimo 
giorno sulla Terra, terminato 
con un tragico incidente 
d’auto. Sky CiNEMA DrAMA 
Alex Cross - la memoria del 
killer Sky CiNEMA SuSPENSE

 22.55 la battaglia di Hacksaw 
ridge Desmond Doss è il 
primo obiettore di coscienza 
dell’esercito americano a 
ricevere la medaglia d’onore. 
Sky CiNEMA ACtioN

 23.10 Gli spietati 
Sky CiNEMA CollECtioN 
il truffacuori 
Sky CiNEMA roMANCE

 6.00 transplant. SEriE

 8.00 Sangre de mi tierra.  
SEriE

 9.45 Dr. House - Medical divi-
sion. SEriE

 11.15 Baywatch. SEriE

 12.45 rFDS: royal Flying Doctor 
Service. SEriE

 14.45 Sangre de mi tierra.  
SEriE

 16.15 E.r. - Medici in prima linea. 
SEriE

 17.45 Baywatch. SEriE

 19.15 Dr. House  
Medical division.  
SEriE

 22.15 transplant.  
SEriE

 1.15 Speciale da definire.  
AttuAlità

 1.30 Baywatch. SEriE

 3.00 E.r. - Medici  
in prima linea.  
SEriE

 4.30 Sangre de mi tierra.  
SEriE

 5.50 Speciale da definire.  
AttuAlità

 6.55 rizzoli & isles toP CriME
 7.50 rizzoli & isles toP CriME
 8.45 Chicago P.D. toP CriME
 9.35 Chicago P.D. toP CriME
 10.30 law & order: unità Speciale 

toP CriME
 11.25 law & order: unità Speciale 

toP CriME
 12.15 Hamburg distretto 21 

toP CriME
 13.10 Hamburg distretto 21 

toP CriME
 14.05 Major Crimes toP CriME
 14.55 Major Crimes toP CriME
 15.50 rizzoli & isles toP CriME
 16.45 rizzoli & isles toP CriME
 17.35 Hamburg distretto 21 

toP CriME
 18.30 Hamburg distretto 21 

toP CriME
 19.25 Major Crimes toP CriME
 20.15 Major Crimes toP CriME
 21.10 Harrow toP CriME
 22.05 Harrow toP CriME
 23.00 law & order: unità Speciale 

toP CriME
 23.50 law & order: unità Speciale 

toP CriME
 0.45 the mentalist toP CriME
 1.40 the mentalist toP CriME
 2.35 Chicago P.D. toP CriME
 3.25 Chicago P.D. toP CriME
 4.20 Detective Monk toP CriME
 5.15 Detective Monk toP CriME

 16.15 Chi cerca trova: super re-
stauri DiSCoVEry CHANNEl

 16.30 Galleria Continua. the Abili-
ty to Dream Sky ArtE

 16.35 Quattro matrimoni Sky uNo
 17.05 Sopravvivenza estrema 

NAtioNAl GEoGrAPHiC
 17.10 Chi cerca trova 

DiSCoVEry CHANNEl
 17.45 the Editor is in Sky ArtE
 17.50 Quattro matrimoni Sky uNo
 17.55 Valorose: Grazia Deledda 

Sky ArtE
 18.00 l’Eldorado della droga: Perù 

NAtioNAl GEoGrAPHiC
 18.10 Deadliest Catch 

DiSCoVEry CHANNEl
 18.30 Degas - Passione e perfe-

zione Sky ArtE
 19.00 l’Eldorado della dro-

ga: consigli di viaggio 
NAtioNAl GEoGrAPHiC 
Alessandro Borghese - 4 
ristoranti Sky uNo

 19.05 Deadliest Catch 
DiSCoVEry CHANNEl

 19.55 roma: i tesori nascosti 
NAtioNAl GEoGrAPHiC

 20.00 Deadliest Catch 
DiSCoVEry CHANNEl

 20.05 Alessandro Borghese - 4 
ristoranti Sky uNo

 20.10 Cher - un’icona senza tem-
po Sky ArtE

 20.55 l’Eldorado della droga: Perù 
NAtioNAl GEoGrAPHiC

 6.00 raiNews24. AttuAlità
 6.30 tgunomattina - in colla-

borazione con daytime. 
AttuAlità

 8.55 unomattina. AttuAlità
 9.50 Storie italiane. AttuAlità
 11.55 È Sempre Mezzogiorno. 

liFEStylE
 13.30 telegiornale. AttuAlità
 14.05 oggi è un altro giorno. At-

tuAlità
 16.05 il paradiso delle signore - 

Daily. SoAP
 16.55 tG1. AttuAlità
 17.05 la vita in diretta. AttuAlità
 18.45 reazione a catena. SPEttA-

Colo
 20.00 telegiornale. AttuAlità
 20.30 Soliti ignoti - il ritorno. 

SPEttAColo

 8.00 Agorà. AttuAlità
 9.45 Agorà Extra. AttuAlità
 10.30 Elisir. AttuAlità
 12.00 tG3. AttuAlità
 12.25 tG3 - Fuori tG. AttuAlità
 12.50 Quante storie. AttuAlità
 13.15 Passato e Presente.  
 14.00 tG regione. AttuAlità
 14.20 tG3. AttuAlità
 14.50 leonardo. AttuAlità
 15.20 tGr Puliamo il Mondo.  
 15.35 #Maestri. AttuAlità
 16.20 Aspettando Geo. AttuAlità
 17.00 Geo. DoCuMENtAri
 19.00 tG3. AttuAlità
 19.30 tG regione. AttuAlità
 20.00 Blob. AttuAlità
 20.15 Via Dei Matti n. 0. SPEtt.
 20.35 il Cavallo e la torre. Att.
 20.50 un posto al sole. SoAP

 6.00 Finalmente Soli. FiCtioN
 6.25 tg4 telegiornale. AttuAlità
 6.45 Stasera italia. AttuAlità
 7.35 kojak. SEriE
 8.35 Miami Vice. SEriE
 9.40 rizzoli & isles. SEriE
 10.40 r.i.S. Delitti imperfetti. SEriE
 11.55 tg4 telegiornale. AttuAlità
 12.25 il Segreto. tElENoVElA
 13.00 la signora in giallo. SEriE
 14.00 lo sportello di Forum.  

AttuAlità
 15.30 tg4 Diario Del Giorno.  
 16.45 A viso aperto. FilM (West., 

1973) con Rock Hudson, Do-
nald Moffat. Regia di George 
Seaton. ++

 19.00 tg4 telegiornale. AttuAlità
 19.50 tempesta d’amore. SoAP
 20.30 Stasera italia. AttuAlità

 6.50 un ciclone in convento. 
 7.45 Heartland. SEriE
 8.30 tg 2. AttuAlità
 8.45 radio2 Social Club. SPEtt.
 10.00 tg2 italia. AttuAlità
 10.55 tg2 - Flash. AttuAlità
 11.00 tg Sport. AttuAlità
 11.10 i Fatti Vostri. SPEttAColo
 13.00 tg2 - Giorno. AttuAlità
 13.30 tg2 - Costume e Società.  
 13.50 tg2 - Medicina 33.  
 14.00 ore 14. AttuAlità
 15.15 BellaMà. SPEttAColo
 17.30 tg 2. AttuAlità
 17.50 Girone A: italia - Belgio. 

PAllAVolo
 19.35 Blue Bloods. SEriE
 20.25 il Collegio - le selezioni. 
 20.30 tg 2 20.30. AttuAlità
 21.00 tg2 Post. AttuAlità

 6.40 Piccolo lord.  
CArtoNi ANiMAti

 7.10 l’isola della piccola Flo. 
CArtoNi ANiMAti

 7.40 una per tutte, tutte per una. 
CArtoNi ANiMAti

 8.10 Anna dai capelli rossi. CAr-
toNi ANiMAti

 8.40 Chicago Med. SEriE
 10.30 C.S.i. New york. SEriE
 12.25 Studio Aperto. AttuAlità
 13.00 Grande Fratello Vip. SPEtt.
 13.20 Sport Mediaset. AttuAlità
 14.05 the Simpson. CArtoNi
 15.35 N.C.i.S.. SEriE
 17.25 the mentalist. SEriE
 18.30 Studio Aperto. AttuAlità
 19.00 Studio Aperto Mag.  

AttuAlità
 19.30 N.C.i.S.. SEriE

 6.00 Prima pagina tg5. AttuAlità
 8.00 tg5 - Mattina. AttuAlità
 8.45 Mattino cinque. AttuAlità
 10.55 tg5 - Mattina. AttuAlità
 11.00 Forum. AttuAlità
 13.00 tg5. AttuAlità
 13.40 Beautiful. SoAP
 14.10 una vita. tElENoVElA
 14.45 uomini e donne. SPEttAColo
 16.10 Amici di Maria. SPEttAColo
 16.40 Grande Fratello Vip. SPEttA-

Colo
 16.50 un altro domani. SoAP
 17.25 Pomeriggio cinque.  

AttuAlità
 18.45 Caduta libera. SPEttAColo
 19.55 tg5 Prima Pagina. AttuAlità
 20.00 tg5. AttuAlità
 20.40 Striscia la Notizia.  

SPEttAColo

 6.00 Meteo - oroscopo - traffico.
AttuAlità

 7.00 omnibus news. AttuAlità
 7.30 tg la7. AttuAlità
 7.55 omnibus Meteo. AttuAlità
 8.00 omnibus - Dibattito. AttuA-

lità
 9.40 Coffee Break. AttuAlità
 11.00 l’aria che tira. AttuAlità
 13.30 tg la7. AttuAlità
 14.15 tagadà - tutto quanto fa 

Politica. AttuAlità
 16.40 taga Focus. AttuAlità
 17.00 Padre Brown. SEriE
 18.50 lingo. Parole in Gioco. SPEt-

tAColo
 20.00 tg la7. AttuAlità 

Direttore Enrico Mentana
 20.35 otto e mezzo. AttuAlità 

conduce Lilli Gruber 

 23.55 Porta a Porta. AttuAlità
 24.00 tg 1 Sera. AttuAlità
 1.40 raiNews24. AttuAlità
 2.15 overland 19 - le indie di 

overland. DoCuMENtAri
 3.05 raiNews24. AttuAlità

 24.00 tg3 - linea Notte. AttuAlità
 1.00 Meteo 3. AttuAlità
 1.05 Sorgente di vita. AttuAlità
 1.45 Sulla Via di Damasco. 

 AttuAlità
 2.15 raiNews24. AttuAlità

 0.50 Generale rivivendo Carlo 
Alberto dalla Chiesa. FilM 
(Doc., 2012)  regia di Lorenzo 
Rossi Espagnet

 2.45 tg4 l’ultima ora - Notte. 
AttuAlità

 23.30 Stasera c’è Cattelan su 
raidue. SPEttAColo

 0.40 i lunatici. AttuAlità
 2.30 the Blacklist. SEriE
 3.55 Squadra Speciale Cobra 11. 

SEriE

 22.45 the losers. FilM (Az., 2009) 
con Idris Elba, Zoë Saldana. 
Regia di Sylvain White. ++

 0.40 Manifest. SEriE
 2.15 Ciak Speciale.  

AttuAlità

 23.45 X-Style. AttuAlità
 0.20 tg5 Notte. AttuAlità
 0.55 Striscia la Notizia. SPEttA-

Colo
 1.35 Ciak Speciale. AttuAlità
 1.40 uomini e donne. SPEttAColo

 1.00 tg la7. AttuAlità
 1.10 otto e mezzo. AttuAlità
 1.50 ArtBox. DoCuMENtAri
 2.30 l’aria che tira. AttuAlità
 4.30 tagadà - tutto quanto fa 

Politica. AttuAlità

 21.25 imma tataranni   2
SEriE. È la mattina del Venerdì 

Santo ed è un amaro risveglio per Pietro 
De Ruggeri. Imma è con Calogiuri nella 
casa in cui vive con Jessica, ed è ignara 
di quello che sta accadendo.

 21.20 #cartabianca
Att. Bianca Berlinguer fa il 

punto sull’attualità approfondendo 
i temi che scatenano il dibattito so-
ciale nel nostro paese. In scaletta i 
consueti faccia a faccia con gli ospiti.

 21.20 Fuori Dal Coro
AttuAlità. Anche questa 

sera Mario Giordano con il suo pro-
gramma di attualità e approfon-
dimento, dà voce alle opinioni più 
controcorrente, “fuori dal coro”.

 21.20 Bad Boys for life
FilM. (Az., 2020) con Will 

Smith. Regia di B. Fallah, Adil El Arbi. 
Mike viene colpito da un sicario miste-
rioso. Sopravvissuto grazie alle cure 
mediche, decide di scoprire chi..

 20.30 Portogallo - Spagna
CAlCio. Le sfide valide per l`e-

dizione 2022/23 della UEFA Nations 
League vedono in campo, questa sera, 
il Portogallo allenato da Fernando San-
tos e la Spagna del tecnico Luis Enrique.

 21.20 tolo tolo
FilM. (Comm., 2020) di e 

con Checco Zalone. Checco apre un 
sushi restaurant, ma fallisce. Pres-
sato dai creditori e dal fisco, decide 
quindi di fuggire in Africa...

 21.15 Di Martedì
AttuAlità. Appuntamento 

con il programma di Giovanni Floris e 
con i suoi numerosi ospiti, per scan-
dagliare gli argomenti d’attualità e di 
politica più discussi della settimana.
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 21.00 Chi cerca trova: super re-
stauri DiSCoVEry CHANNEl

 21.15 Abbas by Abbas - Fotografo 
senza frontiere Sky ArtE 
Bruno Barbieri - 4 Hotel 
Sky uNo

 21.50 Milano in guerra 
NAtioNAl GEoGrAPHiC

 21.55 Chi cerca trova: super re-
stauri DiSCoVEry CHANNEl

 22.15 George Zimbel - Fotogra-
fando l’America Sky ArtE

 22.25 Bruno Barbieri - 4 Hotel 
Sky uNo

 22.50 Chi cerca trova 
DiSCoVEry CHANNEl

 23.00 i maghi del garage 
NAtioNAl GEoGrAPHiC

 23.15 A Choice of Weapons: 
inspired by Gordon Parks 
Sky ArtE

 23.35 Bruno Barbieri - 4 Hotel 
Sky uNo

 23.50 Chi cerca trova 
DiSCoVEry CHANNEl

 23.55 l’Eldorado della droga: Perù 
NAtioNAl GEoGrAPHiC

 0.45 Chi cerca trova 
DiSCoVEry CHANNEl 
underfire - tony Vaccaro: 
un fotografo in guerra 
Sky ArtE 
X Factor Sky uNo

 0.50 Viaggio nel mercato nero 
con Mariana Van Zeller 
NAtioNAl GEoGrAPHiC
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In campo il 20 novembre pur di andare su Rai1

Austria nel giorno mondiale?
Rai 1 preferisce la Carlucci

DALL’INVIATO A BUDAPEST

P
rima luci sul Mon-
diale,  poi  fischio  
d’inizio al Prater di 
Vienna. Domenica 

20 novembre, Qatar-Ecua-
dor passa la palla ad Au-
stria-Italia, ma si tratta di 
due  mondi  all’opposto:  
dal  duello  con  in  gioco  
punti che pesano e sugge-
stioni  al  test  amichevole  

per  mettere  alla  prova  
qualche  speranza  azzur-
ra. Non c’era una data di-
versa perché la nostra Na-
zionale evitasse di entrare 
in rotta di collisione con l’e-
vento più significativo al 
quale non siamo invitati?

C’era, ma non in prima 
serata e, soprattutto, non 
su  Rai  Uno,  ma  su  Rai-
Sport: sabato, il giorno pri-
ma, alle 18 o 18,30. Moti-
vo? La prima serata è per 
Ballando con le Stelle, tra-

smissione che si  rinnova, 
con successo, da anni e che 
ha in Milly Carlucci il suo 
punto di equilibrio. Tradot-
to: la Figc non poteva accet-
tare una condizione di pre-
carietà per l’Italia campio-
ne  d’Europa  perché  certi  
precedenti sono pericolosi 
e perché si tratta pur sem-
pre di calcio e di azzurro. 

Così, meglio dirottare sulla 
data  dell’inaugurazione,  
in Qatar, del Campionato 
del Mondo per salvare Rai 
Uno  e  la  visione  delle  
20,45, tutta (forse) per la 
nostra trasferta viennese.

Novembre, per noi, sarà 
il mese della sperimenta-
zione ancora più profonda 
di quelle a cui ci ha abitua-
to il ct Roberto Mancini: il 
16 a Tirana contro l’Alba-
nia e, come detto, il 20 a 
Vienna scenderà in campo 
una Nazionale ricca di no-
vità con profili che potran-
no mettere un piede nello 
spogliatoio dei grandi in at-
tesa del viaggio dentro alle 
qualificazioni  per  l’Euro-
peo del 2024 in agenda dal 
prossimo marzo. G.BUC. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GIANLUCA ODDENINO

N
on si sono mai incon-
trati su un campo da 
calcio e  già  questo 
basterebbe per ren-

dere  speciale  Norvegia-Ser-
bia, in programma stasera a 
Oslo per l’ultimo dei gironi di 
Nations League. Perché il pri-
mo duello tra Erling Haaland e 
Dusan Vlahovic è il manifesto 
del bomber moderno oltre che 
uno spot per il futuro: sul ring 

d’erba dell’Ullevaal Stadion si 
affrontano i due pesi massimi 
del gol, ovvero i due migliori 
centravanti nati nel 2000, can-
didati al Pallone d’Oro e desti-
nati - insieme al più “vecchio” 
Mbappé - a giocarsi l’eredità di 
Messi e Ronaldo. Il norvegese 
Haaland (149 gol in 193 parti-
te con i club) ha bruciato le tap-
pe e adesso con il Manchester 
City sogna di conquistare sia la 
Premier che la Champions (do-
ve ha già realizzato 26 reti in 
21 presenze), ma non sarà tra i 
protagonisti del Mondiale. A 
differenza del serbo Vlahovic 
(85 gol in 186 presenze), che 
però sembra in crisi d’identità 
in una Juventus irriconoscibi-
le e cerca il rilancio in naziona-
le nella casa del più forte.

Gli umori e le ambizioni si 
mischiano,  ma adesso conta 
solo questo inedito scontro di-
retto tra giganti: entrambi su-
perano i 190 centimetri di al-
tezza e il valore del loro cartel-
lino è stato il più alto pagato in 
questo 2022. Lo scorso genna-
io la Juve si è garantita Vlaho-
vic investendo 90 milioni di eu-
ro (bonus e commissioni com-

prese) per prenderlo dalla Fio-
rentina («È stato scorretto, ma 
lo riprenderei per 10 milioni 
come l’Inter con Lukaku», ha 
detto ieri  il  presidente  viola  
Commisso a Sportitalia), men-
tre lo scorso luglio Haaland è 
sbarcato  in  Inghilterra  per  
un’operazione da complessivi 
100 milioni.  Ora vivranno il  
primo faccia a faccia. Il norve-

gese  davanti  ai  propri  tifosi  
vuole confermare il suo incre-
dibile ruolino con la naziona-
le, con cui ha segnato 21 reti in 
22 presenze (6 delle quali nel-
le 5 partite di Nations), e pro-
lungare lo stato di  grazia di  
questo inizio di stagione. Sot-
to la guida di Guardiola, infat-
ti, ha già timbrato 14 volte il 
cartellino nelle prime 10 parti-
te tra campionato e coppe con 
la mostruosa media di una re-
te ogni 59 minuti giocati.

Il percorso di avvicinamen-
to di Vlahovic, invece, è stato 
più travagliato dopo un otti-
mo inizio con 4 gol nelle prime 
4 partite di Serie A: da 441 mi-
nuti  l’attaccante  juventino  
non esulta più, in Champions 
è ancora a secco e anche in na-
zionale (dove finora ha realiz-
zato 7 reti in 15 presenze) non 
è riuscito a sbloccarsi. Sabato 
nella sua Belgrado ha sfiorato 
per due volte la rete contro la 
Svezia, ma ha aiutato il  suo 
compagno Mitrovic a realizza-
re la tripletta con un assist per-
fetto. Ora il centravanti juven-
tino vivrà il faccia a faccia con 
Haaland e potrà contare an-
che sull’aiuto del bianconero 
Kostic, stanno perfezionando 
un’intesa che tornerà utile an-
che a Allegri dopo la sosta, ol-
tre ai tre granata che stasera 
(ore 20.45) saranno in Norve-
gia: in porta c’è Vanja Milinko-
vic-Savic, a centrocampo Sasa 
Lukic e sulla trequarti Neman-
ja  Radonjic.  Per  il  derby  c’è  
tempo, vista l’importanza del-
la partita che mette in palio an-
che la qualificazione nella mas-
sima serie della Nations. —
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Milly Carlucci, 67 anni
IL CASO

DONNARUMMA

SARACINESCA

BONUCCI LEADER

GUGLIELMO BUCCHERI

INVIATO A BUDAPEST

U
n mese di passione: è 
quello che ci siamo 
meritati  dopo  lo  
choc di marzo contro 

la Macedonia. Ma oltre il Mon-
diale degli altri, dal 20 novem-
bre in su, c’è una Nazionale che 
ha ritrovato stile  e  spirito  di  
Wembley. Battere l’Inghilterra 
a Milano è stato rigenerante, 
vincere dentro l’arena intitola-
ta alla leggenda Puskas, un pic-
colo capolavoro di personalità 
e gioco: al netto di Gnonto e Di-
marco, ieri, in campo c’erano i 
campioni  d’Europa perché le  
conoscenze non si dimentica-
no e il peso della storia conta. 

Il ct azzurro Mancini non per-
de occasione per sottolineare il 
modo in cui non siamo andati 
in Qatar (rigori e chance non 
sfruttate),  ma,  ora,  è  giusto  
guardare alle semifinali di Na-
tions League con un pizzico di 
orgoglio: l’Italia non si è disuni-
ta dopo la notte di  Palermo, 
non si è nascosta, ma ha avuto 
la forza di ripartire. «Abbiamo 
raggiunto un obiettivo, il resto, 
però, rimane: rimettere in pie-
di un gruppo non era facile, sia-
mo stati bravi...», dice il ct. La 

Nations l’hanno vinta Portogal-
lo e Francia, nobiltà continenta-
le, possiamo vincerla noi alla 
terza  edizione  nelle  finali  a  
quattro di giugno con Croazia, 
Olanda e una tra lo stesso Porto-
gallo e Spagna.

Il passo di Jorginho
Dalla lavagna di Mancini, a 

Budapest, esce solo una picco-
la, ma sostanziale, modifica: ri-
spetto al duello di San Siro con-
tro l’Inghilterra c’è il diciotten-
ne Gnonto a dividersi l’attacco 
con Raspadori e non il gigante 
Scamacca. La scelta si rivela az-
zeccata nel momento del van-
taggio azzurro perché è Gnon-
to a catapultarsi sul goffo por-

tiere di casa dopo lo scellerato 
passaggio indietro di Nagy e ne 
provoca il rinvio sbilenco che 
apre a Raspadori la via del gol. 
Per il resto, quella della Puskas 
Arena, non sembra la partita 
adatta al veloce attaccante del 
Leeds e Mancini non fa niente 
per nasconderlo: Gnonto fatica 
a tenere il pallone tra i piedi e fa 

ancora più fatica a dialogare 
con il resto della compagnia.

L’Italia gioca e lo fa bene: co-
raggio e intraprendenza sono 
gli strumenti per mettere i brivi-
di alla caldissima arena di Buda-
pest. Là in mezzo, Jorginho ha il 
passo dei tempi migliori e se gi-
ra il nostro direttore d’orchestra 
gira tutta la squadra: gli azzurri 

si liberano della palla con un so-
lo tocco e, così, mandano fuori 
orbita gli scolastici ungheresi.

Il primo tempo ci vede in fu-
ga, ma avrebbe dovuto veder-
ci con un bottino tra le mani 
più generoso: Dimarco, sulla 
fascia, fa quello che vuole, Ba-
rella sa quando inserirsi, Cri-
stante è abile a muoversi tra le 
linee. Cosa ci manca per pren-
dere il largo? Una punta, di pe-
so e con l’abilità di prendersi lo 
spazio tra la porta e l’area pic-
cola. L’Ungheria si mostra un 
po’ spaesata, come se il grande 
obiettivo  da  raggiungere  ne  
frenasse l’istinto: Adam Szalai 
è spuntato e nervoso, la loro 
manovra inesistente perché se 
arrivano dalle parti di Donna-
rumma lo fanno per casualità.

Già, Donnarumma. In avvio 
di ripresa è salvifico e permet-
te ai compagni di arricchire il 
verdetto con l’acuto di Dimar-
co, in capo ad un’azione da cal-
cetto. L’arbitro non vede un ri-
gore  procurato  da  Bastoni,  
Scamacca si perde sul più bel-
lo.  È finita,  siamo alle  Final  
Four: l’Ungheria cade ad un 
passo dal  grande traguardo,  
ma, da queste parti, è tempo di 
ringraziamenti per un gruppo 
che si è messo alle spalle Ger-
mania e Inghilterra. —
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Entra ad inizio ripresa e prende di mira 
Donnarumma: due suoi tentativi chia-
mano Gigio alla prodezza.

le altre partite di nations leag ue

Spagna e Portogallo per l’ultimo posto
Georgia, Kvaratskhelia ancora a segno

PAGELLE UNGHERIA 0

ITALIA 2

Ungheria (3-4-2-1): Gulacsi 5; Lang 5,5, 
Orban 5, At. Szalai 5,5; Fiola 6, Nagy 5 (1’ 
st Styles 6,5), Schafer 6, Kerzer 6 (12’ st 
Gazdag 6); Nego 5 (30’ st Bolla sv), Szo-
boszlai 5,5 (40’ st Kleinheisler sv); A. Sza-
lai 5,5 (30’ st Adam 6). All.: M. Rossi 6. 

Italia  (3-5-2):  Donnarumma  8;  Toloi  
6,5, Bonucci 7, Acerbi 6,5 (1’ st Bastoni 
5); Di Lorenzo 6,5 (45’ st Mazzocchi sv), 
Barella 7, Jorginho 7 (28’ st Pobega sv), 
Cristante 7, Dimarco 7,5; Gnonto 6 (21’ st 
Gabbiadini 6), Raspadori 7 (27’ st Sca-
macca 5,5). All.: Mancini 7,5.

Arbitro: Bastien (Fra) 5,5.

Reti: pt 27’ Raspadori, st 7’ Dimarco.

Ammoniti: Acerbi, A. Szalai, Fiola.

Spettatori: circa 60 mila.

L’Italia batte e sorpassa l’Ungheria: centrata la Final Four in programma nel giugno 2023
decidono Raspadori e Dimarco. Assenti in Qatar, gli azzurri mettono un piede nel futuro 

I PERSONAGGI 13
Le reti di Vlahovic nella 

Juve con 29 partite 
giocate da gennaio:
4 in questa stagione

54
I minuti che devono 

trascorrere per vedere 
un gol di Haaland nel 
City: 14 reti in 10 gare

GIGI GARANZINI

Chi sale

Styles
6,5

FUORICAMPO

Coraggio 
e qualità

con un pensiero
a Bearzot

Vabbè, avremmo fat-
to cambio. Ma aven-
do fallito il Mondia-

le e il modo ancor ne of-
fende, l’Italia almeno si è 
presa la fase finale del tor-
neo di consolazione detto 
Nations  League.  Ra-
schiando il fondo del bari-
le, se parliamo di organi-
co, eppure giocando a Bu-
dapest una partita di co-
raggio e qualità, vinta con 
merito e sofferta soltanto 
per una breve fase della ri-
presa, dopo il gol del 2-0.

C’era un risultato solo 
per gli azzurri che da su-
bito si  sono comportati  
di conseguenza. Pressan-
do alto, occupando l’al-
trui metà campo e facen-
do girare il pallone, an-
che all’indietro, da dove 
Bonucci ha riaperto il gio-
co a ripetizione con i suoi 
traccianti. Parentesi. Ma 
davvero una squadra sen-
za  gioco  come  la  Juve  
può fare a meno, se non 
altro, delle sue aperture 
in verticale?  Poi  è  vero 
che il gol se lo son fatto lo-
ro, gli ungheresi, con la 
famigerata  costruzione  
dal  basso,  sfruttata  da  
Gnonto e timbrata da Ra-
spadori. Ma se vai a pren-
derli là, al confine della 
loro  area,  è  chiaro  che  
fanno più fatica a uscire e 
finiscono  per  sbagliare,  
essendo a dispetto della 
classifica  del  girone  
tutt’altro che fenomeni. 
Primo tempo dominato, 
con due altre grandi occa-
sioni  per  Di  Lorenzo  e  
Gnonto. E un solo brivi-
do causato non dall’Un-
gheria ma da un’uscita a 
vuoto da Donnarumma.

Che si è rifatto in avvio 
di ripresa con un salvatag-
gio in tre tempi, l’ultimo 
in particolare sul tap-in a 
colpo sicuro di Szalai. E 
con due altre parate, dav-
vero strepitose, subito do-
po il raddoppio di Dimar-
co, che ha chiuso da due 
passi  la  miglior  azione  
della partita. Avviata da 
Jorginho, ispirata da Ba-
rella, rifinita da Cristante 
e trasformata per l’appun-
to da Dimarco. Applausi. 
Anche a Mancini. Che non 
avendo  né  Berardi  né  
Chiesa né Zaniolo si è mes-
so a tre dietro e ha libera-
to larghi in avanti Di Lo-
renzo  e  Dimarco,  co-
struendo su di loro parti-
ta e vittoria. Sul campo do-
ve un suo predecessore, 
tale Enzo Bearzot che giu-
sto ieri avrebbe compiuto 
gli anni, giocò marcando 
Puskas la sua unica parti-
ta in maglia azzurra. —
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Budafest

Nations League: la Nazionale conferma i progressi e raggiunge un traguardo che è un’iniezione di fiducia 

AFP

8 DONNARUMMA 
Da conservare in archivio il tuffo che ad ini-
zio ripresa ci lascia in vantaggio: nell’area 
c’è traffico, Gigio vede la perfida traiettoria 
di Styles. E dopo, Styles sbatte sul piedone 
del nostro n.1 in una notte, per l’ex rossone-
ro, che sa di uomo ragno.

6,5 TOLOI
Nella difesa a tre si trova come nel giardino 
di casa.

7 BONUCCI
Leader a San Siro davanti agli inglesi, lea-
der nella Puskas Arena. In poche ore si met-
te al centro dell’Italia e sulla scia di Paolo 
Maldini, terzo nella graduatoria delle pre-
senze di tutti i tempi: 118 a 126.

6,5 ACERBI
Fa gli straordinari, lo merita: il suo primo 
tempo è senza macchia, unico neo il cartelli-
no giallo che spinge Mancini al cambio (dal 
1’ st BASTONI 5: insicuro quando l’Unghe-
ria alza il ritmo. L’arbitro lo grazia: butta a 
terra Adam, niente rigore).

6,5 DI LORENZO
Spinge e chiude: lo trovi ad occupare la li-
nea di fondo e, un istante dopo, a difendere 
(dal 45’ st MAZZOCCHI SV).

7 BARELLA
L’apertura per Cristante è geniale: da qui 
nasce il raddoppio. Quasi per magia ritrova 
il passo e il tempo degli inserimenti. 

7 JORGINHO
Non lo dà a vedere, ma il peso dei due rigori 
sbagliati con la Svizzera lo accompagna da 
un po’: ieri, lo ha accompagnato la leggerez-
za nella manovra dei momenti più intensi 
(dal 28’ st POBEGA SV).

7 CRISTANTE
Presenza di rara utilità: non ruba l’occhio, 
ma il tempo all’avversario, e sa come met-
tere una pezza quando serve. A Budapest 
si mette anche l’abito di chi fa gli assist.

7,5 DIMARCO
Da quando ha debuttato, lo scorso 4 giu-
gno, non ne ha saltata una: alla sesta pre-
senza, ecco il primo gol che entra nella sto-
ria perché il n. 1500 azzurro dal 1912 ad og-
gi. Spinazzola può recuperare con calma.

6 GNONTO
La sua fatica è racchiusa tutta dentro allo 
scatto per disturbare il portiere ungherese: 
Raspadori ringrazia e va a segno. (dal 21’ st 
GABBIADINI 6: concreto).

7 RASPADORI
Si conferma un giovane bomber navigato: 
una occasione, secondo gol di fila (dal 27’ 
st SCAMACCA 5,5: spuntato).

L’ultima qualificata alle Fi-
nal Four di Nations League, 
in  programma  a  giugno,  
uscirà questa sera tra Porto-
gallo e Spagna. A Braga, ar-
bitra l’italiano Orsato (ore 
20.45 diretta Sky Sport 1), 
Cristiano Ronaldo e compa-
gni difendono il primo po-
sto del girone 2 Lega A (10 
punti) contro la nazionale 
di Luis Enrique che può so-
lo vincere per passare il tur-
no (8 punti). Alla Svizzera, 
invece, basta un pareggio 
casalingo contro la Repub-

blica Ceca per non retroce-
dere in B. Ieri, a Gibilterra, 
nuovo gol (su rigore) del 
napoletano  Kvaratskhelia  
con  la  Georgia.  Risultati:  
Montenegro-Finlandia 
0-2;  Romania-Bosnia  4-1;  
Gibilterra-Georgia 1-2, Ma-
cedonia del Nord-Bulgaria 
0-1;  San  Marino-Estonia  
0-4. Oggi, ore 20.45: Irlan-
da-Armenia,  Ucraina-Sco-
zia; Albania-Islanda; Nor-
vegia-Serbia,  Svezia-Polo-
nia;  Grecia-Irlanda  del  
Nord, Kosovo-Cipro.

Stasera Norvegia-Serbia: è il primo duello tra i due centravanti del 2000 pagati a peso d’oro

Sfida al peso massimo del gol
Vlahovic fa visita a Haaland 

DALL’INVIATO A BUDAPEST

Ungheria

Imperdonabile è l'ingenuità che spacca la 
partita: suo il passaggio, scellerato, all'in-
dietro che dà il via all'azione dello 0-1.

Chi scende

Nagy
5

Basket: partite su Dmax e Nove. A Torino le Finals di Coppa Italia

Final Eight di Coppa Italia a Torino dal 15 al 19 
febbraio, finestre televisive in chiaro su Nove 
(una volta al mese in regular season, fisse per 
semifinali,  finale scudetto e Coppa Italia)  e  
Dmax, in criptato su Eurosport 2, copertura in-
tegrale (streaming) su Eleven Sports: le carte 

calate dalla Lega Basket per la nuova stagio-
ne, al via domani con la Supercoppa a Brescia 
(semifinali:  Tortona-Sassari  e  Milano-Bolo-
gna. In foto, Belinelli) e sabato con il campiona-
to. «Sarà un’annata di altissimo livello», la cer-
tezza di Umberto Gandini, presidente di Lba. 

1500
i gol segnati nella storia 
dalla Nazionale: la cifra 

tonda raggiunta
con la rete di Dimarco

L’ANALISI

Giacomo Raspado-
ri, 22 anni (a de-
stra) e Federico Di-
marco (24) festeg-
giano il gol con cui 
l’Italia è passata in 
vantaggio con l’Un-
gheria. Dimarco 
segnerà poi la rete 
del raddoppio

L’attaccante juventino
vuole sbloccarsi

e conta sull’aiuto dei 
connazionali granata 

EPAAFP

Dusan Vlahovic,
22 anni (a sinistra), 
in azione contro la 
Svezia a Belgrado: 
con la Serbia vanta 
7 gol in 15 presenze
Erling Haaland, 22 
(a destra), nella Nor-
vegia ha segnato 
21 gol in 22 partite 

Pareggio con un gol per parte tra le Under 21 di Italia 
e Giappone: a Castel di Sangro, la squadra del ct Nico-
lato è passata in vantaggio sul finire del primo tem-
po grazie a un bellissimo sinistro al volo di Lorenzo 
Colombo. Poi, nella ripresa, un’indecisione della dife-
sa azzurra ha permesso a Fujio di trovare l’1-1. 

Italia Under 21: pari contro il GiapponeCiclismo: Tour 2024, il via da Firenze

Sempre più vicino l’accordo tra il Tour de France e gli 
enti italiani per la partenza della Grande Boucle 2024 
dal Belpaese. Prima tappa Firenze-Rimini sabato 29 
giugno. Il 30 giugno, seconda tappa, Cesenatico-Bolo-
gna. Terza giornata con la Modena-Piacenza e quarta 
tappa via da Pinerolo e ritorno in Francia.

SPORT
Toro: Pellegri resta in dubbio per Napoli

«Elongazione senza lesioni». Sospiro di sollievo per Pietro 
Pellegri, attaccante del Torino, dopo il problema all’adduttore 
della gamba destra riscontrato in Under 21 durante la partita 
con l’Inghilterra. Gli esami hanno escluso qualcosa di grave, 
ma è improbabile che il granata recuperi in tempo per la sfida 
al Napoli, in programma sabato pomeriggio al Maradona.
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In campo il 20 novembre pur di andare su Rai1

Austria nel giorno mondiale?
Rai 1 preferisce la Carlucci

DALL’INVIATO A BUDAPEST

P
rima luci sul Mon-
diale,  poi  fischio  
d’inizio al Prater di 
Vienna. Domenica 

20 novembre, Qatar-Ecua-
dor passa la palla ad Au-
stria-Italia, ma si tratta di 
due  mondi  all’opposto:  
dal  duello  con  in  gioco  
punti che pesano e sugge-
stioni  al  test  amichevole  

per  mettere  alla  prova  
qualche  speranza  azzur-
ra. Non c’era una data di-
versa perché la nostra Na-
zionale evitasse di entrare 
in rotta di collisione con l’e-
vento più significativo al 
quale non siamo invitati?

C’era, ma non in prima 
serata e, soprattutto, non 
su  Rai  Uno,  ma  su  Rai-
Sport: sabato, il giorno pri-
ma, alle 18 o 18,30. Moti-
vo? La prima serata è per 
Ballando con le Stelle, tra-

smissione che si  rinnova, 
con successo, da anni e che 
ha in Milly Carlucci il suo 
punto di equilibrio. Tradot-
to: la Figc non poteva accet-
tare una condizione di pre-
carietà per l’Italia campio-
ne  d’Europa  perché  certi  
precedenti sono pericolosi 
e perché si tratta pur sem-
pre di calcio e di azzurro. 

Così, meglio dirottare sulla 
data  dell’inaugurazione,  
in Qatar, del Campionato 
del Mondo per salvare Rai 
Uno  e  la  visione  delle  
20,45, tutta (forse) per la 
nostra trasferta viennese.

Novembre, per noi, sarà 
il mese della sperimenta-
zione ancora più profonda 
di quelle a cui ci ha abitua-
to il ct Roberto Mancini: il 
16 a Tirana contro l’Alba-
nia e, come detto, il 20 a 
Vienna scenderà in campo 
una Nazionale ricca di no-
vità con profili che potran-
no mettere un piede nello 
spogliatoio dei grandi in at-
tesa del viaggio dentro alle 
qualificazioni  per  l’Euro-
peo del 2024 in agenda dal 
prossimo marzo. G.BUC. —
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GIANLUCA ODDENINO

N
on si sono mai incon-
trati su un campo da 
calcio e  già  questo 
basterebbe per ren-

dere  speciale  Norvegia-Ser-
bia, in programma stasera a 
Oslo per l’ultimo dei gironi di 
Nations League. Perché il pri-
mo duello tra Erling Haaland e 
Dusan Vlahovic è il manifesto 
del bomber moderno oltre che 
uno spot per il futuro: sul ring 

d’erba dell’Ullevaal Stadion si 
affrontano i due pesi massimi 
del gol, ovvero i due migliori 
centravanti nati nel 2000, can-
didati al Pallone d’Oro e desti-
nati - insieme al più “vecchio” 
Mbappé - a giocarsi l’eredità di 
Messi e Ronaldo. Il norvegese 
Haaland (149 gol in 193 parti-
te con i club) ha bruciato le tap-
pe e adesso con il Manchester 
City sogna di conquistare sia la 
Premier che la Champions (do-
ve ha già realizzato 26 reti in 
21 presenze), ma non sarà tra i 
protagonisti del Mondiale. A 
differenza del serbo Vlahovic 
(85 gol in 186 presenze), che 
però sembra in crisi d’identità 
in una Juventus irriconoscibi-
le e cerca il rilancio in naziona-
le nella casa del più forte.

Gli umori e le ambizioni si 
mischiano,  ma adesso conta 
solo questo inedito scontro di-
retto tra giganti: entrambi su-
perano i 190 centimetri di al-
tezza e il valore del loro cartel-
lino è stato il più alto pagato in 
questo 2022. Lo scorso genna-
io la Juve si è garantita Vlaho-
vic investendo 90 milioni di eu-
ro (bonus e commissioni com-

prese) per prenderlo dalla Fio-
rentina («È stato scorretto, ma 
lo riprenderei per 10 milioni 
come l’Inter con Lukaku», ha 
detto ieri  il  presidente  viola  
Commisso a Sportitalia), men-
tre lo scorso luglio Haaland è 
sbarcato  in  Inghilterra  per  
un’operazione da complessivi 
100 milioni.  Ora vivranno il  
primo faccia a faccia. Il norve-

gese  davanti  ai  propri  tifosi  
vuole confermare il suo incre-
dibile ruolino con la naziona-
le, con cui ha segnato 21 reti in 
22 presenze (6 delle quali nel-
le 5 partite di Nations), e pro-
lungare lo stato di  grazia di  
questo inizio di stagione. Sot-
to la guida di Guardiola, infat-
ti, ha già timbrato 14 volte il 
cartellino nelle prime 10 parti-
te tra campionato e coppe con 
la mostruosa media di una re-
te ogni 59 minuti giocati.

Il percorso di avvicinamen-
to di Vlahovic, invece, è stato 
più travagliato dopo un otti-
mo inizio con 4 gol nelle prime 
4 partite di Serie A: da 441 mi-
nuti  l’attaccante  juventino  
non esulta più, in Champions 
è ancora a secco e anche in na-
zionale (dove finora ha realiz-
zato 7 reti in 15 presenze) non 
è riuscito a sbloccarsi. Sabato 
nella sua Belgrado ha sfiorato 
per due volte la rete contro la 
Svezia, ma ha aiutato il  suo 
compagno Mitrovic a realizza-
re la tripletta con un assist per-
fetto. Ora il centravanti juven-
tino vivrà il faccia a faccia con 
Haaland e potrà contare an-
che sull’aiuto del bianconero 
Kostic, stanno perfezionando 
un’intesa che tornerà utile an-
che a Allegri dopo la sosta, ol-
tre ai tre granata che stasera 
(ore 20.45) saranno in Norve-
gia: in porta c’è Vanja Milinko-
vic-Savic, a centrocampo Sasa 
Lukic e sulla trequarti Neman-
ja  Radonjic.  Per  il  derby  c’è  
tempo, vista l’importanza del-
la partita che mette in palio an-
che la qualificazione nella mas-
sima serie della Nations. —
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Milly Carlucci, 67 anni
IL CASO

DONNARUMMA

SARACINESCA

BONUCCI LEADER

GUGLIELMO BUCCHERI

INVIATO A BUDAPEST

U
n mese di passione: è 
quello che ci siamo 
meritati  dopo  lo  
choc di marzo contro 

la Macedonia. Ma oltre il Mon-
diale degli altri, dal 20 novem-
bre in su, c’è una Nazionale che 
ha ritrovato stile  e  spirito  di  
Wembley. Battere l’Inghilterra 
a Milano è stato rigenerante, 
vincere dentro l’arena intitola-
ta alla leggenda Puskas, un pic-
colo capolavoro di personalità 
e gioco: al netto di Gnonto e Di-
marco, ieri, in campo c’erano i 
campioni  d’Europa perché le  
conoscenze non si dimentica-
no e il peso della storia conta. 

Il ct azzurro Mancini non per-
de occasione per sottolineare il 
modo in cui non siamo andati 
in Qatar (rigori e chance non 
sfruttate),  ma,  ora,  è  giusto  
guardare alle semifinali di Na-
tions League con un pizzico di 
orgoglio: l’Italia non si è disuni-
ta dopo la notte di  Palermo, 
non si è nascosta, ma ha avuto 
la forza di ripartire. «Abbiamo 
raggiunto un obiettivo, il resto, 
però, rimane: rimettere in pie-
di un gruppo non era facile, sia-
mo stati bravi...», dice il ct. La 

Nations l’hanno vinta Portogal-
lo e Francia, nobiltà continenta-
le, possiamo vincerla noi alla 
terza  edizione  nelle  finali  a  
quattro di giugno con Croazia, 
Olanda e una tra lo stesso Porto-
gallo e Spagna.

Il passo di Jorginho
Dalla lavagna di Mancini, a 

Budapest, esce solo una picco-
la, ma sostanziale, modifica: ri-
spetto al duello di San Siro con-
tro l’Inghilterra c’è il diciotten-
ne Gnonto a dividersi l’attacco 
con Raspadori e non il gigante 
Scamacca. La scelta si rivela az-
zeccata nel momento del van-
taggio azzurro perché è Gnon-
to a catapultarsi sul goffo por-

tiere di casa dopo lo scellerato 
passaggio indietro di Nagy e ne 
provoca il rinvio sbilenco che 
apre a Raspadori la via del gol. 
Per il resto, quella della Puskas 
Arena, non sembra la partita 
adatta al veloce attaccante del 
Leeds e Mancini non fa niente 
per nasconderlo: Gnonto fatica 
a tenere il pallone tra i piedi e fa 

ancora più fatica a dialogare 
con il resto della compagnia.

L’Italia gioca e lo fa bene: co-
raggio e intraprendenza sono 
gli strumenti per mettere i brivi-
di alla caldissima arena di Buda-
pest. Là in mezzo, Jorginho ha il 
passo dei tempi migliori e se gi-
ra il nostro direttore d’orchestra 
gira tutta la squadra: gli azzurri 

si liberano della palla con un so-
lo tocco e, così, mandano fuori 
orbita gli scolastici ungheresi.

Il primo tempo ci vede in fu-
ga, ma avrebbe dovuto veder-
ci con un bottino tra le mani 
più generoso: Dimarco, sulla 
fascia, fa quello che vuole, Ba-
rella sa quando inserirsi, Cri-
stante è abile a muoversi tra le 
linee. Cosa ci manca per pren-
dere il largo? Una punta, di pe-
so e con l’abilità di prendersi lo 
spazio tra la porta e l’area pic-
cola. L’Ungheria si mostra un 
po’ spaesata, come se il grande 
obiettivo  da  raggiungere  ne  
frenasse l’istinto: Adam Szalai 
è spuntato e nervoso, la loro 
manovra inesistente perché se 
arrivano dalle parti di Donna-
rumma lo fanno per casualità.

Già, Donnarumma. In avvio 
di ripresa è salvifico e permet-
te ai compagni di arricchire il 
verdetto con l’acuto di Dimar-
co, in capo ad un’azione da cal-
cetto. L’arbitro non vede un ri-
gore  procurato  da  Bastoni,  
Scamacca si perde sul più bel-
lo.  È finita,  siamo alle  Final  
Four: l’Ungheria cade ad un 
passo dal  grande traguardo,  
ma, da queste parti, è tempo di 
ringraziamenti per un gruppo 
che si è messo alle spalle Ger-
mania e Inghilterra. —
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Entra ad inizio ripresa e prende di mira 
Donnarumma: due suoi tentativi chia-
mano Gigio alla prodezza.

le altre partite di nations leag ue

Spagna e Portogallo per l’ultimo posto
Georgia, Kvaratskhelia ancora a segno

PAGELLE UNGHERIA 0

ITALIA 2

Ungheria (3-4-2-1): Gulacsi 5; Lang 5,5, 
Orban 5, At. Szalai 5,5; Fiola 6, Nagy 5 (1’ 
st Styles 6,5), Schafer 6, Kerzer 6 (12’ st 
Gazdag 6); Nego 5 (30’ st Bolla sv), Szo-
boszlai 5,5 (40’ st Kleinheisler sv); A. Sza-
lai 5,5 (30’ st Adam 6). All.: M. Rossi 6. 

Italia  (3-5-2):  Donnarumma  8;  Toloi  
6,5, Bonucci 7, Acerbi 6,5 (1’ st Bastoni 
5); Di Lorenzo 6,5 (45’ st Mazzocchi sv), 
Barella 7, Jorginho 7 (28’ st Pobega sv), 
Cristante 7, Dimarco 7,5; Gnonto 6 (21’ st 
Gabbiadini 6), Raspadori 7 (27’ st Sca-
macca 5,5). All.: Mancini 7,5.

Arbitro: Bastien (Fra) 5,5.

Reti: pt 27’ Raspadori, st 7’ Dimarco.

Ammoniti: Acerbi, A. Szalai, Fiola.

Spettatori: circa 60 mila.

L’Italia batte e sorpassa l’Ungheria: centrata la Final Four in programma nel giugno 2023
decidono Raspadori e Dimarco. Assenti in Qatar, gli azzurri mettono un piede nel futuro 
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Le reti di Vlahovic nella 

Juve con 29 partite 
giocate da gennaio:
4 in questa stagione

54
I minuti che devono 

trascorrere per vedere 
un gol di Haaland nel 
City: 14 reti in 10 gare

GIGI GARANZINI

Chi sale

Styles
6,5

FUORICAMPO

Coraggio 
e qualità

con un pensiero
a Bearzot

Vabbè, avremmo fat-
to cambio. Ma aven-
do fallito il Mondia-

le e il modo ancor ne of-
fende, l’Italia almeno si è 
presa la fase finale del tor-
neo di consolazione detto 
Nations  League.  Ra-
schiando il fondo del bari-
le, se parliamo di organi-
co, eppure giocando a Bu-
dapest una partita di co-
raggio e qualità, vinta con 
merito e sofferta soltanto 
per una breve fase della ri-
presa, dopo il gol del 2-0.

C’era un risultato solo 
per gli azzurri che da su-
bito si  sono comportati  
di conseguenza. Pressan-
do alto, occupando l’al-
trui metà campo e facen-
do girare il pallone, an-
che all’indietro, da dove 
Bonucci ha riaperto il gio-
co a ripetizione con i suoi 
traccianti. Parentesi. Ma 
davvero una squadra sen-
za  gioco  come  la  Juve  
può fare a meno, se non 
altro, delle sue aperture 
in verticale?  Poi  è  vero 
che il gol se lo son fatto lo-
ro, gli ungheresi, con la 
famigerata  costruzione  
dal  basso,  sfruttata  da  
Gnonto e timbrata da Ra-
spadori. Ma se vai a pren-
derli là, al confine della 
loro  area,  è  chiaro  che  
fanno più fatica a uscire e 
finiscono  per  sbagliare,  
essendo a dispetto della 
classifica  del  girone  
tutt’altro che fenomeni. 
Primo tempo dominato, 
con due altre grandi occa-
sioni  per  Di  Lorenzo  e  
Gnonto. E un solo brivi-
do causato non dall’Un-
gheria ma da un’uscita a 
vuoto da Donnarumma.

Che si è rifatto in avvio 
di ripresa con un salvatag-
gio in tre tempi, l’ultimo 
in particolare sul tap-in a 
colpo sicuro di Szalai. E 
con due altre parate, dav-
vero strepitose, subito do-
po il raddoppio di Dimar-
co, che ha chiuso da due 
passi  la  miglior  azione  
della partita. Avviata da 
Jorginho, ispirata da Ba-
rella, rifinita da Cristante 
e trasformata per l’appun-
to da Dimarco. Applausi. 
Anche a Mancini. Che non 
avendo  né  Berardi  né  
Chiesa né Zaniolo si è mes-
so a tre dietro e ha libera-
to larghi in avanti Di Lo-
renzo  e  Dimarco,  co-
struendo su di loro parti-
ta e vittoria. Sul campo do-
ve un suo predecessore, 
tale Enzo Bearzot che giu-
sto ieri avrebbe compiuto 
gli anni, giocò marcando 
Puskas la sua unica parti-
ta in maglia azzurra. —
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Budafest

Nations League: la Nazionale conferma i progressi e raggiunge un traguardo che è un’iniezione di fiducia 

AFP

8 DONNARUMMA 
Da conservare in archivio il tuffo che ad ini-
zio ripresa ci lascia in vantaggio: nell’area 
c’è traffico, Gigio vede la perfida traiettoria 
di Styles. E dopo, Styles sbatte sul piedone 
del nostro n.1 in una notte, per l’ex rossone-
ro, che sa di uomo ragno.

6,5 TOLOI
Nella difesa a tre si trova come nel giardino 
di casa.

7 BONUCCI
Leader a San Siro davanti agli inglesi, lea-
der nella Puskas Arena. In poche ore si met-
te al centro dell’Italia e sulla scia di Paolo 
Maldini, terzo nella graduatoria delle pre-
senze di tutti i tempi: 118 a 126.

6,5 ACERBI
Fa gli straordinari, lo merita: il suo primo 
tempo è senza macchia, unico neo il cartelli-
no giallo che spinge Mancini al cambio (dal 
1’ st BASTONI 5: insicuro quando l’Unghe-
ria alza il ritmo. L’arbitro lo grazia: butta a 
terra Adam, niente rigore).

6,5 DI LORENZO
Spinge e chiude: lo trovi ad occupare la li-
nea di fondo e, un istante dopo, a difendere 
(dal 45’ st MAZZOCCHI SV).

7 BARELLA
L’apertura per Cristante è geniale: da qui 
nasce il raddoppio. Quasi per magia ritrova 
il passo e il tempo degli inserimenti. 

7 JORGINHO
Non lo dà a vedere, ma il peso dei due rigori 
sbagliati con la Svizzera lo accompagna da 
un po’: ieri, lo ha accompagnato la leggerez-
za nella manovra dei momenti più intensi 
(dal 28’ st POBEGA SV).

7 CRISTANTE
Presenza di rara utilità: non ruba l’occhio, 
ma il tempo all’avversario, e sa come met-
tere una pezza quando serve. A Budapest 
si mette anche l’abito di chi fa gli assist.

7,5 DIMARCO
Da quando ha debuttato, lo scorso 4 giu-
gno, non ne ha saltata una: alla sesta pre-
senza, ecco il primo gol che entra nella sto-
ria perché il n. 1500 azzurro dal 1912 ad og-
gi. Spinazzola può recuperare con calma.

6 GNONTO
La sua fatica è racchiusa tutta dentro allo 
scatto per disturbare il portiere ungherese: 
Raspadori ringrazia e va a segno. (dal 21’ st 
GABBIADINI 6: concreto).

7 RASPADORI
Si conferma un giovane bomber navigato: 
una occasione, secondo gol di fila (dal 27’ 
st SCAMACCA 5,5: spuntato).

L’ultima qualificata alle Fi-
nal Four di Nations League, 
in  programma  a  giugno,  
uscirà questa sera tra Porto-
gallo e Spagna. A Braga, ar-
bitra l’italiano Orsato (ore 
20.45 diretta Sky Sport 1), 
Cristiano Ronaldo e compa-
gni difendono il primo po-
sto del girone 2 Lega A (10 
punti) contro la nazionale 
di Luis Enrique che può so-
lo vincere per passare il tur-
no (8 punti). Alla Svizzera, 
invece, basta un pareggio 
casalingo contro la Repub-

blica Ceca per non retroce-
dere in B. Ieri, a Gibilterra, 
nuovo gol (su rigore) del 
napoletano  Kvaratskhelia  
con  la  Georgia.  Risultati:  
Montenegro-Finlandia 
0-2;  Romania-Bosnia  4-1;  
Gibilterra-Georgia 1-2, Ma-
cedonia del Nord-Bulgaria 
0-1;  San  Marino-Estonia  
0-4. Oggi, ore 20.45: Irlan-
da-Armenia,  Ucraina-Sco-
zia; Albania-Islanda; Nor-
vegia-Serbia,  Svezia-Polo-
nia;  Grecia-Irlanda  del  
Nord, Kosovo-Cipro.

Stasera Norvegia-Serbia: è il primo duello tra i due centravanti del 2000 pagati a peso d’oro

Sfida al peso massimo del gol
Vlahovic fa visita a Haaland 

DALL’INVIATO A BUDAPEST

Ungheria

Imperdonabile è l'ingenuità che spacca la 
partita: suo il passaggio, scellerato, all'in-
dietro che dà il via all'azione dello 0-1.

Chi scende

Nagy
5

Basket: partite su Dmax e Nove. A Torino le Finals di Coppa Italia

Final Eight di Coppa Italia a Torino dal 15 al 19 
febbraio, finestre televisive in chiaro su Nove 
(una volta al mese in regular season, fisse per 
semifinali,  finale scudetto e Coppa Italia)  e  
Dmax, in criptato su Eurosport 2, copertura in-
tegrale (streaming) su Eleven Sports: le carte 

calate dalla Lega Basket per la nuova stagio-
ne, al via domani con la Supercoppa a Brescia 
(semifinali:  Tortona-Sassari  e  Milano-Bolo-
gna. In foto, Belinelli) e sabato con il campiona-
to. «Sarà un’annata di altissimo livello», la cer-
tezza di Umberto Gandini, presidente di Lba. 

1500
i gol segnati nella storia 
dalla Nazionale: la cifra 

tonda raggiunta
con la rete di Dimarco

LEAGUE A � GIRONE 3

Withub

CLASSIFICA

ITALIA

Ungheria

Germania

Inghilterra 

3

3

1

0

2

1

4

3

1

2

1

3

11

10

7

3

Pt V N P

IERI

Ungheria - Italia

0-2

3-3

Inghilterra - Germania

L’ANALISI

Giacomo Raspado-
ri, 22 anni (a de-
stra) e Federico Di-
marco (24) festeg-
giano il gol con cui 
l’Italia è passata in 
vantaggio con l’Un-
gheria. Dimarco 
segnerà poi la rete 
del raddoppio

L’attaccante juventino
vuole sbloccarsi

e conta sull’aiuto dei 
connazionali granata 

EPAAFP

Dusan Vlahovic,
22 anni (a sinistra), 
in azione contro la 
Svezia a Belgrado: 
con la Serbia vanta 
7 gol in 15 presenze
Erling Haaland, 22 
(a destra), nella Nor-
vegia ha segnato 
21 gol in 22 partite 

Pareggio con un gol per parte tra le Under 21 di Italia 
e Giappone: a Castel di Sangro, la squadra del ct Nico-
lato è passata in vantaggio sul finire del primo tem-
po grazie a un bellissimo sinistro al volo di Lorenzo 
Colombo. Poi, nella ripresa, un’indecisione della dife-
sa azzurra ha permesso a Fujio di trovare l’1-1. 

Italia Under 21: pari contro il GiapponeCiclismo: Tour 2024, il via da Firenze

Sempre più vicino l’accordo tra il Tour de France e gli 
enti italiani per la partenza della Grande Boucle 2024 
dal Belpaese. Prima tappa Firenze-Rimini sabato 29 
giugno. Il 30 giugno, seconda tappa, Cesenatico-Bolo-
gna. Terza giornata con la Modena-Piacenza e quarta 
tappa via da Pinerolo e ritorno in Francia.

SPORT
Toro: Pellegri resta in dubbio per Napoli

«Elongazione senza lesioni». Sospiro di sollievo per Pietro 
Pellegri, attaccante del Torino, dopo il problema all’adduttore 
della gamba destra riscontrato in Under 21 durante la partita 
con l’Inghilterra. Gli esami hanno escluso qualcosa di grave, 
ma è improbabile che il granata recuperi in tempo per la sfida 
al Napoli, in programma sabato pomeriggio al Maradona.
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Volley, l’azzurrino campione d’Europa U20 è figlio di Vigor, campione stroncato da un infarto nel 2012

Un altro Bovolenta sotto rete
Alessandro nel nome di papà

ANGELO DI MARINO 

N
on mollare mai. È il 
motto di una fami-
glia speciale. Quel-
la di Alessandro Bo-

volenta,  18 anni,  il  miglior  
giocatore degli Europei Un-
der 20 di volley, appena vinti 
dall’Italia a Montesilvano. Il 
sesto  oro  conquistato  dalle  
nazionali giovanili azzurre in 
altrettante competizioni con-
tinentali durante questa an-
nata  indimenticabile  per  la  
pallavolo nostrana. 

Alessandro è il figlio di Vi-
gor Bovolenta, il Gigante del 
Polesine, uno dei protagoni-
sti della Generazione dei fe-
nomeni, tirata su da Julio Ve-
lasco a suon di successi. Vi-
gor, pilastro azzurro quattro 
volte oro in World League, 
una ai Mondiali e due agli Eu-
ropei, la sera del 24 marzo 
2012 è di turno in battuta con 
la maglia numero 16 del Vol-
ley Forlì, campionato di B2. 
Colpisce la palla che va via, 
poi si accascia mentre gli av-
versari della Lube si prepara-
no a ricevere. A 37 anni il suo 
cuore si ferma. Soccorso im-

mediatamente, muore nell’o-
spedale  di  Macerata.  Pochi  
giorni dopo la moglie, Federi-
ca Lisi, romana cresciuta con 
la pallavolo nel sangue, sco-
pre di aspettare il quinto fi-
glio da Vigor. Alessandro, il 
più grande del team di fami-
glia, ha otto anni quando per-
de quel padre di 202 centime-
tri, un gigante che amava la 
pallavolo, la vita, la famiglia. 

«Non mollare mai» è la pa-
rola d’ordine della famiglia 

di Alessandro. Che mamma 
Federica antepone a ogni po-
st che fa sui social, i più recen-
ti tutti dedicati al figlio diven-
tato campione d’Europa. «Ad 
Alessandro  dico  di  giocare  
senza pressioni», ripete spes-
so  la  madre  di  quello  che  
adesso è uno dei giovani più 
promettenti  della  pallavolo  
italiana. E che più prima che 
poi potrebbe finire nel radar 
di Fefè De Giorgi, il cittì azzur-
ro che da giocatore con papà 
Vigor ci vinse un Mondiale, 
quello del 1998 in Giappone. 

Da opposto, Ale Bovolenta 
ha il profilo del trascinatore. 
Impressionante il suo score 
nella finale vinta al tie break 
contro la Polonia: 20 punti, 3 
ace, 2 muri. «Siamo riusciti a 

vincere  grazie  alla  nostra  
grinta», ha detto subito dopo 
aver alzato al cielo la coppa. 
La grinta di Alessandro è il 
tratto dei top player. Lui, di-
ciottenne che ascolta il rap e 
posta  su  Instagram  le  foto  
con la sorella Arianna e con 
gli amici al mare, ha una mar-
cia in più. «Quando siamo an-
dati in svantaggio nel quarto 
set mi sono detto “sarà diffici-
le”, ma poi ci siamo riusciti», 
ha commentato dopo la fina-
le coi polacchi. Le parole di 
chi sa che nulla è impossibile. 
Basta non mollare. Mai. —
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Buona la seconda. Le azzurre 
del volley battono 3-0 (28-26, 
25-21, 26-24) anche Porto Ri-
co, bissando il successo nella 
prima sfida dei Mondiali con il 
Camerun. Nella partita di ieri 
ad Arnhem, il cittì Mazzanti ha 
rimescolato le carte, metten-
do dentro Malinov, Pietrini e 
Lubian al posto di Orro, Sylla e 
Chirichella. Confermate, inve-
ce, Danesi al centro, Bosetti in 
banda,  Egonu opposto  e  De  
Gennaro libero. Ne è venuta 
fuori una gara più complicata 
del previsto per le campiones-
se d’Europa che, sin dal primo 
set, hanno dovuto faticare non 
poco per superare la squadra 
caraibica. Protagonista assolu-
ta Paola Egonu (foto), miglior 
marcatrice della serata con 18 
punti. Oggi azzurre di nuovo 
in campo contro il Belgio (ore 
18, diretta tv Rai 2, Sky Sport 1 
e Sky Sport Arena). A. D. M. —
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mondiali donne

Bis per l’Italia
contro Porto Rico
Egonu la migliore
Oggi c’è il Belgio

“Non mollare mai”
è il motto di famiglia
rilanciato sui social

da mamma Federica

Alessandro Bovo-
lenta, 18 anni, fe-
steggia un punto 
durante la finale 
degli Europei U20 
vinti dagli azzurri 
contro la Polonia. 
A destra, una foto 
di famiglia scatta-
ta pochi mesi pri-
ma della scompar-
sa di papà Vigor: 
Alessandro è l’ulti-
mo a destra 
abbracciato 
alla madre

IL PERSONAGGIO

DAVIDE DI LALLA/LIVEMEDIA/NURPHOTO VIA GETTY IMAGES
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MILANO

Y
annick Noah è stato 
l’emblema dell’atleta 
capace  di  regalare  
spettacolo a prescin-

dere dal risultato. L’ex campio-
ne francese ha vinto un solo 
Slam  (il  Roland  Garros  nel  
1983) ma è uno dei tennisti 
più amati di sempre. Per quel-
lo che inventava, in campo e 
fuori: serve and volley anche 
sulla terra rossa, cantante im-
pegnato su temi politici e socia-
li, spiritoso, irriverente e since-
ro. A 62 anni è lo stesso di quan-
do  giocava,  col  suo  sorriso  
aperto che sprigiona allegria. 
Sabato sera ha tenuto un con-
certo in Bretagna, poi è volato 
in Italia senza dormire. Ieri era 
a Milano nel ruolo di testimo-
nial del marchio Le Coq Spor-
tif. Il primo pensiero va al re-
cente ritiro di un altro fuori-
classe che ha fatto innamorare 
gli appassionati.
Quanto mancherà Federer?
«Tantissimo.Rogerè statol’ul-
timo artista capace di spinger-
si alle semifinali e finali dei
granditornei.Cisonoaltri arti-
sti, ma non si vedono perché
esconoai primi turni sui campi
laterali. Roger, invece, ha con-
dotto gli artisti al vertice per
quasi20 anni».
Qualcuno può sostituirlo?
«No, nessuno ha sostituito La-
ver o McEnroe. Qualcuno por-
teràqualcosadi nuovo.Lagen-
te tende a commentare lo
sport guardando solo i risulta-
ti. Senza rendersi conto che è
determinante la componente
di spettacolo e drammaticità.
Gli elementi tecnici e atletici
sonosecondari.Quandogioca-
va Roger, sapevi che qualcosa
sarebbe successo. Arriverà
qualcun altro, ma sarà diffe-
rente. Mi piaceva quando an-
dava a rete perché accorciava i
punti.Bisognagettaresultavo-
lo le proprie carte senza tener-
leinmano troppoalungo».
Adesso in pochi vanno a rete 

con regolarità.
«Con le nuove racchette equi-
vale a farsi ammazzare. Con
quelle di legno chi rispondeva
doveva impiegare più tempo.
Il movimento era più ampio.
Così c’era spazio per una volée
vincente.Scendereareteades-
so sulla seconda di servizio
equivaleasuicidarsi».
Perché il tennis ha meno per-
sonaggi rispetto a 30-40 anni 
fa?
«Le regole sono fatte dagli
sponsor. Gli organizzatori
americani hanno deciso che
non si possono più dire paro-
lacce, perché non va bene per i
bambini. È pieno di obblighi:
devi battere in 25 secondi,
puoi prendere l’asciugamano
ma non puoi parlare con tua
mammaintribuna, deviseder-
ti esattamente in quel posto e
bere quella bibita. Se provi a
esprimerti liberamente, arriva
unpunto di penalità».

Il paradosso è che nell’epoca 
dello sport business, trasmes-
so da ogni tv, viene compres-
so lo spettacolo.
«Cosa piaceva di McEnroe? Il
suo rovescio e il suo diritto?
No, la sua personalità. Oggi
McEnroe non finirebbe una
partita. Vale lo stesso discorso
per Nastase. Quanti ragazzi
hanno iniziato a giocare a ten-

nis grazie a Nastase? Tantissi-
mi, perché era divertentissi-
mo. Ora è tutto noioso. Non
fraintendetemi,NadaleDjoko-
vic sono fenomenali mapreve-
dibili. Che voce ha Zverev?
Non lo so, mai sentita. Vorrei
microfoni ovunque in modo
che questi giocatori potessero
esprimersi. Vorrei che ridesse-
ro, urlassero, scherzassero,

piangessero. Vedere Federer e
Nadal mano nella mano che
piangono è il massimo perché
esprimonolaloro umanità».
Anche lei  ha avuto un ami-
co-rivale?
«Sì. Wilander, Borg e McEn-
roe. Andiamo ancora adesso
in vacanza insieme. E John è
amico di mio figlio Joakim (ex
cestista Nba, ndr). Si frequen-
tanoaLos Angeles».
Cosa significa essere campio-
ni?
«Usare lo sport come una piat-
taformaperaiutarelacomuni-
tà. I miei eroi sono Arthur
Ashe, che mi scoprì ragazzino
in Camerun, e Muhammad
Ali. Adesso apprezzo Nadal
perché tutti al Roland Garros
ne parlano bene: raccattapal-
le,autisti,addettiaicampi».
L’Italia sta risalendo nel ten-
nis.
«È fantastico. Non è facile co-
me in Spagna dove negli ulti-
mi 30 anni ci sono stati tanti
n.1 che fanno da traino. In Ita-
lia l’ultimo è stato Panatta più
di 40 anni fa. Adesso, con Ber-
rettini e Sinner, i bambini tor-
nano ad avere modelli da imi-
tare. Sento qualcuno che vor-
rebbe già vincere uno Slam.
Serve un po’ di maledetta cal-
ma. Prima accontentati di ave-
re un top 10 dopo tanti anni.
Poiarriverà ancheuno Slam».
Lo sport riuscirà a eliminare 
il razzismo?
«Esiste il razzismo? – risponde
ironicamente – col nuovo go-
verno diventerà un vostro pro-
blema. Mi dispiace per il risul-
tatodelleelezioni inItalia.Tor-
nando alla domanda, nello
sport esiste il razzismo perché
c’è nella società. Se vado ad af-
fittare un appartamento e non
mi riconoscono, ci sono buone
probabilità che non avrò
quell’abitazione. Se andasse
un mio amico bianco con i
miei soldi, non ci sarebbero
problemi». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“

Il francese re al Roland Garros nel 1983: “nostalgia per le invenzioni dei grandi, da Nastase a Federer”
l’impegno per i diritti: “Se non mi riconoscono non mi affittano una casa, il razzismo è nella società”

L’INTERVISTA

“Che noia questo tennis, Roger l’ultimo artista 
oggi McEnroe non finirebbe una partita” 

Adesso con 
Berrettini e Sinner
i bambini tornano 
ad avere modelli
da imitare 

Vorrei microfoni 
ovunque. I giocatori 
devono esprimersi, 
ridere, piangere
scherzare e urlare

L’abbraccio
tra due leggende
dopo l’addio
al tennis 
di Roger Federer
(a sinistra)
41 anni e John 
McEnroe
63 anni, capita-
no del Team Re-
sto del Mondo
alla Laver Cup
a Londra

Yannick Noah
62 anni, figlio
di un calciatore 
del Camerun ha 
passato l’infan-
zia in Africa e
si è trasferito in 
Francia a 11 anni

Gli azzurri

STEFANO SCACCHI

Nuove idee

Yannick Noah
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Visto

Risparmio
Super

€ ,0 99

Pancetta 
a cubetti

dolce/affumicata 
Despar

gr 70 x 2 - € 7,07 al kg
€ ,1 49

Uova bio
Despar

Scelta Verde
x 6

€ ,2 49

Crocchette 
Despar Scotty

pesce/pollo e tacchino
kg 1,5 - € 1,66 al kg

€ ,2 99

Detersivo 
classico
 Despar

40 lavaggi

€ ,0 79

6 Plumcake
yogurt Despar

gr 198
€ 3,99 al kg

€ ,1 49

Uva bianca
da tavola 
Despar

al kg

offerte valide fino all'8 Ottobre

TORINO 

Via Don Bosco, 76

Via Principe Amedeo, 31/B

Piazza De Amicis, 125

Vicolo Crocetta, 7

Corso Galileo Ferraris, 37-E

ALMESE Via Circonvallazione, 130

TROFARELLO  

Piazza I Maggio

Via Palmiro Togliatti, 4 

SANT'ANTONINO DI SUSA Via Moncenisio, 10

SANTENA Via Circonvallazione, 190

VILLAR DORA Via Cuminie, 6

VILLASTELLONE Piazza della Libertà, 6 

NUOVO

NUOVO

NUOVO

DRUENTO Via Roma, 7

GIAVENO  Piazza Molines, 43

GIVOLETTO Via Torino, 4

IVREA Via Ferruccio Nazionale, 21

LOCANA Via Vigna, 1

RIVOLI  Via Rita Levi Montalcini, 1/F

RONDISSONE Via Cesare Battisti, 35

NUOVOAVIGLIANA  Corso Torino, 4

BARDONECCHIA Via Medail, 20/A

BRUINO Via Orbassano

CAMBIANO Corso Onorio Lisa, 2

CASALBORGONE  Via Regina Margherita, 2

CESANA TORINESE  Viale IV Novembre, 17

CUORGNÉ  Via Torino, 4

€ ,4 90

Mozzarella 
di bufala 

Campana D.O.P. 
Despar Premium 

gr 500 - € 9,80 al kg

46 T1 PR

Copia di cc4644b6321a86c9f438868a3999ce09



.

CRISTOPHER CEPERNICH

N
el giorno in cui il centrosini-
stra  registra  la  più  sonora  
sconfitta di sempre il Pd rie-

sce ad arginare la débâcle soprattut-
to in  alcuni  grandi  centri  urbani.  
Succede, per esempio, a Milano, Fi-
renze, Bari e anche a Torino. L’inse-
diamento degli  elettori  di  sinistra 
nei ricchi centri città è cosa nota, ma 
la  caparbietà  di  resi-
stenza in geografie co-
sì simili tra loro richie-
de di essere compresa. 
Tanto più perché il fe-
nomeno riguarda an-
che regioni come la To-
scana, dove la subcultura politica 
«rossa» ancora manteneva residui 
di  efficienza.  La tenuta del  Pd in 
quelle città è conseguenza della vo-
lontà e della capacità del territorio 
di sviluppare uno specifico modello 
di amministrazione e governo che 
sia espressione reale delle esigenze 
dei cittadini. Un modello di connes-
sione, forse non sentimentale, ma 
certamente funzionale - con gli elet-
tori e con lo stato delle cose. 

IL PERSONAGGIO

L’annuncio è arrivato inatteso. E 
per gli appassionati di basket tori-
nesi, scottati più di una volta dalle 
decisioni di Lega Basket, ha rap-
presentato una bella sorpresa: la 
prossima Final Eight della Coppa 
Italia di pallacanestro si dispute-
rà a Torino. Protagoniste le forma-
zioni che occuperanno le prime 
otto posizioni in classifica al termi-
ne del girone di andata del cam-
pionato che prenderà il via il pros-
simo weekend. – PAGINA 71

Pubblicità: A. Manzoni & C S.p.A.

Via Lugaro 15

Torino 10126

Redazione via Lugaro 15

TORINO 10126

Tel. 0116568111-Fax 0116639003

Il voto politico del 25 settembre raf-
forza la maggioranza di centrode-
stra  che governa  in  Piemonte  e  
complica la ricorsa di Pd e alleati 
che,  per  essere  competitivi,  nel  
2024 avrebbero la necessità di ri-
lanciare il campo largo. – PAGINE 48-49

La battaglia
contro le caldaie
che inquinano

LAPRESSE

E-mail cronaca@lastampa.it

Facebook La Stampa Torino

Twitter: @StampaTorino

LO SPORT

ANSA

Final Eight di Coppa Italia
Torino è capitale del basket

CHI VA IN PARLAMENTO E CHI NO 

BERNARDO BASILICI MENINI

Appendino: “I Dem?
distanza siderale” 

IRENE FAMÀ - PAGINA 55

Telefono 011 6665211

Fax: 011 6665300

25,45%

Pd

20,81%

FdI

12,16%

M5s

10,59%

Azione-Iv

6,72%

Lega

Prima cena fuori
i ladri in casa
di Roberto Rosso

La campagna di lotta all’inquina-
mento  causato  da  riscaldamenti  
non a norma, voluta dal Comune 
di Moncalieri, ha portato a scovare 
666 impianti irregolari per il supe-
ramento  dei  limiti  di  emissione.  
Sei di questi sono inoltre privi di 
valori relativi a potenza e concen-
trazioni di inquinanti. Una sessan-
tina sono stati segnalati ad Arpa. 
MASSIMILIANO RAMBALDI – PAGINA 65

MAURIZIO TROPEANO

LA CRONACA

I big entrano, i grandi esclusi sono pochi ma e cambia-
no i pesi tra gli schieramenti. Soprattutto, si riduce dra-
sticamente il numero dei rappresentanti di Torino e 
provincia in Parlamento. Nel centrodestra domina Fra-
telli d’Italia.– PAGINA 57

LE INTERVISTE

MASSIMILIANO PEGGIO - PAGINA 59

TORINO
E PROVINCIA

Edizione record
per Slow Food
al Parco Dora

L’EVENTO

CRISTINA INSALACO - PAGINA 61

le elezioni politiche: dei 15 collegi regionali, tra camera e senato, soltanto due sfuggono a fdi e alleati

La destra riprenota il Piemonte
e assedia la Torino di sinistra
Il Pd si conferma primo partito in città ma tra i non eletti cresce lo scontento per la linea scelta

FABRIZIO ACCATINO MATTEO DE SANTIS

DOMENICO LATAGLIATA

Di Francesca Comencini colpi-
sce la timidezza, che forse è solo 
l’altro nome della gentilezza. Si 
schermisce, non elude mai le 
domande, ringrazia spesso e al-
trettanto spesso sospira. Lo fa 
soprattutto quando si parla di 
politica, cosa che non può non 
accadere nel giorno dei più fra-
gorosi risultati elettorali dal do-
poguerra. La regista è a Torino 
per la  terza edizione dei  Job 
Film Days, con il suo «Un gior-
no speciale». – PAGINA 69

Comencini e la nostalgia
“Siamo un popolo malato”

Cirio: “Premiato
il nostro governo”

UN MODELLO
DI GOVERNO
CHE RESISTE

CONTINUA A PAGINA 52

L’ANALISI

ALESSANDRO MONDO - PAGINA 51

Da Berruto a Castelli
tutti gli eletti e i beffati

CURE PALLIATIVE 

SPECIALISTICHE A CASA 

E IN HOSPICE
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Katja Agate
Azione-Iv

39,77%

Riccardo Magi
Centrosinistra

31,17%

Elena Chiorino
Centrodestra

10,61%

Carlotta Tevere
Movimento 5 Stelle

12,51%

Massimo Giuntoli
Azione-Iv

35,98%

Augusta Montaruli
Centrodestra

35,41%

Stefano Lepri
Centrosinistra

8,51%13,84%

Chiara Appendino
Movimento 5 Stelle

UNINOMINALE PIEMONTE 2 - U02 (NOVARA)

52,66%

Alberto Gusmeroli
Centrodestra

25,38%

Emanuela Allegra
Centrosinistra

UNINOMINALE PIEMONTE 1 - U05 (MONCALIERI)

42,50%

Roberto Pella
Centrodestra

28,22%

Carmen Bonino
Centrosinistra

UNINOMINALE PIEMONTE 1 - U04 (CHIERI)

47,15%

Alessandro Giglio Vigna
Centrodestra

UNINOMINALE PIEMONTE 1 - U03 (COLLEGNO)

39,94%

Elena Maccanti
Centrodestra

31,20%

Davide Gariglio
Centrosinistra

7,92%

Paola Barbero
Azione-Iv

14,59%

Luca Carabetta
Movimento 5 Stelle

27,61%

Antonella Giordano
Centrosinistra

8,28%

Osvaldo Napoli
Azione-Iv

10,39%

Antonino Iaria
Movimento 5 Stelle

Marzia Casolati
Centrodestra

Elena Apollonio
Centrosinistra

Rossano Pirovano
Centrosinistra

MAURIZIO TROPEANO

Il voto politico del 25 settem-
bre rafforza la maggioranza di 
centrodestra che governa in 
Piemonte e complica la ricor-
sa del Pd e dei suoi alleati che, 
per  essere  competitivi,  nel  
2024 avrebbero la necessità di 
rilanciare quel campo largo - 
da Calenda a Conte - tanto ca-

ro al segretario uscente Enrico 
Letta e poi archiviato nel peg-
giore dei modi. Da questo pun-
to di vista i numeri sono impie-
tosi:  13  collegi  uninominali  
vinti contro i due del centrosi-
nistra per altro ottenuti a Tori-
no. Ma a parte gli eletti sono le 
schede conteggiate ad eviden-
ziare il fossato profondo che 
separa le due principali coali-

zioni: sono più di 365 mila i vo-
ti che dividono i partiti che so-
stengono Cirio dai suoi avver-
sari.  Rispetto  alle  regionali  
del 2019 tutte e due le allean-
ze perdono consensi ma il cen-
trosinistra  ne  perde  di  più:  
187 mila contro 130 mila. Sul-
la carta, dunque, i quasi 180 
mila voti raccolti da Azione e 
Italia Viva e gli oltre 214 mila 

preferenze che sono andate 
al  Movimento  Cinquestelle  
permetterebbero al centrosi-
nistra formato extralarge di  
giocarsi la partita magari indi-
viduando  una  candidatura  
che sia in grado di rappresen-
tare queste diversità esaltan-
do i punti comuni. 

Certo, un percorso sicura-
mente  non  semplice  da  co-
struire perché per dirla con il 
sindaco,  Stefano  Lo  Russo,  
«per vincere non basta fare la 
somma algebrica dei voti ma, 
partendo proprio dalle espe-
rienze  delle  amministrative  
come abbiamo fatto da Tori-
no, identificare una piattafor-
ma comune tra tutte le forze 
che si oppongono al centrode-
stra e capire se le differenze 
siano o meno inconciliabili». 
A caldo il segretario regionale 
del Pd, Paolo Furia, aveva par-
lato della necessità di aprire 
un ragionamento partendo da 
Calenda.  E  Osvaldo  Napoli,  
tra i leader della formazione 
politica, risponde così: «Man-
cano due anni alla regionali, 
noi da oggi ci mettiamo in cam-
po  per  essere  presenti  a  

quell’appuntamento. Con i no-
stri numeri, però, è chiaro che 
chiunque voglia vincere dovrà 
fare i conti con il Terzo Polo» .

Ad ora, però, il centrodestra 
non sembra aver bisogno di  
un supporto che, invece, è sicu-
ramente  necessario,  ma che 
potrebbe non essere sufficien-
te, al centrosinistra. Marco Gri-
maldi, il capolista di Alleanza 
Verdi-Sinistra,  invece,  pensa 
al campo largo con il M5S per-

ché «non dobbiamo più ripete-
re l’errore commesso in que-
ste elezioni quando davanti al 
governo dei nostri peggiori in-
cubi c’è stata la paura di stare 
insieme nelle diversità». Mar-
co Giacone, della lista Monvi-
so, è convinto che sia necessa-
rio «aprire il dialogo con tutti 
con l’obiettivo di allargare la 
coalizione senza veti recipro-

ci».  E  l’assessore  Francesco  
Tresso che alle primarie del 
Pd aveva sfidato Lo Russo con 
Torino Domani, spiega: «Dob-
biamo dare fiducia a società 
civile e al civismo che, come 
abbiamo dimostrato a Torino 
può contribuire ad allargare 
il centrosinistra. Mettiamo in 
rete le diverse realtà civiche 
territoriali». 

Il centrodestra ha il vento in 
poppa. Fratelli d’Italia, diven-
tato il primo partito in Piemon-
te, spinge sul presidente Alber-
to Cirio perché ufficializzi al 
più presto la sua ricandidatu-
ra. L’esponente di Forza Italia 
prende tempo, aspetta l’inse-
diamento del nuovo governo 
ma intanto afferma di non vo-
ler rimpasti - una compensa-
zione per Fdi potrebbe arriva-
re dalle nomine dei direttori 
generali delle Asl - e di «amare 
il Piemonte. Per Cirio i proble-
mi potrebbero arrivare dalle 
iniziative identitarie che Lega 
o Fratelli  d’Italia  potrebbero 
avere interesse a portare avan-
ti per marcare i nuovi confini 
elettorali della coalizione. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

33,48%

Paola Ambrogio
Centrodestra

28,64%

Michel Bouquet
Azione+Iv

Elisa Pirro
Movimento 5 Stelle

37,97%

Andrea Giorgis
Centrosinistra

Maria Rita Rossa
Centrosinistra

Maria Moccia
Centrosinistra 

Federico Bodo
Centrosinistra

Giovanni Barosini
Azione-Iv

Andrea Ghignone
Centrosinistra

Luca Pione
Centrosinistra

Fiammetta Rosso
Centrosinistra

Roberto Faggiano
Azione-Iv

UNINOMINALE SENATO PIEMONTE U02 (MONCALIERI)UNINOMINALE SENATO PIEMONTE U01 (TORINO)

Cristina Peddis
Azione+Iv

UNINOMINALE SENATO PIEMONTE 2 - U03 (NOVARA)

Alberto Unia
Movimento 5 Stelle

UNINOMINALE SENATO PIEMONTE 2 - U04 (ALESSANDRIA)

Paolo Zangrillo
Centrodestra

25,64%

Anna Bracco
Azione-Iv

Mariassunta Matrisciano
Movimento 5 Stelle

CAMERA UNINOMINALE 01 (CIRCOSCRIZIONI 1,2,7,8) CAMERA UNINOMINALE 02 (CIRCOSCRIZIONI 3,4,5,6)

Mario Iacopino
Movimento 5 Stelle

8,54%

Vittorio Barazzotto
Azione-Iv

Daniela Ruffino
Azione-Iv

Antonella Pepe
Movimento 5 Stelle

Andrea Delmastro
Centrodestra

23,80%

Giuseppe Paschetto
Movimento 5 Stelle 

Teresa Barresi
Azione-Iv

52,52%

Riccardo Molinari
Centrodestra

24,94%

Antonella Scagnetti
Movimento 5 Stelle

Marcello Coppo
Centrodestra

24,55%

Massimo Cerruti
Movimento 5 Stelle

Barbara Baino
Azione-Iv

Moncia Ciaburro
Centrodestra

24,96%

Rosina Serratore
Movimento 5 Stelle

Enrico Costa
Azione-Iv

Giorgio Maria Bergesio
Centrodestra

25,59%

Roberto Falcone
Movimento 5 Stelle

Vincenzo Pellegrino
Azione-Iv

Gaetano Nastri
Centrodestra

25,32%

Luca Zacchero
Movimento 5 Stelle

La destra prenota
il Piemonte
FdI incalza Cirio
Il centrosinistra deve recuperare un gap di 365 mila voti
e per essere competitivo ha bisogno di Azione e M5S 

8,45%

43,07%

7,66%13,56%

L’ITALIA HA DECISO

10,51%11,84%

50,83%

8,04%9,57%

L’ITALIA HA DECISO

8,51%8,27%13,46%

UNINOMINALE PIEMONTE 2 - U03 (VERCELLI)

53,85%

7,71%8,68%

COLLEGIO UNINOMINALE PIEMONTE 2 - U01 (ALESSANDRIA)

7,45%9,49%

UNINOMINALE PIEMONTE 2 - U04 (ASTI)

53,08%

8,31%8,78%

UNINOMINALE PIEMONTE 2 - U05 (CUNEO)

53,39%

6,46%9,81%

UNINOMINALE SENATO PIEMONTE 2 - U05 (CUNEO)

51,73%

7,59%8,93%

52,01%

8,27%

Pd e alleati 
conquistano 2 seggi

a Torino, gli avversari 
ne prendono tredici
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Katja Agate
Azione-Iv

39,77%

Riccardo Magi
Centrosinistra

31,17%

Elena Chiorino
Centrodestra

10,61%

Carlotta Tevere
Movimento 5 Stelle

12,51%

Massimo Giuntoli
Azione-Iv

35,98%

Augusta Montaruli
Centrodestra

35,41%

Stefano Lepri
Centrosinistra

8,51%13,84%

Chiara Appendino
Movimento 5 Stelle
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52,66%
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25,38%
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Centrosinistra
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42,50%
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Centrodestra
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Centrosinistra
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47,15%

Alessandro Giglio Vigna
Centrodestra

UNINOMINALE PIEMONTE 1 - U03 (COLLEGNO)

39,94%

Elena Maccanti
Centrodestra

31,20%

Davide Gariglio
Centrosinistra

7,92%

Paola Barbero
Azione-Iv

14,59%

Luca Carabetta
Movimento 5 Stelle

27,61%

Antonella Giordano
Centrosinistra

8,28%
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Azione-Iv

10,39%

Antonino Iaria
Movimento 5 Stelle

Marzia Casolati
Centrodestra

Elena Apollonio
Centrosinistra

Rossano Pirovano
Centrosinistra

MAURIZIO TROPEANO

Il voto politico del 25 settem-
bre rafforza la maggioranza di 
centrodestra che governa in 
Piemonte e complica la ricor-
sa del Pd e dei suoi alleati che, 
per  essere  competitivi,  nel  
2024 avrebbero la necessità di 
rilanciare quel campo largo - 
da Calenda a Conte - tanto ca-

ro al segretario uscente Enrico 
Letta e poi archiviato nel peg-
giore dei modi. Da questo pun-
to di vista i numeri sono impie-
tosi:  13  collegi  uninominali  
vinti contro i due del centrosi-
nistra per altro ottenuti a Tori-
no. Ma a parte gli eletti sono le 
schede conteggiate ad eviden-
ziare il fossato profondo che 
separa le due principali coali-

zioni: sono più di 365 mila i vo-
ti che dividono i partiti che so-
stengono Cirio dai suoi avver-
sari.  Rispetto  alle  regionali  
del 2019 tutte e due le allean-
ze perdono consensi ma il cen-
trosinistra  ne  perde  di  più:  
187 mila contro 130 mila. Sul-
la carta, dunque, i quasi 180 
mila voti raccolti da Azione e 
Italia Viva e gli oltre 214 mila 

preferenze che sono andate 
al  Movimento  Cinquestelle  
permetterebbero al centrosi-
nistra formato extralarge di  
giocarsi la partita magari indi-
viduando  una  candidatura  
che sia in grado di rappresen-
tare queste diversità esaltan-
do i punti comuni. 

Certo, un percorso sicura-
mente  non  semplice  da  co-
struire perché per dirla con il 
sindaco,  Stefano  Lo  Russo,  
«per vincere non basta fare la 
somma algebrica dei voti ma, 
partendo proprio dalle espe-
rienze  delle  amministrative  
come abbiamo fatto da Tori-
no, identificare una piattafor-
ma comune tra tutte le forze 
che si oppongono al centrode-
stra e capire se le differenze 
siano o meno inconciliabili». 
A caldo il segretario regionale 
del Pd, Paolo Furia, aveva par-
lato della necessità di aprire 
un ragionamento partendo da 
Calenda.  E  Osvaldo  Napoli,  
tra i leader della formazione 
politica, risponde così: «Man-
cano due anni alla regionali, 
noi da oggi ci mettiamo in cam-
po  per  essere  presenti  a  

quell’appuntamento. Con i no-
stri numeri, però, è chiaro che 
chiunque voglia vincere dovrà 
fare i conti con il Terzo Polo» .

Ad ora, però, il centrodestra 
non sembra aver bisogno di  
un supporto che, invece, è sicu-
ramente  necessario,  ma che 
potrebbe non essere sufficien-
te, al centrosinistra. Marco Gri-
maldi, il capolista di Alleanza 
Verdi-Sinistra,  invece,  pensa 
al campo largo con il M5S per-

ché «non dobbiamo più ripete-
re l’errore commesso in que-
ste elezioni quando davanti al 
governo dei nostri peggiori in-
cubi c’è stata la paura di stare 
insieme nelle diversità». Mar-
co Giacone, della lista Monvi-
so, è convinto che sia necessa-
rio «aprire il dialogo con tutti 
con l’obiettivo di allargare la 
coalizione senza veti recipro-

ci».  E  l’assessore  Francesco  
Tresso che alle primarie del 
Pd aveva sfidato Lo Russo con 
Torino Domani, spiega: «Dob-
biamo dare fiducia a società 
civile e al civismo che, come 
abbiamo dimostrato a Torino 
può contribuire ad allargare 
il centrosinistra. Mettiamo in 
rete le diverse realtà civiche 
territoriali». 

Il centrodestra ha il vento in 
poppa. Fratelli d’Italia, diven-
tato il primo partito in Piemon-
te, spinge sul presidente Alber-
to Cirio perché ufficializzi al 
più presto la sua ricandidatu-
ra. L’esponente di Forza Italia 
prende tempo, aspetta l’inse-
diamento del nuovo governo 
ma intanto afferma di non vo-
ler rimpasti - una compensa-
zione per Fdi potrebbe arriva-
re dalle nomine dei direttori 
generali delle Asl - e di «amare 
il Piemonte. Per Cirio i proble-
mi potrebbero arrivare dalle 
iniziative identitarie che Lega 
o Fratelli  d’Italia  potrebbero 
avere interesse a portare avan-
ti per marcare i nuovi confini 
elettorali della coalizione. —
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La destra prenota
il Piemonte
FdI incalza Cirio
Il centrosinistra deve recuperare un gap di 365 mila voti
e per essere competitivo ha bisogno di Azione e M5S 
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La deputata fedelissima di Meloni riconfermata per mille voti

Montaruli, altra vittoria al fotofinish
“Non ho mai abbandonato il territorio”

LEONARDO DI PACO

S
tretta  nella  morsa  
dell’artiglieria pesan-
te  schierata  dal  Pd,  
«per  tentare  di  far  

eleggere Lepri è stato mobili-
tato il mondo», e dalla sovrae-
sposizione  ricevuta  dall’ex  
sindaca  Chiara  Appendino,  
«fatta passare dai media co-
me un personaggio di caratu-

ra nazionale quando i voti di-
cono un’altra cosa», Augusta 
Montaruli, il giorno successi-
vo alla riconferma alla Came-
ra per una manciata di voti, 
parla  di  «modello  Torino  
Nord per il centrodestra a tra-
zione Fdi». 

Il secondo collegio unino-
minale del capoluogo (Circo-
scrizioni 3, 4, 5 e 6) le ha fatto 
guadagnare la riconferma in 
Parlamento con il 39%, solo 
qualche centinaio di voti in 
più rispetto al dem Stefano 

Lepri, due volte assessore a 
Palazzo Civico, con Castella-
ni e Chiamparino e deputato 
uscente. Una battaglia cam-
pale quasi come cinque anni 
fa, quando sempre Montaruli 
vinse  il  collegio  che  allora  
comprendeva le Vallette (era 
più piccolo) per appena 200 
voti contro Paola Bragantini 
del Pd. Probabile non sia un 
caso che nei collegi in bilico 
viene schierata la pasionaria 
fedelissima  di  Meloni:  «In  
Fratelli d’Italia e in Giorgia 

Meloni i torinesi vedono per-
sone affidabili che non han-
no mai abbandonato il territo-
rio», spiega, «Torino ha sco-
perto di non essere una città 
di  centrosinistra,  il  vento è  
cambiato». 

Il giorno dopo il voto il man-
tra è sempre lo stesso: «La vit-
toria nel  collegio di  Torino 
nord, che vale la metà esatta 
del capoluogo e veniva dato 
sicuro perdente, esattamen-
te come si diceva delle Vallet-
te nel 2018, dimostra quanto 
di buono abbiamo fatto negli 
ultimi anni è certifica che tut-
ta la città è contendibile». 

Guadagnarsi la riconferma 
a Roma è stata però più dura 
del previsto. Il motivo di que-
sta  contesa  all’ultimo  voto  
con il più esperto Lepri «è che 
lui aveva molti contatti e mol-

ti supporti. Noi non abbiamo 
avuto sindaci ed ex sindaci 
che sono andati alla Falchera 
per intercettare voti, abbia-
mo fatto tutto da soli». Tra-
dotto: premiata la vera mili-
tanza, quella sul campo, co-
me la mia, non i giochi di po-
tere. Per Montaruli sono gli 
anni trascorsi in trincea, «in 
prima  linea  sul  territorio»,  
sin dai tempi della militanza 
nel Fronte della Gioventù, le 
manifestazioni ad averla pre-
miata. «Anni di banchetti in-
segnano e oggi nessuno può 
dirmi che in tutti questi anni 
non  ci  sono  stata»,  diceva  
Montaruli fra i mercati un pa-
io di settimane fa con l’asses-
sore regionale Elena Chiori-
no, candidata al Senato ma 
non eletta. —
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AUGUSTA MONTARULI

PARLAMENTARE
FRATELLI D’ITALIA

CLAUDIA LUISE

U
na campagna eletto-
rale difficile, con l'u-
more sempre più cu-
po  per  i  sondaggi  

che segnavano il partito in di-
scesa e gli alleati di Fratelli d'I-
talia pronti a doppiare le loro 
preferenze. Per i candidati to-
rinesi della Lega ben presto 
l'entusiasmo si è trasformato 
in  stanchezza.  Il  centrode-
stra, che già governa la Regio-
ne, ha stravinto come da pro-
nostico  anche  in  Piemonte  
ma ora i pesi sono ben diversi 
dai mesi scorsi, quando la Le-
ga poteva ancora fare la voce 
grossa forte dei risultati otte-
nuti alle scorse tornate eletto-
rali e a percentuali basse, an-
che sotto il 10%, per Fratelli 
d'Italia. Questa volta cambia 
tutto: il Carroccio patisce un 
risultato nazionale  scarso  e  
per la regione l'unico vincito-
re è Riccardo Molinari, capo-
gruppo alla Camera, che ne 
esce rinforzato. Anche Forza 
Italia, che esprime il presiden-
te della Regione Alberto Ci-
rio, non riesce a raggiungere 
il 10%: si ferma al 9. Mentre 
la Lega, che alle scorse politi-
che aveva superato il 26% e 
ora è al 13%, ha ceduto voti 
proprio a Fdi, per il partito di 
Berlusconi a rosicchiare prefe-
renze è stato il Terzo Polo, ma 
molti si sono astenuti. 

Molinari esulta per il  suo 
successo, che lo blinda come 
figura chiave: «Abbiamo stra-
vinto il collegio della provin-
cia di Alessandria, dove il ri-
sultato della Lega è stato il  
più alto d'Italia in un capoluo-
go. Certo, ci aspettavamo di 
fare un risultato migliore a li-
vello nazionale. Sicuramente 
abbiamo  pagato,  come  già  

avevamo visto alle ammini-
strative, il fatto di stare al Go-
verno Draghi. I partiti all'op-
posizione, come Fratelli d'Ita-
lia, o che hanno fatto cadere 
Draghi e ne hanno preso pub-
blicamente le distanze, come 
M5S, hanno avuto un recupe-
ro di consenso». Così Molina-
ri, rieletto alla Camera dei De-
putati nel collegio uninomi-
nale  Piemonte  2,  con  il  
52,52% dei consensi. Esulta 
anche Elena Maccanti che ha 
vinto nel collegio uninomina-
le Piemonte 1, quello di Colle-
gno. Per ora nessun commen-
to, solo «la gioia di avercela 
fatta» prima di «mettersi subi-
to al lavoro». 

Forza Italia prova ad accre-
ditarsi come forza moderata, 
senza la quale non si vince. 
«Abbiamo ottenuto un risulta-
to straordinario come partito 

nonostante in tanti ci dessero 
per morti - spiega il coordina-
tore regionale Paolo Zangril-
lo -. Le urne invece hanno ri-
marcato ancora una volta la 
centralità di Fi: siamo l’unica 
forza capace di intercettare il 
consenso dei moderati italia-
ni. Senza di noi non si vince e i 
cittadini ci hanno riconosciu-
to il ruolo di garanti del nuo-
vo governo. Il risultato in Pie-
monte, al pari di quello della 
Lombardia è il  migliore del  
Centro Nord, e ci ha permes-
so di far eleggere due senato-
ri e tre deputati. Omette di ri-
cordare, però, che gli uscenti 
erano 14 ma incide il taglio 
dei  parlamentari  e  qualche  
cambio casacca. «Questa rin-
corsa ci porta ad essere ottimi-
sti di tornare nei prossimi an-
ni ad essere forza trainante 
della coalizione. La vera sfida 
sarà non tradire la fiducia che 
oltre 163mila cittadini ci han-
no accordato nella nostra re-
gione», aggiungono Zangril-
lo e i vicecoordinatori azzurri 
Roberto Pella, Roberto Rosso 
e Diego Sozzani.

Nelle prossime settimane si 
comprenderà  anche  quanto  
questo voto potrà pesare ne-
gli equilibri della giunta re-
gionale.  Fdi  ha  provato  a  
mandare messaggi distensi-
vi, prima con il cofondatore 
Guido Crosetto, poi con l'as-
sessore  Maurizio  Marrone.  
«L'unica cosa che cambierà - 
dice Marrone - sarà un rap-
porto più stretto col governo 
perché i "governi minestro-
ne" che ci sono stati  finora 
non ci hanno garantito abba-
stanza». Quindi il partito assi-
cura che non batterà i pugni 
per chiedere maggior potere 
anche se è difficile immagina-
re che, nelle questioni più divi-
sive per il centrodestra, non 
farà sentire la sua forza. —
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ALESSANDRO MONDO

A
lla gente non inte-
ressa se Meloni ha 
la fiamma nel sim-
bolo. La sola fiam-

ma che le preme è quella del 
bruciatore,  con i  costi  che  
oggi comporta». Alberto Ci-
rio, governatore del Piemon-
te in quota Forza Italia, la 
mette giù così: la soddisfa-
zione per il risultato del cen-
trodestra,  e  prima  ancora  
per la tenuta del suo parti-
to, va di pari passo con quel-
la di potersi levare una serie 
di proverbiali sassolini.
Cosa ha sbagliato il Pd?
«Alivellonazionalehannoco-
struito una alleanza solo per
non far vincere gli altri, a li-
vello locale hanno cercato di
trasformare il voto in una pa-
gella sul governo della Regio-
ne. Strategia fallimentare,
in entrambi i casi. Sono arri-
vati al punto di volantinare
anche davanti agli ambulato-
ri, dove la gente si reca per
problemi di salute: specula-
re sulle sofferenze delle per-
sone per prendere voti, non
aggiungo altro».
E il tracollo della Lega?
«Credo abbia pagato la pre-
senza nel Governo Draghi,
un gesto di grande responsa-
bilità che però ha scontato
nelle urne. Mi spiace per lo-
ro, resta un alleato prezioso
con cui governiamo in Pie-
monte».
Questo è il punto: cambia l’a-
zionista  di  maggioranza,  
dalla Lega a Fratelli d’Italia. 
Prevede ripercussioni in Re-
gione?
«Andiamo avanti: la concor-
renza nelle coalizioni è quel-
la che le fa vincere, in questi
anni abbiamo avuto mo-
menti di confronto, sempre
superati. E mi rincuorano le
parole dette da Guido Cro-
setto a ridosso del voto: “Sia-

mo qui per aiutare Cirio a go-
vernare bene”».
Un aiuto che potrebbe esse-
re condizionato: nessun rim-
pasto in giunta?
«Le aspirazioni di maggiore
peso sono legittime ma sono
certo che prevarrà la respon-
sabilità: perchè ora, come ha
precisato Meloni, è il momen-
todellaresponsabilità».
Fratelli d’Italia vede con fa-

vore la sua ricandidatura al-
le prossime elezioni regiona-
li: è pronto?
«Li ringrazio per la fiducia:
decideremo nei prossimi me-
si, dopo l’insediamento del
nuovogoverno».
E’ un sì o un no?
«Amo profondamente il mio
Piemonte anche se mi tocca
guidarlonei momentipiù dif-
ficili,bastapensareall’impat-
to della pandemia, ma credo
che prima dei progetti perso-
nali sia doveroso pensare al
nuovogoverno».
Di cui il suo partito farà par-
te: sorpreso del risultato?
«Soddisfatto, semmai. Ha te-
nuto oltre le aspettative, sia-
mo una forza di garanzia che
meritafiducia».
E che dice della tenuta dei 
Cinque Stelle?
«Non pensavo. Nel loro casso

è stato dirimente il sostegno
al reddito di cittadinanza : un
istituto che secondo me non
funziona,evacambiato».
A proposito del nuovo go-
verno, cosa chiederà il Pie-
monte?
«La priorità sono le bollet-
te: il Piemonte, con le altre
Regioni, chiede il 50 per
cento di sconto della bollet-
ta a carico della stato da qui
a fine anno».
Dove si prendono i soldi?
«Dai fondi europei già nella
disponibilità delle Regioni:
si tratta di anticipare una
quota che l’Europa potrà re-
cuperare tra cinque anni.
Nessuna distorsione dei fon-
di europei: anticipiamo una
liquidità che poi verrà recu-
perata in coda».
Altri capitoli aperti?
«La Sanità: siamo in credito

verso lo Stato di oltre 300 mi-
lionidiFondiCovid,anticipa-
tidallaRegione emairimbor-
sati. E’ una partita esiziale
per la Sanità italiana, oltre
che piemontese. Poi lo sbloc-
co di alcune opere, ancora in-
castrate».
Incastrate in che senso?
Bloccatedallaburocrazia sta-
tale. Ha presente? Un mini-
stero dice sì e l’altro dice
no...».
Quali?
«Pedemontana, Asti-Cu-
neo, ultimo tratto della me-
tropolitana a Torino. E poi
l’Authority antiriciclaggio,
per cui abbiamo candidato
la città. La soddisfazione
per l’esito del voto si accom-
pagna alla fiducia».
La fiducia verso un governo 
amico?
«Non chiederemo favori, di
certo peseranno sensibilità
e identità di vedute. La sod-
disfazione, invece, è su due
livelli: il primo è che abbia-
mo vinto».
Dirimente, dal vostro punto 
di vista.
«Sì ma vede, abbiamo an-
che vinto bene. Serviva un
risultato che garantisse sta-
bilità e governabilità: ci at-
tendono momenti duri, ser-
ve un governo forte anche
nei numeri».
E poi?
«La tenuta di Forza Italia, co-
me ho già detto. Dimentica-
voun terzoelemento».
Quale sarebbe?
«Prendo la vittoria anche co-
me un premio del buongo-
verno della Regione. La sini-
stra aveva impostato la cam-
pagna elettorale in un certo
modo, la risposta dei cittadi-
ni è stata pressapoco que-
sta: “Governano bene il Pie-
monte facciamo sì che il cen-
trodestra governi bene an-
che l’Italia”». —
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Prove tecniche  di  dissenso,  
nel giorno dopo le elezioni. 
Niente scintille, solo qualche 
frizione - più che scontata - 
tra il popolo pro Vita e l’uni-
verso del «Non una di meno». 
Fumogeni, striscioni e slogan 
in strada, con un centinaio di 
donne di ogni età, e dibattito 
in sala davanti ad una trenti-
na  a  di  persone  sul  tema  
dell’aborto. «Da cancellare» 
per  quelli  riuniti  della  sala  
della chiesa di San Filippo Ne-
ri, da sostenere perché un di-

ritto delle donne «acquisto in 
40 anni di lotte, e non basta 
ancora».

«Uno  spettacolo  teatrale,  
senza alcun confronto politi-
co» commenta gelido Silvio 
Viale, in sala con i 40 conve-
nuti per sentir parlare padre 
Nicola Giardiello, Francesca 
Romana Poleggi e la psichia-
tra scrittrice, abortista penti-
ta, Silvana de Mari. Proprio 
Viale - che da sempre si occu-
pa del tema, - parla di dati e di 
scelte. «Il punto - spiega anco-

ra il ginecologo Viale - è che 
loro circoscrivono tutto alla 
singola gravidanza, dimenti-
cando che quella donna ha 
una storia precedente, e ha 
delle aspirazioni, per cui quel-
la gravidanza, non attesa e 
non desiderata, è un momen-
to della sua vita e, non neces-
sariamente, la sua via». 

E mentre in sala si dibatte - 
Poleggi spiega come le don-
ne che hanno abortito muoio-
no molto di più delle donne 
che non abortiscono, anche 

in incidenti stradali, «perché 
sono meno attente alla vita», 
fuori  la  protesta  va  avanti,  
senza momenti di tensione. 
Qualche fumogeno e scritte 
proiettate sulla facciata della 
chiesa. E massiccia presenza 
delle  forze  dell’ordine,  che  
controllano a distanza, e sen-
za nessuna necessità di agire. 
Alle 20 è tutto ampiamente fi-
nito. Ritirato lo striscione se 
ne vanno i dimostranti, e in-
tanto sciama il pubblico inter-
venuto al dibattito. Infine se 
ne vanno anche gli oratori. Di 
aborto, di pillola del giorno 
dopo, di legge 194, se ne tone-
rà a parlare se e quando il go-
verno  interverrà  sul  tema.  
Grande assente il consigliere 
regionale Maurizio Marrone, 
ieri diventato padre. —
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IL RETROSCENA

Il presidente Alberto Cirio con Giorgia Meloni in una foto di qualche anno fa

ALBERTO CIRIO

PRESIDENTE
REGIONE PIEMONTE

20,81%

FdI

in via roma

“Faccetta nera” a tutto volume
per festeggiare la vittoria

“Il Pd ha speculato sui malati
il voto ha premiato il mio governo”

RICCARDO MOLINARI

SEGRETARIO REGIONALE
LEGA

PAOLO ZANGRILLO

COORDINATORE REGIONALE
FORZA ITALIA

La vittoria nel collegio 
di Torino nord 
certifica che ormai 
tutta la città
è contendibile

“Faccetta  Nera”  e  altre  
canzoni degli anni Trenta 
del XX secolo irradiate a 
volume altissimo in pieno 
centro. Si è sfiorato l’inci-
dente ieri pomeriggio in 
città quando un’auto spi-
der di colore nero, guida-
ta da un uomo, ha comin-
ciato a percorrere, come 
se fosse un circuito,  via 
Roma e altre arterie del 
centro storico spargendo 
a tutto volume dai finestri-
ni motivetti nostalgici del 
ventennio fascista. Un mo-

do, evidentemente, di fe-
steggiare  la  vittoria  del  
centrodestra e in partico-
lare di Fratelli d’Italia. E 
qui non sono mancate pro-
teste, sfotto’ e anche insul-
ti da parte di alcuni pas-
santi, alcuni dei quali han-
no approfittato del sema-
foro rosso per avvicinarsi 
alla vettura e mettersi a di-
scutere  animatamente  
con  l’uomo  al  volante,  
che a quel punto ha pensa-
to bene di interrompere i 
festeggiamenti. —

L’ITALIA HA DECISOL’ITALIA HA DECISO

Il presidente della Regione: nessun rimpasto, è il momento della responsabilità

In sala manc a l ’org anizzatore , Marrone, ieri diventato padre

Fumogeni, slogan e polizia schierata
il dibattito anti aborto scalda la piazza 

Lega

Forza Italia

Noi Moderati

Messaggi distensivi da FdI ma in Regione i rapporti di forza sono ribaltati
Molinari rimarca il successo personale, Zangrillo la centralità del partito

Meloni pigliatutto
Lega e Forza Italia
finiscono all’angolo

Abbiamo pagato, 
come già avevamo 
visto alle comunali, 
il fatto di stare 
al Governo Draghi 

La gente non bada se 
Meloni ha la fiamma 
nel simbolo, la sola 
fiamma che le preme 
è quella del bruciatore

Siamo l’unica forza 
capace di 
intercettare
il consenso dei 
moderati italiani 

IL PERSONAGGIO

L’INTERVISTA

Alberto Cirio

Il presidio delle donne davanti alla chiesa di San Filippo Neri
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La deputata fedelissima di Meloni riconfermata per mille voti

Montaruli, altra vittoria al fotofinish
“Non ho mai abbandonato il territorio”

LEONARDO DI PACO

S
tretta  nella  morsa  
dell’artiglieria pesan-
te  schierata  dal  Pd,  
«per  tentare  di  far  

eleggere Lepri è stato mobili-
tato il mondo», e dalla sovrae-
sposizione  ricevuta  dall’ex  
sindaca  Chiara  Appendino,  
«fatta passare dai media co-
me un personaggio di caratu-

ra nazionale quando i voti di-
cono un’altra cosa», Augusta 
Montaruli, il giorno successi-
vo alla riconferma alla Came-
ra per una manciata di voti, 
parla  di  «modello  Torino  
Nord per il centrodestra a tra-
zione Fdi». 

Il secondo collegio unino-
minale del capoluogo (Circo-
scrizioni 3, 4, 5 e 6) le ha fatto 
guadagnare la riconferma in 
Parlamento con il 39%, solo 
qualche centinaio di voti in 
più rispetto al dem Stefano 

Lepri, due volte assessore a 
Palazzo Civico, con Castella-
ni e Chiamparino e deputato 
uscente. Una battaglia cam-
pale quasi come cinque anni 
fa, quando sempre Montaruli 
vinse  il  collegio  che  allora  
comprendeva le Vallette (era 
più piccolo) per appena 200 
voti contro Paola Bragantini 
del Pd. Probabile non sia un 
caso che nei collegi in bilico 
viene schierata la pasionaria 
fedelissima  di  Meloni:  «In  
Fratelli d’Italia e in Giorgia 

Meloni i torinesi vedono per-
sone affidabili che non han-
no mai abbandonato il territo-
rio», spiega, «Torino ha sco-
perto di non essere una città 
di  centrosinistra,  il  vento è  
cambiato». 

Il giorno dopo il voto il man-
tra è sempre lo stesso: «La vit-
toria nel  collegio di  Torino 
nord, che vale la metà esatta 
del capoluogo e veniva dato 
sicuro perdente, esattamen-
te come si diceva delle Vallet-
te nel 2018, dimostra quanto 
di buono abbiamo fatto negli 
ultimi anni è certifica che tut-
ta la città è contendibile». 

Guadagnarsi la riconferma 
a Roma è stata però più dura 
del previsto. Il motivo di que-
sta  contesa  all’ultimo  voto  
con il più esperto Lepri «è che 
lui aveva molti contatti e mol-

ti supporti. Noi non abbiamo 
avuto sindaci ed ex sindaci 
che sono andati alla Falchera 
per intercettare voti, abbia-
mo fatto tutto da soli». Tra-
dotto: premiata la vera mili-
tanza, quella sul campo, co-
me la mia, non i giochi di po-
tere. Per Montaruli sono gli 
anni trascorsi in trincea, «in 
prima  linea  sul  territorio»,  
sin dai tempi della militanza 
nel Fronte della Gioventù, le 
manifestazioni ad averla pre-
miata. «Anni di banchetti in-
segnano e oggi nessuno può 
dirmi che in tutti questi anni 
non  ci  sono  stata»,  diceva  
Montaruli fra i mercati un pa-
io di settimane fa con l’asses-
sore regionale Elena Chiori-
no, candidata al Senato ma 
non eletta. —
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AUGUSTA MONTARULI

PARLAMENTARE
FRATELLI D’ITALIA

CLAUDIA LUISE

U
na campagna eletto-
rale difficile, con l'u-
more sempre più cu-
po  per  i  sondaggi  

che segnavano il partito in di-
scesa e gli alleati di Fratelli d'I-
talia pronti a doppiare le loro 
preferenze. Per i candidati to-
rinesi della Lega ben presto 
l'entusiasmo si è trasformato 
in  stanchezza.  Il  centrode-
stra, che già governa la Regio-
ne, ha stravinto come da pro-
nostico  anche  in  Piemonte  
ma ora i pesi sono ben diversi 
dai mesi scorsi, quando la Le-
ga poteva ancora fare la voce 
grossa forte dei risultati otte-
nuti alle scorse tornate eletto-
rali e a percentuali basse, an-
che sotto il 10%, per Fratelli 
d'Italia. Questa volta cambia 
tutto: il Carroccio patisce un 
risultato nazionale  scarso  e  
per la regione l'unico vincito-
re è Riccardo Molinari, capo-
gruppo alla Camera, che ne 
esce rinforzato. Anche Forza 
Italia, che esprime il presiden-
te della Regione Alberto Ci-
rio, non riesce a raggiungere 
il 10%: si ferma al 9. Mentre 
la Lega, che alle scorse politi-
che aveva superato il 26% e 
ora è al 13%, ha ceduto voti 
proprio a Fdi, per il partito di 
Berlusconi a rosicchiare prefe-
renze è stato il Terzo Polo, ma 
molti si sono astenuti. 

Molinari esulta per il  suo 
successo, che lo blinda come 
figura chiave: «Abbiamo stra-
vinto il collegio della provin-
cia di Alessandria, dove il ri-
sultato della Lega è stato il  
più alto d'Italia in un capoluo-
go. Certo, ci aspettavamo di 
fare un risultato migliore a li-
vello nazionale. Sicuramente 
abbiamo  pagato,  come  già  

avevamo visto alle ammini-
strative, il fatto di stare al Go-
verno Draghi. I partiti all'op-
posizione, come Fratelli d'Ita-
lia, o che hanno fatto cadere 
Draghi e ne hanno preso pub-
blicamente le distanze, come 
M5S, hanno avuto un recupe-
ro di consenso». Così Molina-
ri, rieletto alla Camera dei De-
putati nel collegio uninomi-
nale  Piemonte  2,  con  il  
52,52% dei consensi. Esulta 
anche Elena Maccanti che ha 
vinto nel collegio uninomina-
le Piemonte 1, quello di Colle-
gno. Per ora nessun commen-
to, solo «la gioia di avercela 
fatta» prima di «mettersi subi-
to al lavoro». 

Forza Italia prova ad accre-
ditarsi come forza moderata, 
senza la quale non si vince. 
«Abbiamo ottenuto un risulta-
to straordinario come partito 

nonostante in tanti ci dessero 
per morti - spiega il coordina-
tore regionale Paolo Zangril-
lo -. Le urne invece hanno ri-
marcato ancora una volta la 
centralità di Fi: siamo l’unica 
forza capace di intercettare il 
consenso dei moderati italia-
ni. Senza di noi non si vince e i 
cittadini ci hanno riconosciu-
to il ruolo di garanti del nuo-
vo governo. Il risultato in Pie-
monte, al pari di quello della 
Lombardia è il  migliore del  
Centro Nord, e ci ha permes-
so di far eleggere due senato-
ri e tre deputati. Omette di ri-
cordare, però, che gli uscenti 
erano 14 ma incide il taglio 
dei  parlamentari  e  qualche  
cambio casacca. «Questa rin-
corsa ci porta ad essere ottimi-
sti di tornare nei prossimi an-
ni ad essere forza trainante 
della coalizione. La vera sfida 
sarà non tradire la fiducia che 
oltre 163mila cittadini ci han-
no accordato nella nostra re-
gione», aggiungono Zangril-
lo e i vicecoordinatori azzurri 
Roberto Pella, Roberto Rosso 
e Diego Sozzani.

Nelle prossime settimane si 
comprenderà  anche  quanto  
questo voto potrà pesare ne-
gli equilibri della giunta re-
gionale.  Fdi  ha  provato  a  
mandare messaggi distensi-
vi, prima con il cofondatore 
Guido Crosetto, poi con l'as-
sessore  Maurizio  Marrone.  
«L'unica cosa che cambierà - 
dice Marrone - sarà un rap-
porto più stretto col governo 
perché i "governi minestro-
ne" che ci sono stati  finora 
non ci hanno garantito abba-
stanza». Quindi il partito assi-
cura che non batterà i pugni 
per chiedere maggior potere 
anche se è difficile immagina-
re che, nelle questioni più divi-
sive per il centrodestra, non 
farà sentire la sua forza. —
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ALESSANDRO MONDO

A
lla gente non inte-
ressa se Meloni ha 
la fiamma nel sim-
bolo. La sola fiam-

ma che le preme è quella del 
bruciatore,  con i  costi  che  
oggi comporta». Alberto Ci-
rio, governatore del Piemon-
te in quota Forza Italia, la 
mette giù così: la soddisfa-
zione per il risultato del cen-
trodestra,  e  prima  ancora  
per la tenuta del suo parti-
to, va di pari passo con quel-
la di potersi levare una serie 
di proverbiali sassolini.
Cosa ha sbagliato il Pd?
«Alivellonazionalehannoco-
struito una alleanza solo per
non far vincere gli altri, a li-
vello locale hanno cercato di
trasformare il voto in una pa-
gella sul governo della Regio-
ne. Strategia fallimentare,
in entrambi i casi. Sono arri-
vati al punto di volantinare
anche davanti agli ambulato-
ri, dove la gente si reca per
problemi di salute: specula-
re sulle sofferenze delle per-
sone per prendere voti, non
aggiungo altro».
E il tracollo della Lega?
«Credo abbia pagato la pre-
senza nel Governo Draghi,
un gesto di grande responsa-
bilità che però ha scontato
nelle urne. Mi spiace per lo-
ro, resta un alleato prezioso
con cui governiamo in Pie-
monte».
Questo è il punto: cambia l’a-
zionista  di  maggioranza,  
dalla Lega a Fratelli d’Italia. 
Prevede ripercussioni in Re-
gione?
«Andiamo avanti: la concor-
renza nelle coalizioni è quel-
la che le fa vincere, in questi
anni abbiamo avuto mo-
menti di confronto, sempre
superati. E mi rincuorano le
parole dette da Guido Cro-
setto a ridosso del voto: “Sia-

mo qui per aiutare Cirio a go-
vernare bene”».
Un aiuto che potrebbe esse-
re condizionato: nessun rim-
pasto in giunta?
«Le aspirazioni di maggiore
peso sono legittime ma sono
certo che prevarrà la respon-
sabilità: perchè ora, come ha
precisato Meloni, è il momen-
todellaresponsabilità».
Fratelli d’Italia vede con fa-

vore la sua ricandidatura al-
le prossime elezioni regiona-
li: è pronto?
«Li ringrazio per la fiducia:
decideremo nei prossimi me-
si, dopo l’insediamento del
nuovogoverno».
E’ un sì o un no?
«Amo profondamente il mio
Piemonte anche se mi tocca
guidarlonei momentipiù dif-
ficili,bastapensareall’impat-
to della pandemia, ma credo
che prima dei progetti perso-
nali sia doveroso pensare al
nuovogoverno».
Di cui il suo partito farà par-
te: sorpreso del risultato?
«Soddisfatto, semmai. Ha te-
nuto oltre le aspettative, sia-
mo una forza di garanzia che
meritafiducia».
E che dice della tenuta dei 
Cinque Stelle?
«Non pensavo. Nel loro casso

è stato dirimente il sostegno
al reddito di cittadinanza : un
istituto che secondo me non
funziona,evacambiato».
A proposito del nuovo go-
verno, cosa chiederà il Pie-
monte?
«La priorità sono le bollet-
te: il Piemonte, con le altre
Regioni, chiede il 50 per
cento di sconto della bollet-
ta a carico della stato da qui
a fine anno».
Dove si prendono i soldi?
«Dai fondi europei già nella
disponibilità delle Regioni:
si tratta di anticipare una
quota che l’Europa potrà re-
cuperare tra cinque anni.
Nessuna distorsione dei fon-
di europei: anticipiamo una
liquidità che poi verrà recu-
perata in coda».
Altri capitoli aperti?
«La Sanità: siamo in credito

verso lo Stato di oltre 300 mi-
lionidiFondiCovid,anticipa-
tidallaRegione emairimbor-
sati. E’ una partita esiziale
per la Sanità italiana, oltre
che piemontese. Poi lo sbloc-
co di alcune opere, ancora in-
castrate».
Incastrate in che senso?
Bloccatedallaburocrazia sta-
tale. Ha presente? Un mini-
stero dice sì e l’altro dice
no...».
Quali?
«Pedemontana, Asti-Cu-
neo, ultimo tratto della me-
tropolitana a Torino. E poi
l’Authority antiriciclaggio,
per cui abbiamo candidato
la città. La soddisfazione
per l’esito del voto si accom-
pagna alla fiducia».
La fiducia verso un governo 
amico?
«Non chiederemo favori, di
certo peseranno sensibilità
e identità di vedute. La sod-
disfazione, invece, è su due
livelli: il primo è che abbia-
mo vinto».
Dirimente, dal vostro punto 
di vista.
«Sì ma vede, abbiamo an-
che vinto bene. Serviva un
risultato che garantisse sta-
bilità e governabilità: ci at-
tendono momenti duri, ser-
ve un governo forte anche
nei numeri».
E poi?
«La tenuta di Forza Italia, co-
me ho già detto. Dimentica-
voun terzoelemento».
Quale sarebbe?
«Prendo la vittoria anche co-
me un premio del buongo-
verno della Regione. La sini-
stra aveva impostato la cam-
pagna elettorale in un certo
modo, la risposta dei cittadi-
ni è stata pressapoco que-
sta: “Governano bene il Pie-
monte facciamo sì che il cen-
trodestra governi bene an-
che l’Italia”». —
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Prove tecniche  di  dissenso,  
nel giorno dopo le elezioni. 
Niente scintille, solo qualche 
frizione - più che scontata - 
tra il popolo pro Vita e l’uni-
verso del «Non una di meno». 
Fumogeni, striscioni e slogan 
in strada, con un centinaio di 
donne di ogni età, e dibattito 
in sala davanti ad una trenti-
na  a  di  persone  sul  tema  
dell’aborto. «Da cancellare» 
per  quelli  riuniti  della  sala  
della chiesa di San Filippo Ne-
ri, da sostenere perché un di-

ritto delle donne «acquisto in 
40 anni di lotte, e non basta 
ancora».

«Uno  spettacolo  teatrale,  
senza alcun confronto politi-
co» commenta gelido Silvio 
Viale, in sala con i 40 conve-
nuti per sentir parlare padre 
Nicola Giardiello, Francesca 
Romana Poleggi e la psichia-
tra scrittrice, abortista penti-
ta, Silvana de Mari. Proprio 
Viale - che da sempre si occu-
pa del tema, - parla di dati e di 
scelte. «Il punto - spiega anco-

ra il ginecologo Viale - è che 
loro circoscrivono tutto alla 
singola gravidanza, dimenti-
cando che quella donna ha 
una storia precedente, e ha 
delle aspirazioni, per cui quel-
la gravidanza, non attesa e 
non desiderata, è un momen-
to della sua vita e, non neces-
sariamente, la sua via». 

E mentre in sala si dibatte - 
Poleggi spiega come le don-
ne che hanno abortito muoio-
no molto di più delle donne 
che non abortiscono, anche 

in incidenti stradali, «perché 
sono meno attente alla vita», 
fuori  la  protesta  va  avanti,  
senza momenti di tensione. 
Qualche fumogeno e scritte 
proiettate sulla facciata della 
chiesa. E massiccia presenza 
delle  forze  dell’ordine,  che  
controllano a distanza, e sen-
za nessuna necessità di agire. 
Alle 20 è tutto ampiamente fi-
nito. Ritirato lo striscione se 
ne vanno i dimostranti, e in-
tanto sciama il pubblico inter-
venuto al dibattito. Infine se 
ne vanno anche gli oratori. Di 
aborto, di pillola del giorno 
dopo, di legge 194, se ne tone-
rà a parlare se e quando il go-
verno  interverrà  sul  tema.  
Grande assente il consigliere 
regionale Maurizio Marrone, 
ieri diventato padre. —
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IL RETROSCENA

Il presidente Alberto Cirio con Giorgia Meloni in una foto di qualche anno fa

ALBERTO CIRIO

PRESIDENTE
REGIONE PIEMONTE

20,81%

FdI

in via roma

“Faccetta nera” a tutto volume
per festeggiare la vittoria

“Il Pd ha speculato sui malati
il voto ha premiato il mio governo”

RICCARDO MOLINARI

SEGRETARIO REGIONALE
LEGA

PAOLO ZANGRILLO

COORDINATORE REGIONALE
FORZA ITALIA

La vittoria nel collegio 
di Torino nord 
certifica che ormai 
tutta la città
è contendibile

“Faccetta  Nera”  e  altre  
canzoni degli anni Trenta 
del XX secolo irradiate a 
volume altissimo in pieno 
centro. Si è sfiorato l’inci-
dente ieri pomeriggio in 
città quando un’auto spi-
der di colore nero, guida-
ta da un uomo, ha comin-
ciato a percorrere, come 
se fosse un circuito,  via 
Roma e altre arterie del 
centro storico spargendo 
a tutto volume dai finestri-
ni motivetti nostalgici del 
ventennio fascista. Un mo-

do, evidentemente, di fe-
steggiare  la  vittoria  del  
centrodestra e in partico-
lare di Fratelli d’Italia. E 
qui non sono mancate pro-
teste, sfotto’ e anche insul-
ti da parte di alcuni pas-
santi, alcuni dei quali han-
no approfittato del sema-
foro rosso per avvicinarsi 
alla vettura e mettersi a di-
scutere  animatamente  
con  l’uomo  al  volante,  
che a quel punto ha pensa-
to bene di interrompere i 
festeggiamenti. —

L’ITALIA HA DECISOL’ITALIA HA DECISO

Il presidente della Regione: nessun rimpasto, è il momento della responsabilità

In sala manc a l ’org anizzatore , Marrone, ieri diventato padre

Fumogeni, slogan e polizia schierata
il dibattito anti aborto scalda la piazza 

Lega

Forza Italia

Noi Moderati

Messaggi distensivi da FdI ma in Regione i rapporti di forza sono ribaltati
Molinari rimarca il successo personale, Zangrillo la centralità del partito

Meloni pigliatutto
Lega e Forza Italia
finiscono all’angolo

Abbiamo pagato, 
come già avevamo 
visto alle comunali, 
il fatto di stare 
al Governo Draghi 

La gente non bada se 
Meloni ha la fiamma 
nel simbolo, la sola 
fiamma che le preme 
è quella del bruciatore

Siamo l’unica forza 
capace di 
intercettare
il consenso dei 
moderati italiani 
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BERNARDO BASILICI MENINI

D
istanti nei program-
mi, sulle ali oppo-
ste  della  coalizio-
ne, Sinistra Italia e 

Verdi e +Europa a Torino 
fanno meglio, per distacco, 
dei loro partiti nazionali e 
mandano  in  Parlamento  
due deputati. E, paradossal-
mente,  vengono intralciati  
dalla performance dei loro 
omologhi nelle altre regio-
ni, così bassa da non permet-
tere ai torinesi di eleggere 
più nomi. Ma andiamo con 
ordine. Le due ali della coali-
zione di centrosinistra, si di-
ceva, hanno fatto bene. Al 
proporzionale della Came-
ra che copre Torino e la sua 
cintura la lista di sinistra è 
al 5,7%, che sale al 6,41% 
se si prende in considerazio-
ne i seggi elettorali dentro 
la sola cinta daziaria, quasi 
il doppio rispetto al 3,53% 
nazionale.  La  formazione  
ecologista riesce a mandare 
alla Camera Marco Grimal-
di, capogruppo di Luv in Re-
gione.  Lui,  frontrunner du-
rante la campagna elettora-
le, spiega che la ricetta sono 
stati i giovani e il duro lavoro: 
«Abbiamo  saputo  cogliere  
l’urgenza  di  proporre  un  
gruppo dirigente totalmente 
nuovo: per 15 anni sono sta-
to il volto più giovane delle si-
nistra, e negli ultimi due anni 
sono diventato il più vecchio, 
grazie a un gruppo di giova-
nissimi, con cui abbiamo vo-
lantinato di fronte agli stabili-
menti di Amazon e Mirafiori 
alle cinque del mattino, e nei 
locali della vita notturna fino 
alle ore piccole». 

D’altronde  quell’area,  a  
Torino, era partita in antici-
po:  alle  amministrative  
2021 era nata Sinistra Ecolo-
gista (che oggi esprime due 
consiglieri comunali e un as-
sessore),  formazione  che  

non  includeva  i  Verdi  ma  
creava un contenitore analo-
go a quello che ieri ha ottenu-
to il risultato. Essere arrivati 
prima ha aiutato? «Penso di 
sì, non ci siamo travestiti di 
verde, siamo dei nativi ecolo-
gisti. A 25 anni (oggi ne ha 
41, ndr) in Consiglio comu-
nale proponevo mozioni sul 
trasporto  pubblico  nottur-

no».  Insomma, la proposta 
ha  pagato:  «Non  abbiamo  
paura di dire chi vogliamo es-
sere. Quando è stato detto 
“la sinistra è morta” noi ab-
biamo saputo dire “viva la si-
nistra” e ricrearla da zero». 

Poi  c’è  +Europa,  che  al  
contrario della sinistra lavo-
rava all’alleanza con i libera-
li. Per capire la beffa, per lo-

ro, basta far parlare i nume-
ri: grazie alla vittoria di Ric-
cardo Magi all’uninominale 
di Torino – dove il partito è 
forte del 5,44%, in linea con 
il dato provinciale – sarebbe 
dovuto scattare il seggio per 
la  seconda  in  lista,  Silvja  
Manzi, storica attivista radi-
cale. Che però non è potuta 
entrare, zavorrata dal delu-
dente 2,94% nazionale. Man-
zi è serena, e parla di «un radi-
camento  territoriale  che  ci  
premia,  visto  che  abbiamo  
un gruppo che fa politica non 
solo  alle  elezioni.  Qui,  da  
sempre, a differenza degli al-
tri partiti, facciamo iniziative 
che si allargano agli altri sog-
getti di area democratica libe-
rale, includendo quanti vedo-

no la possibilità di conquista-
re piccoli spazi e dando rispo-
ste a chi non si sente rappre-
sentato in questo caso dal Pd 
e dal Terzo polo». 

Eppure, proprio una siner-
gia con Azione avrebbe per-
messo di vincere più uninomi-
nali e magari di fare quei voti 
in più che proprio per Manzi 
sarebbero stati preziosissimi. 
«Calenda ha deciso di uscire 
all’ultimo, lasciandoci in una 
situazione difficile, e abbia-
mo dovuto fare una scelta in 
un fazzoletto di ore – dice lei 
– È uno di quei casi in cui l’of-
ferta politica patisce le dina-
miche  caratteriali  dei  lea-
der». Esulta Riccardo Magi, 
vittorioso  all’uninominale  
contro l’assessora  regionale 
di FdI Elena Chiorino: «Dava-
no il collegio in bilico e invece 
abbiamo vinto con 17 mila vo-
ti di scarto. Vince il radica-
mento e la cultura laica ed eu-
ropeista diffusa a Torino». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

RICCARDO MAGI

NEO DEPUTATO
+ EUROPA

Le due facce dei dem: in crisi per la sconfitta nazionale, in città restano il primo partito
Niente seggio per Lepri e Gariglio, e tra gli esclusi crescono i malumori per la linea scelta Alla fine si è affermato 

il radicamento
e la cultura laica 
ed europeista diffusa 
a Torino

25,43%

Ècosì a Milano con l’ap-
proccio libdem di Sala, 
dove non a caso ha fun-

zionato in chiave elettorale an-
che l’alleanza Calenda-Renzi; 
è così nella Firenze dell’inter-
nazionalità culturale di Dario 
Nardella; è così nella Bari di 
Michele  Emiliano  e  Antonio  
Decaro, laboratorio del cam-
po largo con il M5s, primo par-
tito in città ma con il Pd in cre-
scita  nonostante  una  Puglia  
tutta a destra. È così a Torino 
dove, al contrario, il Pd locale 
oppose  un  rifiuto  strategico  

vincente al campo largo come 
premessa alla  candidatura a  
sindaco di Stefano Lo Russo. 

Torino è così un caso di “Vil-
laggio di Asterix” del centrosi-
nistra, nel quale il Pd riesce pe-
rò a non flettere, salvo che con-
tro l’onda gialla del M5s nel 
2016. Questo nonostante uno 
scenario regionale egemonica-
mente orientato a destra e che 
oggi si conferma tale.

Il Pd torinese ha i suoi pro-
blemi  strutturali,  che  sono  
quelli di un qualsiasi partito di 
centrosinistra: il problema del 
rapporto con le periferie non è 
evaporato, benché ci sia stan-

chezza  nell’evocarlo.  Nell’a-
rea nord della città Fratelli d’I-
talia è oggi primo partito come 
prima lo è stato la Lega e prima 
ancora il M5s, ma il Pd è 
seconda forza non tanto 
distante da Meloni. Il Pd 
ottiene performance ec-
cellenti in centro città al 
pari  di  Calenda-Renzi,  
ma è anche primo parti-
to nella semiperiferia intorno 
al centro. L’affluenza al voto di-
minuisce  significativamente  
man mano che ci si allontana 
dal salotto urbano, toccando 

appena il 56-58% tra Barriera 
di Milano e Lucento-Vallette: 
si è  presto dimenticato però 
che l’anno scorso  Torino  ha 

eletto il sindaco con l’af-
fluenza al 48%. Segno 
che, nel frattempo, il Pd 
locale non può aver fat-
to tutto male. Le ener-
gie e le idee che matura-
no nella specificità dei 

luoghi sono ricchezza per la 
politica e quando gli eccessi di 
un centralismo di convenien-
za e poco democratico impon-
gono, per esempio, liste sgan-

ciate dalla rappresentanza lo-
cale, quando gli eletti rinuncia-
no a coltivare una reale relazio-
ne con la città per inseguire le 
chimere romane, il partito lo-
cale non può che faticare. 

Oggi il Pd e le diverse com-
ponenti  della  sinistra,  com-
presa per molti versi la corren-
te Calenda-Renzi, avrebbero 
sotto mano la soluzione al pro-
blema, mai davvero affronta-
to,  di  sviluppare un’identità 
di  partito:  la  soluzione  sta  
nell’autonomia dei territori e 
nella loro federazione. Il supe-
ramento del Pd attuale – con-
servatore e non adatto a rap-

presentare  che  sempre  più  
scarne schiere di  soddisfatti  
benestanti, ma anche baricen-
tro necessario di qualsiasi al-
leanza nel campo progressi-
sta – passa dai sindaci e dai 
presidenti di regione. 

Abbiamo già vissuto una sta-
gione dei sindaci come fattore 
di maturazione di una nuova 
classe politica negli anni No-
vanta. È stato il tempo in cui la 
sinistra ha opposto con intelli-
genza la politica del territorio 
e della prossimità con le perso-
ne alla telepolitica berlusco-
niana. Vincendo. —
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MIRIAM MASSONE

I
l Pd a Torino è il capocan-
noniere di un campionato 
perso; alle prese, negli spo-
gliatoi, con l’amletico di-

lemma (nemmeno troppo in-
teriore): gioire per il risultato 
in città, dove si conferma pri-
mo partito con il 25,43% delle 
preferenze, o disperarsi per la 
debacle nazionale? Nel dub-
bio c’è chi sceglie di prenderse-
la con l’allenatore, quell’Enri-
co Letta capro espiatorio idea-
le, il Malaussène di Pennac, pa-
rafulmine di ogni male, tanto 
che Paolo Furia, segretario pie-
montese, a un certo punto si 
sente in dovere di difenderlo 
sui social e smarcarsi dai Pon-
zio Pilato: «Dare la colpa a lui 
oggi è un modo per lavarsi le 
mani, per rimuovere i proble-
mi invece di affrontarli». 

E di chi è, allora, la colpa? 
Stefano  Lepri,  ad  esempio,  
sconfitto in zona Cesarini per 
mezzo punto dalla «melonia-
na» Augusta Montaruli nel col-
legio delle periferie all’unino-
minale  della  Camera  (dove  
correva anche Chiara Appen-
dino, arrivata terza), si dice «a 
posto con la coscienza: consi-
derato che mancavano i voti 
dei centristi e dei moderati, il 
mio è un risultato comunque 
eccezionale». Nessuna respon-
sabilità  individuale,  semmai  
«avevamo  una  bandiera  da  
sventolare,  quella  dell’asse-
gno unico che porta la mia fir-
ma, di cui hanno beneficiato 5 
milioni di famiglie, ma Letta 
non ha voluto, io gliel’ho detto 
più volte». Tra gli errori il «cat-
todem» Lepri cita la virata a si-
nistra sui diritti civili. Già, ma 
quella sinistra oggi gongola, 
premiata probabilmente dalla 
chiarezza della battaglia a fa-
vore dei diritti e dell’ambien-
te: successo storico per +Euro-
pa e Verdi+Sinistra, entram-
bi hanno scollinato la monta-
gna del 5%. Il Pd invece, a sen-
tire l’altro grande sconfitto,  
Davide  Gariglio,  è  apparso  
confuso  e  meno  esplicito:  
«Siamo stati incapaci di comu-
nicare la nostra mission. Ave-
vamo mille proposte e la pre-
tese di parlare di tutto, men-
tre altri hanno lanciano due o 
tre messaggi chiari e compren-
sibili». Non si nasconde il per-
dente Gariglio - «il risultato è 
una  nettissima  sconfitta  del  
centrosinistra» - che in campa-
gna elettorale aveva annuncia-
to «se vinco sarà la mia ultima 
legislatura»: domenica Elena 
Maccanti del centrodestra l’ha 
superato nel collegio di Colle-

gno, accelerando così il suo ad-
dio a Montecitorio. 

Chi resta in gioco pensa al fu-
turo  (gli  altri  rimandano al  
congresso di  febbraio):  «C’è  
uno spazio enorme per un’op-
posizione chiara nell’interesse 
del Paese, da qui si parte per 
riedificare  un  centrosinistra  
ampio  e  aperto»  dice  Anna  
Rossomando, che il seggio se 
l’è conquistato con il propor-
zionale al senato. Furia è d’ac-
cordo e pronto al dialogo con 

Carlo Calenda, mentre Marcel-
lo Mazzù, segretario cittadi-
no, è possibilista anche con il 
Movimento 5 Stelle, anzi con 
«tutte le forze che non sono 
del centrodestra, ma con crite-
rio e solo se c’è concordanza 
sui contenuti». E sul dicotomi-
co psicodramma «gioire o non 
giore», Mazzù una sintesi la 
trova: «Non ci consoliamo con 
il risultato torinese, ma di cer-
to non stiamo a piangerci ad-
dosso, piuttosto con umiltà ri-

partiamo da qui, dall’ascolto 
delle  periferie,  delle  fabbri-
che, dalla difesa della sanità 
pubblica e del territorio». Ep-
però quando c’era da scegliere 
i candidati, quel territorio il Pd 
se l’è scordato, a favore di big 
paracadutati da Roma. Furia 
non perde occasione per infie-
rire: «Questo un po’ lo paghia-
mo». Per Mazzù, invece, «un 
candidato  molto  conosciuto  
può incidere del 3%, invece i 
nostri grandi nomi hanno su-

perato quella percentuale di 
molto». Ad Andrea Giorgis è 
concesso festeggiare, unico ad 
aver strappato lo scranno al  
centrodestra (di Marzia Casola-
ti, all’uninominale del senato): 
«Beh sì, sono contento per il ri-
sultato, lo condivido con tutto 
il gruppo e gli elettori». Ha con-
vinto Torino, e quella famosa 
«Ztl» che Meloni ha provato a 
insidiare con il comizio in piaz-
za Carlo Alberto: «Si sa che il 
Pd nelle città è credibile e ottie-

ne consenso - dice Anna Rosso-
mando - ma qui il merito va alla 
campagna  elettorale:  abbia-
mo parlato di carovita, bollet-
te e pensioni, conversione eco-
logica, sanità e salario mini-
mo. Un’analisi avanzata rispet-
to al conservatorismo della de-
stra e alla sua assenza di politi-
che industriali». Dunque Tori-
no è lo yang nel mare nero del-
lo yin, il punto rosso nel cam-
po minato accerchiato da un 
centrodestra che ha stravinto 

alle porte della città: un sollie-
vo? No, uno sprone, per Gior-
gis: «Ci dice che abbiamo mol-
to lavoro da fare, ma che vince-
re è possibile». 

La buona performance del 
M5S e di Appendino resta sullo 
sfondo («L’abbiamo sottovalu-
tata» è il pensiero dominante) 
il Pd nel post voto è autorefe-
renziale, oggi «deve riflettere e 
capire», chiuso nello spogliato-
io con la moviola elabora lo psi-
codramma: «La mia squadra 
ha perso, senza dubbio e sen-
za giri di parole. A me, con un 
gruppo di colleghi non troppo 
numeroso, toccherà ora il com-
pito  di  rappresentare  quasi  
100 mila elettori della città me-
tropolitana di Torino - scrive 
su Facebook l’ex ct del volley 
azzurro Mauro Berruto, che an-
drà alla Camera grazie al pro-
porzionale - Lo farò difenden-
do l’ambiente, i diritti, creden-
do nella Costituzione e nell’an-
tifascismo». —
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CRISTOPHER CEPERNICH

BERNARDO BASILICI MENINI

Il Terzo Polo esulta: stretto 
com’era tra il centrosinistra 
e il centrodestra a Torino è 
riuscito a fare uno dei pun-
teggi più alti in Italia. In città 
la formazione di Calenda e 
Renzi  si  inerpica  fino  al  
10,6%, risultato secondo sol-
tanto a Milano per quanto ri-
guarda le città del Nord. Sul 
collegio P01, il proporziona-
le della Camera che tiene in-
sieme il capoluogo e la cintu-
ra, è arrivato al 9, 7%, due 
punti in più della media na-

zionale, e pure nel resto del-
la provincia, pur calando un 
po’, rimane sempre tra l’8 e 
il  9  percento.  Un  risultato  
che Daniela Ruffino, capoli-
sta  per  Montecitorio  nella  
nostra città, definisce «note-
vole sotto tutti gli aspetti». 

Proprio  Ruffino  è  stata  
eletta alla Camera nel colle-
gio torinese. A lei si aggiun-
ge Luigi Marattin, che corre-
va in tutto il Piemonte 2 (l’a-
rea sud, est e nord della no-
stra regione). Possono aspi-
rare a un seggio – a seconda 
del meccanismo dei resti – 

anche  Barbara  Masini  e  
Ivan Scalfarotto.

Da un minimo di due a un 
massimo  di  quattro  parla-
mentari tra Torino e provin-
cia: è un risultato frutto, se-
condo Ruffino, di «anni di la-
voro sul territorio, con le cate-
gorie, le associazioni, in un 
rapporto  continuativo,  per  
dare alle persone riferimenti 
certi e non solo legati alle ele-
zioni». Secondo la deputata 
«guardando alle percentuali 
raggiunte nei comuni ci ren-
diamo  conto  che  Azione  
avanza. Ci hanno votato per-

sone e amministratori di de-
stra e di sinistra». 

Dati alle mano, il Terzo Polo 
ha preso l’11% a Chieri e il  
17% a Pino Torinese, per citar-
ne due. Ma ha fatto breccia pu-
re  nei  centri  piccolissimi:  a  
Vialfrè, Comune di 241 abitan-
ti, ha superato il 18%. Esulta 
anche Osvaldo Napoli, deputa-
to uscente e non riconferma-
to, che però è stato tra i primi a 
portare Azione in Piemonte: 
«Il risultato ci dice che in vista 
delle regionali non si può non 
guardare a noi. Un partito che 
ha appena iniziato e fa risultati 
del genere a Torino e provin-
cia non può che dare soddisfa-
zione. E se al Sud l’esito fosse 
stati  migliori  il  meccanismo 
dei resti avrebbe premiato il 
nostro territorio». —
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La formazione rosso-verde in città supera il 6,4%: abbiamo saputo coinvolgere i più giovani
i radicali oltre le aspettative ma il flop a livello nazionale impedisce di eleggere parlamentari

Il boom Sinistra e +Europa
doppiati i valori nazionali

ANNA ROSSOMANDO

VINCITRICE AL PROPORZIONALE
SENATO 

DAVIDE GARIGLIO

PERDENTE ALL’UNINOMINALE
CAMERA

SEGUE DA PAGINA 47

per il terzo polo due seggi sicuri in provincia e altrettanti in bilico

Azione e Italia Viva oltre il 10%: “Abbiamo sottratto consensi a tutti”

Pd

L’ITALIA HA DECISO

MARCO GRIMALDI

NEO DEPUTATO
ALLEANZA SINISTRA-VERDI

Non abbiamo paura 
di dire chi vogliamo 
essere, abbiamo 
saputo ricreare
la sinistra da zero

IL RETROSCENA I DATI

In città 32 sezioni con il voto disgiunto
chi ha vinto la Camera ha perso il Senato

La mappa del voto in città 
mostra,  per  l’uninominale,  
una sostanziale sovrapponi-
bilità tra Camera e Senato. È 
abbastanza consueto che ac-
cada: chi vota la coalizione 
di centrosinistra per una dif-
ficilmente opta per il centro-
destra  per  l’altra.  Ma  non  
sempre è così. A Torino ci so-
no 32 sezioni in cui il voto ha 
completamente cambiato di 
segno tra un ramo del parla-
mento e l’altro. Il curioso fe-
nomeno è avvenuto in alcu-

ne  sezioni  concentrate  so-
prattutto a Santa Rita, Lin-
gotto, Mirafiori Nord e Mira-
fiori Sud ma se ne trovano 
anche in altri quartieri. Nei 
seggi di via Nizza 395 e 397, 
per esempio, Elena Chiori-
no di Fratelli d’Italia ha vin-
to in tre seggi per la Came-
ra. Ma quando gli stessi elet-
tori si sono trovati a votare 
per il Senato hanno preferi-
to  Andrea  Giorgis  del  Pd  
piuttosto  che  la  leghista  
Marzia Casolati. — 

Qui il merito va alla 
nostra analisi 
avanzato rispetto
al conservatorismo 
della destra

Sconfitta nettissima
avevamo mille idee e 
la pretesa di parlare di 
tutte, gli altri con due 
hanno fatto meglio

Entrambe le liste
si sono imposte

anche sottraendo
consensi ai dem

La mappa del voto in città

L’ITALIA HA DECISO

STEFANO LEPRI

PERDENTE ALL’UNINOMINALE
CAMERA

Sono a posto con la 
mia coscienza, ma il 
Pd poteva sventolare 
la bandiera 
dell’assegno unico

6,41%

Verdi e Sinistra

ANDREA GIORGIS

VINCITORE ALL’UNINOMINALE
SENATO

+Europa

Il mio risultato e il Pd 
in città sono uno 
sprone: c’è da fare
ma siamo la prova
che si può vincere

Pd, campo minato

L’ANALISI

UN MODELLO DI GOVERNO CHE RESISTE

Il sindaco Stefano Lo Russo con il segretario nazionale del Pd, Enrico Letta a Tori-
no e la mappa che raffigura la vittoria di Andrea Giorgis su Marzia Casolati nel 
collegio uninominale del Senato di Torino città: Giorgis è l’unico candidato dem 
al Senato ad aver vinto la sfida con il centrodestra. 

I candidati di Azione e Italia Viva a Torino

5,44%

0,45%

Impegno civico
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D
istanti nei program-
mi, sulle ali oppo-
ste  della  coalizio-
ne, Sinistra Italia e 

Verdi e +Europa a Torino 
fanno meglio, per distacco, 
dei loro partiti nazionali e 
mandano  in  Parlamento  
due deputati. E, paradossal-
mente,  vengono intralciati  
dalla performance dei loro 
omologhi nelle altre regio-
ni, così bassa da non permet-
tere ai torinesi di eleggere 
più nomi. Ma andiamo con 
ordine. Le due ali della coali-
zione di centrosinistra, si di-
ceva, hanno fatto bene. Al 
proporzionale della Came-
ra che copre Torino e la sua 
cintura la lista di sinistra è 
al 5,7%, che sale al 6,41% 
se si prende in considerazio-
ne i seggi elettorali dentro 
la sola cinta daziaria, quasi 
il doppio rispetto al 3,53% 
nazionale.  La  formazione  
ecologista riesce a mandare 
alla Camera Marco Grimal-
di, capogruppo di Luv in Re-
gione.  Lui,  frontrunner du-
rante la campagna elettora-
le, spiega che la ricetta sono 
stati i giovani e il duro lavoro: 
«Abbiamo  saputo  cogliere  
l’urgenza  di  proporre  un  
gruppo dirigente totalmente 
nuovo: per 15 anni sono sta-
to il volto più giovane delle si-
nistra, e negli ultimi due anni 
sono diventato il più vecchio, 
grazie a un gruppo di giova-
nissimi, con cui abbiamo vo-
lantinato di fronte agli stabili-
menti di Amazon e Mirafiori 
alle cinque del mattino, e nei 
locali della vita notturna fino 
alle ore piccole». 

D’altronde  quell’area,  a  
Torino, era partita in antici-
po:  alle  amministrative  
2021 era nata Sinistra Ecolo-
gista (che oggi esprime due 
consiglieri comunali e un as-
sessore),  formazione  che  

non  includeva  i  Verdi  ma  
creava un contenitore analo-
go a quello che ieri ha ottenu-
to il risultato. Essere arrivati 
prima ha aiutato? «Penso di 
sì, non ci siamo travestiti di 
verde, siamo dei nativi ecolo-
gisti. A 25 anni (oggi ne ha 
41, ndr) in Consiglio comu-
nale proponevo mozioni sul 
trasporto  pubblico  nottur-

no».  Insomma, la proposta 
ha  pagato:  «Non  abbiamo  
paura di dire chi vogliamo es-
sere. Quando è stato detto 
“la sinistra è morta” noi ab-
biamo saputo dire “viva la si-
nistra” e ricrearla da zero». 

Poi  c’è  +Europa,  che  al  
contrario della sinistra lavo-
rava all’alleanza con i libera-
li. Per capire la beffa, per lo-

ro, basta far parlare i nume-
ri: grazie alla vittoria di Ric-
cardo Magi all’uninominale 
di Torino – dove il partito è 
forte del 5,44%, in linea con 
il dato provinciale – sarebbe 
dovuto scattare il seggio per 
la  seconda  in  lista,  Silvja  
Manzi, storica attivista radi-
cale. Che però non è potuta 
entrare, zavorrata dal delu-
dente 2,94% nazionale. Man-
zi è serena, e parla di «un radi-
camento  territoriale  che  ci  
premia,  visto  che  abbiamo  
un gruppo che fa politica non 
solo  alle  elezioni.  Qui,  da  
sempre, a differenza degli al-
tri partiti, facciamo iniziative 
che si allargano agli altri sog-
getti di area democratica libe-
rale, includendo quanti vedo-

no la possibilità di conquista-
re piccoli spazi e dando rispo-
ste a chi non si sente rappre-
sentato in questo caso dal Pd 
e dal Terzo polo». 

Eppure, proprio una siner-
gia con Azione avrebbe per-
messo di vincere più uninomi-
nali e magari di fare quei voti 
in più che proprio per Manzi 
sarebbero stati preziosissimi. 
«Calenda ha deciso di uscire 
all’ultimo, lasciandoci in una 
situazione difficile, e abbia-
mo dovuto fare una scelta in 
un fazzoletto di ore – dice lei 
– È uno di quei casi in cui l’of-
ferta politica patisce le dina-
miche  caratteriali  dei  lea-
der». Esulta Riccardo Magi, 
vittorioso  all’uninominale  
contro l’assessora  regionale 
di FdI Elena Chiorino: «Dava-
no il collegio in bilico e invece 
abbiamo vinto con 17 mila vo-
ti di scarto. Vince il radica-
mento e la cultura laica ed eu-
ropeista diffusa a Torino». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

RICCARDO MAGI

NEO DEPUTATO
+ EUROPA

Le due facce dei dem: in crisi per la sconfitta nazionale, in città restano il primo partito
Niente seggio per Lepri e Gariglio, e tra gli esclusi crescono i malumori per la linea scelta Alla fine si è affermato 

il radicamento
e la cultura laica 
ed europeista diffusa 
a Torino

25,43%

Ècosì a Milano con l’ap-
proccio libdem di Sala, 
dove non a caso ha fun-

zionato in chiave elettorale an-
che l’alleanza Calenda-Renzi; 
è così nella Firenze dell’inter-
nazionalità culturale di Dario 
Nardella; è così nella Bari di 
Michele  Emiliano  e  Antonio  
Decaro, laboratorio del cam-
po largo con il M5s, primo par-
tito in città ma con il Pd in cre-
scita  nonostante  una  Puglia  
tutta a destra. È così a Torino 
dove, al contrario, il Pd locale 
oppose  un  rifiuto  strategico  

vincente al campo largo come 
premessa alla  candidatura a  
sindaco di Stefano Lo Russo. 

Torino è così un caso di “Vil-
laggio di Asterix” del centrosi-
nistra, nel quale il Pd riesce pe-
rò a non flettere, salvo che con-
tro l’onda gialla del M5s nel 
2016. Questo nonostante uno 
scenario regionale egemonica-
mente orientato a destra e che 
oggi si conferma tale.

Il Pd torinese ha i suoi pro-
blemi  strutturali,  che  sono  
quelli di un qualsiasi partito di 
centrosinistra: il problema del 
rapporto con le periferie non è 
evaporato, benché ci sia stan-

chezza  nell’evocarlo.  Nell’a-
rea nord della città Fratelli d’I-
talia è oggi primo partito come 
prima lo è stato la Lega e prima 
ancora il M5s, ma il Pd è 
seconda forza non tanto 
distante da Meloni. Il Pd 
ottiene performance ec-
cellenti in centro città al 
pari  di  Calenda-Renzi,  
ma è anche primo parti-
to nella semiperiferia intorno 
al centro. L’affluenza al voto di-
minuisce  significativamente  
man mano che ci si allontana 
dal salotto urbano, toccando 

appena il 56-58% tra Barriera 
di Milano e Lucento-Vallette: 
si è  presto dimenticato però 
che l’anno scorso  Torino  ha 

eletto il sindaco con l’af-
fluenza al 48%. Segno 
che, nel frattempo, il Pd 
locale non può aver fat-
to tutto male. Le ener-
gie e le idee che matura-
no nella specificità dei 

luoghi sono ricchezza per la 
politica e quando gli eccessi di 
un centralismo di convenien-
za e poco democratico impon-
gono, per esempio, liste sgan-

ciate dalla rappresentanza lo-
cale, quando gli eletti rinuncia-
no a coltivare una reale relazio-
ne con la città per inseguire le 
chimere romane, il partito lo-
cale non può che faticare. 

Oggi il Pd e le diverse com-
ponenti  della  sinistra,  com-
presa per molti versi la corren-
te Calenda-Renzi, avrebbero 
sotto mano la soluzione al pro-
blema, mai davvero affronta-
to,  di  sviluppare un’identità 
di  partito:  la  soluzione  sta  
nell’autonomia dei territori e 
nella loro federazione. Il supe-
ramento del Pd attuale – con-
servatore e non adatto a rap-

presentare  che  sempre  più  
scarne schiere di  soddisfatti  
benestanti, ma anche baricen-
tro necessario di qualsiasi al-
leanza nel campo progressi-
sta – passa dai sindaci e dai 
presidenti di regione. 

Abbiamo già vissuto una sta-
gione dei sindaci come fattore 
di maturazione di una nuova 
classe politica negli anni No-
vanta. È stato il tempo in cui la 
sinistra ha opposto con intelli-
genza la politica del territorio 
e della prossimità con le perso-
ne alla telepolitica berlusco-
niana. Vincendo. —
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MIRIAM MASSONE

I
l Pd a Torino è il capocan-
noniere di un campionato 
perso; alle prese, negli spo-
gliatoi, con l’amletico di-

lemma (nemmeno troppo in-
teriore): gioire per il risultato 
in città, dove si conferma pri-
mo partito con il 25,43% delle 
preferenze, o disperarsi per la 
debacle nazionale? Nel dub-
bio c’è chi sceglie di prenderse-
la con l’allenatore, quell’Enri-
co Letta capro espiatorio idea-
le, il Malaussène di Pennac, pa-
rafulmine di ogni male, tanto 
che Paolo Furia, segretario pie-
montese, a un certo punto si 
sente in dovere di difenderlo 
sui social e smarcarsi dai Pon-
zio Pilato: «Dare la colpa a lui 
oggi è un modo per lavarsi le 
mani, per rimuovere i proble-
mi invece di affrontarli». 

E di chi è, allora, la colpa? 
Stefano  Lepri,  ad  esempio,  
sconfitto in zona Cesarini per 
mezzo punto dalla «melonia-
na» Augusta Montaruli nel col-
legio delle periferie all’unino-
minale  della  Camera  (dove  
correva anche Chiara Appen-
dino, arrivata terza), si dice «a 
posto con la coscienza: consi-
derato che mancavano i voti 
dei centristi e dei moderati, il 
mio è un risultato comunque 
eccezionale». Nessuna respon-
sabilità  individuale,  semmai  
«avevamo  una  bandiera  da  
sventolare,  quella  dell’asse-
gno unico che porta la mia fir-
ma, di cui hanno beneficiato 5 
milioni di famiglie, ma Letta 
non ha voluto, io gliel’ho detto 
più volte». Tra gli errori il «cat-
todem» Lepri cita la virata a si-
nistra sui diritti civili. Già, ma 
quella sinistra oggi gongola, 
premiata probabilmente dalla 
chiarezza della battaglia a fa-
vore dei diritti e dell’ambien-
te: successo storico per +Euro-
pa e Verdi+Sinistra, entram-
bi hanno scollinato la monta-
gna del 5%. Il Pd invece, a sen-
tire l’altro grande sconfitto,  
Davide  Gariglio,  è  apparso  
confuso  e  meno  esplicito:  
«Siamo stati incapaci di comu-
nicare la nostra mission. Ave-
vamo mille proposte e la pre-
tese di parlare di tutto, men-
tre altri hanno lanciano due o 
tre messaggi chiari e compren-
sibili». Non si nasconde il per-
dente Gariglio - «il risultato è 
una  nettissima  sconfitta  del  
centrosinistra» - che in campa-
gna elettorale aveva annuncia-
to «se vinco sarà la mia ultima 
legislatura»: domenica Elena 
Maccanti del centrodestra l’ha 
superato nel collegio di Colle-

gno, accelerando così il suo ad-
dio a Montecitorio. 

Chi resta in gioco pensa al fu-
turo  (gli  altri  rimandano al  
congresso di  febbraio):  «C’è  
uno spazio enorme per un’op-
posizione chiara nell’interesse 
del Paese, da qui si parte per 
riedificare  un  centrosinistra  
ampio  e  aperto»  dice  Anna  
Rossomando, che il seggio se 
l’è conquistato con il propor-
zionale al senato. Furia è d’ac-
cordo e pronto al dialogo con 

Carlo Calenda, mentre Marcel-
lo Mazzù, segretario cittadi-
no, è possibilista anche con il 
Movimento 5 Stelle, anzi con 
«tutte le forze che non sono 
del centrodestra, ma con crite-
rio e solo se c’è concordanza 
sui contenuti». E sul dicotomi-
co psicodramma «gioire o non 
giore», Mazzù una sintesi la 
trova: «Non ci consoliamo con 
il risultato torinese, ma di cer-
to non stiamo a piangerci ad-
dosso, piuttosto con umiltà ri-

partiamo da qui, dall’ascolto 
delle  periferie,  delle  fabbri-
che, dalla difesa della sanità 
pubblica e del territorio». Ep-
però quando c’era da scegliere 
i candidati, quel territorio il Pd 
se l’è scordato, a favore di big 
paracadutati da Roma. Furia 
non perde occasione per infie-
rire: «Questo un po’ lo paghia-
mo». Per Mazzù, invece, «un 
candidato  molto  conosciuto  
può incidere del 3%, invece i 
nostri grandi nomi hanno su-

perato quella percentuale di 
molto». Ad Andrea Giorgis è 
concesso festeggiare, unico ad 
aver strappato lo scranno al  
centrodestra (di Marzia Casola-
ti, all’uninominale del senato): 
«Beh sì, sono contento per il ri-
sultato, lo condivido con tutto 
il gruppo e gli elettori». Ha con-
vinto Torino, e quella famosa 
«Ztl» che Meloni ha provato a 
insidiare con il comizio in piaz-
za Carlo Alberto: «Si sa che il 
Pd nelle città è credibile e ottie-

ne consenso - dice Anna Rosso-
mando - ma qui il merito va alla 
campagna  elettorale:  abbia-
mo parlato di carovita, bollet-
te e pensioni, conversione eco-
logica, sanità e salario mini-
mo. Un’analisi avanzata rispet-
to al conservatorismo della de-
stra e alla sua assenza di politi-
che industriali». Dunque Tori-
no è lo yang nel mare nero del-
lo yin, il punto rosso nel cam-
po minato accerchiato da un 
centrodestra che ha stravinto 

alle porte della città: un sollie-
vo? No, uno sprone, per Gior-
gis: «Ci dice che abbiamo mol-
to lavoro da fare, ma che vince-
re è possibile». 

La buona performance del 
M5S e di Appendino resta sullo 
sfondo («L’abbiamo sottovalu-
tata» è il pensiero dominante) 
il Pd nel post voto è autorefe-
renziale, oggi «deve riflettere e 
capire», chiuso nello spogliato-
io con la moviola elabora lo psi-
codramma: «La mia squadra 
ha perso, senza dubbio e sen-
za giri di parole. A me, con un 
gruppo di colleghi non troppo 
numeroso, toccherà ora il com-
pito  di  rappresentare  quasi  
100 mila elettori della città me-
tropolitana di Torino - scrive 
su Facebook l’ex ct del volley 
azzurro Mauro Berruto, che an-
drà alla Camera grazie al pro-
porzionale - Lo farò difenden-
do l’ambiente, i diritti, creden-
do nella Costituzione e nell’an-
tifascismo». —
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CRISTOPHER CEPERNICH

BERNARDO BASILICI MENINI

Il Terzo Polo esulta: stretto 
com’era tra il centrosinistra 
e il centrodestra a Torino è 
riuscito a fare uno dei pun-
teggi più alti in Italia. In città 
la formazione di Calenda e 
Renzi  si  inerpica  fino  al  
10,6%, risultato secondo sol-
tanto a Milano per quanto ri-
guarda le città del Nord. Sul 
collegio P01, il proporziona-
le della Camera che tiene in-
sieme il capoluogo e la cintu-
ra, è arrivato al 9, 7%, due 
punti in più della media na-

zionale, e pure nel resto del-
la provincia, pur calando un 
po’, rimane sempre tra l’8 e 
il  9  percento.  Un  risultato  
che Daniela Ruffino, capoli-
sta  per  Montecitorio  nella  
nostra città, definisce «note-
vole sotto tutti gli aspetti». 

Proprio  Ruffino  è  stata  
eletta alla Camera nel colle-
gio torinese. A lei si aggiun-
ge Luigi Marattin, che corre-
va in tutto il Piemonte 2 (l’a-
rea sud, est e nord della no-
stra regione). Possono aspi-
rare a un seggio – a seconda 
del meccanismo dei resti – 

anche  Barbara  Masini  e  
Ivan Scalfarotto.

Da un minimo di due a un 
massimo  di  quattro  parla-
mentari tra Torino e provin-
cia: è un risultato frutto, se-
condo Ruffino, di «anni di la-
voro sul territorio, con le cate-
gorie, le associazioni, in un 
rapporto  continuativo,  per  
dare alle persone riferimenti 
certi e non solo legati alle ele-
zioni». Secondo la deputata 
«guardando alle percentuali 
raggiunte nei comuni ci ren-
diamo  conto  che  Azione  
avanza. Ci hanno votato per-

sone e amministratori di de-
stra e di sinistra». 

Dati alle mano, il Terzo Polo 
ha preso l’11% a Chieri e il  
17% a Pino Torinese, per citar-
ne due. Ma ha fatto breccia pu-
re  nei  centri  piccolissimi:  a  
Vialfrè, Comune di 241 abitan-
ti, ha superato il 18%. Esulta 
anche Osvaldo Napoli, deputa-
to uscente e non riconferma-
to, che però è stato tra i primi a 
portare Azione in Piemonte: 
«Il risultato ci dice che in vista 
delle regionali non si può non 
guardare a noi. Un partito che 
ha appena iniziato e fa risultati 
del genere a Torino e provin-
cia non può che dare soddisfa-
zione. E se al Sud l’esito fosse 
stati  migliori  il  meccanismo 
dei resti avrebbe premiato il 
nostro territorio». —
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La formazione rosso-verde in città supera il 6,4%: abbiamo saputo coinvolgere i più giovani
i radicali oltre le aspettative ma il flop a livello nazionale impedisce di eleggere parlamentari

Il boom Sinistra e +Europa
doppiati i valori nazionali

ANNA ROSSOMANDO

VINCITRICE AL PROPORZIONALE
SENATO 

DAVIDE GARIGLIO

PERDENTE ALL’UNINOMINALE
CAMERA

SEGUE DA PAGINA 47

per il terzo polo due seggi sicuri in provincia e altrettanti in bilico

Azione e Italia Viva oltre il 10%: “Abbiamo sottratto consensi a tutti”

Pd

L’ITALIA HA DECISO

MARCO GRIMALDI

NEO DEPUTATO
ALLEANZA SINISTRA-VERDI

Non abbiamo paura 
di dire chi vogliamo 
essere, abbiamo 
saputo ricreare
la sinistra da zero

IL RETROSCENA I DATI

In città 32 sezioni con il voto disgiunto
chi ha vinto la Camera ha perso il Senato

La mappa del voto in città 
mostra,  per  l’uninominale,  
una sostanziale sovrapponi-
bilità tra Camera e Senato. È 
abbastanza consueto che ac-
cada: chi vota la coalizione 
di centrosinistra per una dif-
ficilmente opta per il centro-
destra  per  l’altra.  Ma  non  
sempre è così. A Torino ci so-
no 32 sezioni in cui il voto ha 
completamente cambiato di 
segno tra un ramo del parla-
mento e l’altro. Il curioso fe-
nomeno è avvenuto in alcu-

ne  sezioni  concentrate  so-
prattutto a Santa Rita, Lin-
gotto, Mirafiori Nord e Mira-
fiori Sud ma se ne trovano 
anche in altri quartieri. Nei 
seggi di via Nizza 395 e 397, 
per esempio, Elena Chiori-
no di Fratelli d’Italia ha vin-
to in tre seggi per la Came-
ra. Ma quando gli stessi elet-
tori si sono trovati a votare 
per il Senato hanno preferi-
to  Andrea  Giorgis  del  Pd  
piuttosto  che  la  leghista  
Marzia Casolati. — 

Qui il merito va alla 
nostra analisi 
avanzato rispetto
al conservatorismo 
della destra

Sconfitta nettissima
avevamo mille idee e 
la pretesa di parlare di 
tutte, gli altri con due 
hanno fatto meglio

Entrambe le liste
si sono imposte

anche sottraendo
consensi ai dem

La mappa del voto in città

L’ITALIA HA DECISO

STEFANO LEPRI

PERDENTE ALL’UNINOMINALE
CAMERA

Sono a posto con la 
mia coscienza, ma il 
Pd poteva sventolare 
la bandiera 
dell’assegno unico

6,41%

Verdi e Sinistra

ANDREA GIORGIS

VINCITORE ALL’UNINOMINALE
SENATO

+Europa

Il mio risultato e il Pd 
in città sono uno 
sprone: c’è da fare
ma siamo la prova
che si può vincere

Pd, campo minato

L’ANALISI

UN MODELLO DI GOVERNO CHE RESISTE

Il sindaco Stefano Lo Russo con il segretario nazionale del Pd, Enrico Letta a Tori-
no e la mappa che raffigura la vittoria di Andrea Giorgis su Marzia Casolati nel 
collegio uninominale del Senato di Torino città: Giorgis è l’unico candidato dem 
al Senato ad aver vinto la sfida con il centrodestra. 

I candidati di Azione e Italia Viva a Torino

5,44%

0,45%

Impegno civico
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«Ci davano per morti. E in-
vece eccoci qua. Con un ri-
sultato ottimo». La soddisfa-
zione dei Cinque Stelle tori-
nesi è riassunta tutta lì. Ai 
pentastellati, i più davano 
un risultato sotto la doppia 
cifra, intorno al 6-7%. «E in-
vece siamo la terza forza po-
litica in Italia, molto vicini 
alla seconda. E la prima for-
za politica al Sud. Avrem-
mo  dovuto  essere  20,  al  
massimo 30 deputati: sare-
mo 51». Tra loro c’è l’ex sin-
daca Chiara Appendino, il 
suo ex assessore Antonio Ia-
ria e la parlamentare uscen-

te Elisa Pirro. Non confer-
mati, invece, Luca Carabet-
ta e Susy Matrisciano. 

«Sono quattro milioni gli 
italiani che hanno riposto 
la loro fiducia in noi». L’ag-
gettivo utilizzato per descri-
vere il risultato elettorale è 
«straordinario».  Soddisfa-
zione, quindi. «E grande re-
sponsabilità». Anche e so-
prattutto a Torino, dove il 
Movimento 5 Stelle ha rea-
lizzato il «miglior risultato 
plurinominale  del  Nord  
considerando  anche  Um-
bria, Marche e Toscana».

Un  «punto  di  partenza,  

non di arrivo», ribadiscono 
i grillini che si ritrovano nel 
pomeriggio per fare il pun-
to. E già si tracciano le «di-
rettrice da seguire», a parti-
re dal radica-
mento terri-
toriale. 
«Non  è  un  
caso  -  spie-
ga Appendi-
no - che ab-
biamo otte-
nuto i risultati migliori a To-
rino e provincia, dove sia-
mo  radicati».  E  ancora:  
«Spiegare meglio le nostre 
ricette». Quali? Reddito di 

cittadinanza  e  non  solo.  
«Crescita economica nel se-
gno dello sviluppo sociale e 
sostenibile». 

Un  risultato  inatteso.  
«Abbiamo 
fatto  una  
campagna 
elettorale 
al  di  sopra  
delle aspet-
tative». I rin-
graziamen-

ti di tutti e tre vanno a Giu-
seppe Conte: «Se il centro 
destra non ha raggiunto i 
due terzi dei seggi è pro-
prio grazie a Conte e al Mo-

vimento 5 Stelle. A Melo-
ni-Salvini-Berlusconi  ab-
biamo strappato collegi im-
portanti».

Annunciano  battaglia:  
«La loro vittoria va ricono-
sciuta. È stato un voto de-
mocratico e quindi va rispet-
tato». All’agenda «naziona-
lista e conservatrice di Gior-
gia  Meloni,  opporremo  
un’agenda  progressista.  E  
faremo un’opposizione in-
transigente, dura e rigoro-
sa». Insieme al Partito de-
mocratico? Su questo pun-
to ci sono da fare dei distin-
guo. Perché, sottolinea Ap-

pendino, un conto sono «le 
battaglie per il territorio to-
rinese, un altro i rapporti a 
livello  nazionale  tra  Pd  e  
Movimento 5 Stelle». E ag-
giunge: «Già quando erava-
mo nel governo Draghi, la 
distanza era assolutamente 
evidente. E continua ad es-
serlo, per di più quanto Let-
ta  in  conferenza  stampa  
punta il dito contro Conte 
sostenendo ancora un’agen-
da Draghi che non esiste e 
un presidente del Consiglio 
Draghi che non si è mai can-
didato». I. FAM. —
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L’ex sindaca consolida il consenso in città e va a Roma
“Per Torino ci sarò sempre, non c’è questione politica che tenga”

IRENE FAMÀ

C
onsigliera di oppo-
sizione  a  Palazzo  
Civico per un man-
dato, poi sindaca di 

Torino,  «ora  porto  la  mia  
esperienza in Parlamento». 
Chiara Appendino non ha 
mai avuto dubbi sulla sua 
appartenenza al Movimen-
to 5  Stelle.  Così  come ha 
avuto sempre chiare le poli-
tiche da portare avanti, in 
primis i diritti. «A Dio, pa-
tria e famiglia contrapporrò 
i diritti per tutte e tutti, i gio-
vani, l’ambiente, la giusti-
zia sociale». 

Inutile  dirlo:  il  governo  
Meloni, quanto più distante 
da lei ci possa essere, la pre-
occupa. «In un paese civile bi-
sognerebbe  fare  passi  in  
avanti, qui invece stiamo par-
lando di evitare passi indie-
tro». A cosa si riferisce?«Pen-
so all’esigenza di una legge 
che riconosca i figli delle cop-
pie omogenitoriali o al tema 
dell’aborto  su  cui  Meloni  
confonde  la  prevenzione  
con i centri pro vita, il diritto 
ad abortire con il diritto a 
non abortire». Su questi te-
mi Chiara Appendino assicu-
ra: «Sarò in prima linea». 

Il riferimento «del fronte 
progressista oggi è Giusep-
pe Conte e il Movimento 5 
Stelle», dichiara. Per il bene 
di Torino è pronta a collabo-
rare con il sindaco Pd Stefa-
no Lo Russo e «con le altre 
forze politiche.  In campa-
gna elettorale ha girato mer-
cati, piazze, attività produt-
tive, spazi di aggregazione. 
«Esattamente come ho fatto 
quando ero sindaca. Il terri-
torio continuerà ad essere il 
mio faro. Per la città di Tori-
no ci sono e ci sarò sempre 

non  c'è  questione  politica  
che tenga». Diverso lo scena-
rio quando si accenna a pos-
sibili collaborazioni a livello 
nazionale. Riprende le paro-
le di Conte: «Credo che deb-
ba essere il Partito democra-
tico, ora,  a  interrogarsi  su 
chi e cosa vuole essere». Con 
i dem «la distanza è eviden-
te». E se il segretario regiona-
le Pd Paolo Furia dice che la 
porta a Caleda non è chiusa, 
Chiara  Appendino  ribatte:  
«Non ha funzionato aprire a 

Calenda, visto quanto è suc-
cesso a Letta». Certo, le ele-
zioni regionali sono lontane. 
Una cosa però ora è eviden-
te: «Con Calenda siamo in-
compatibili per posizioni po-
litiche. Sui diritti non ha il co-
raggio di portare avanti cer-
te posizioni nette. E noi non 
facciamo  cartelli  elettorali  
per ottenere seggi. Per cui se 
guardano a Calenda, grazie 
e arrivederci». 

Grillina dalla nascita del 
Movimento, non nasconde 

l’orgoglio per il risultato rag-
giunto a livello nazionale e 
torinese. 

Dal lato umano, un mo-
mento  difficile  c’è  stato:  
«Quello  della  scissio-
ne».L’ex capo politico Luigi 
Di Maio da queste elezioni 
ne è uscito sconfitto. «Ha da-
to molto al Movimento e a 
questo territorio. Non rinne-
go il percorso fatto assieme, 
però ritengo che abbia fatto 
una scelta politica profonda-
mente sbagliata. Credo che 
non si riavvicinerà più alla 
nostra  comunità:  ormai  il  
rapporto  è  politicamente  
rotto e non più ricucibile». E 
aggiunge: «Se c’è una cosa 
che ho imparato in politica 
è che esiste un valore: la coe-
renza. Questo ci ha premia-
ti. In Impegno Civico vedo 
solo l’incoerenza». 

Chiara Appendino si pre-
para a «un’opposizione du-
ra e intransigente». Primo 
partito al Sud, terza forza 
politica nazionale, «abbia-
mo una grande responsabili-
tà: cucire la faglia nord-sud 
e spiegare meglio le nostre 
politiche». L’agenda è scan-
dita, a iniziare dal welfare. 
«I  prossimi  mesi,  tra  caro 
bollette e caro vita, saranno 
molto  difficili.  Bisognerà  
rafforzare gli strumenti che 
già esistono, con particola-
re vicinanza al terzo settore 
e al mondo del volontaria-
to». Questione Pnrr? «Pen-
so al progetto di Torino Epo-
sizioni, il cui è costo è lievita-
to in modo significativo. Un 
conto è rinegoziare con l’Eu-
ropa tempi e materie prime 
rispetto a progetti già in es-
sere, un conto è volerlo rine-
goziare perché ci sono altre 
priorità politiche». —
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12,16%

“

L’ITALIA HA DECISO

“Con il Pd distanza evidente
si interroghi su cosa vuole essere”

M5S

Il M5S: “Qui il miglior risultato del Nord”
Il Movimento, considerato in forte difficoltà fino a poche settimane fa, riesce a eleggere ben tre deputati
“Ha funzionato il nostro radicamento sul territorio e l’aver proposto un’agenda rigorosa e progressista”

A Dio, patria 
e famiglia 
contrapporremo 
il tema dei diritti
dei giovani 
dell’ambiente

Non rinnego 
il percorso 
con Luigi Di Maio
ma politicamente
ha fatto una 
scelta sbagliata

“

Chiara Appendino

IL COLLOQUIO

MARTEDÌ 27 SETTEMBRE 2022 LASTAMPA 55
CRONACA DI TORINO

T1 PR

Copia di cc4644b6321a86c9f438868a3999ce09



.

56 T1 PR

Copia di cc4644b6321a86c9f438868a3999ce09



.

L’ITALIA HA DECISO

Si riduce il numero dei rappresentanti torinesi in Parlamento: per FdI già sicuri Malan e Ambrogio
Per i dem Laus e Berruto, tra gli esclusi eccellenti la viceministra Castelli e la deputata di Fi Porchietto

BERNARDO BASILICI MENINI

I
big entrano, i grandi esclu-
si sono pochi ma e cambia-
no i pesi tra gli schiera-
menti. Soprattutto, si ri-

duce drasticamente il nume-
ro dei rappresentanti di Tori-
no e provincia in Parlamento. 

Nel  centrodestra  domina  
Fratelli d’Italia ma i nomi de-
gli eletti sono un rebus, visto 
che il numero elevato di pluri-
candidature rende complesso 
capire chi verrà premiato dal 
meccanismo dei resti. Passa-
no sicuramente Augusta Mon-
taruli e Paola Ambrogio vin-
centi nei collegi. Grazie al ri-
sultato di Montaruli si aprono 
le porte per Marco Perissa e 
forse Giovanni Crosetto. Al Se-
nato assicurato un posto per 
Lucio Malan. Fuori dal torine-
se il segretario regionale del 
partito Fabrizio Comba vince 
in due collegi. 

Poi c’è la Lega. Gli unino-
minali  premiano  Elena  
Maccanti, ma le pluricandi-
dature in diversi collegi per 
tutta  Italia  aprono  a  una  
giungla di possibilità. Pare 
comunque certo l’ingresso 
di  Alessandro  Benvenuto,  
segretario  provinciale  del  
Carroccio.  In  Forza  Italia  
passa Gilberto Pichetto, vi-
ceministro  allo  Sviluppo  
economico, e negli uninomi-
nali Roberto Rosso e Rober-
to Pella, mentre il coordina-
tore  regionale  Paolo  Zan-
grillo ce la fa, ma lontano da 
Torino. Fuori invece la de-
putata Claudia Porchietto e 
Carlo Giacometto, entram-
bi parlamentari uscenti, co-
sì come Virginia Tiraboschi 
e Maria Rizzotti. 

Nel Pd alla Camera entra 
Debora Serracchiani, eletta 
anche in Friuli,  che lascerà 
quindi il posto a Mauro Laus 
e, a seconda dei resti, entre-
rà anche Maria Cecilia Guer-
ra. In provincia a Montecito-
rio passa l’ex coach del vol-
ley azzurro maschile Mauro 
Berruto e attende alla fine-
stra la seconda in lista Fran-

cesca Bonomo. Al Senato, in-
vece, vince la sfida dell’uni-
nominale  torinese  Andrea  
Giorgis, mentre la vicepresi-
dente del Senato Anna Ros-
somando passa al plurinomi-
nale. Completano il quadro i 
partiti di coalizione: Riccar-
do Magi (+Europa) porta a 
casa il plurinominale alla Ca-
mera, Marco Grimaldi, capo-
lista di Sinistra Italiana e Ver-
di, passa la prova del propor-
zionale alla Camera. 

Sul fronte del Movimento 5 
Stelle chi era sicura del risulta-
to era Chiara Appendino, ca-
polista in più di un plurinomi-
nale, portabandiera della for-
mazione. Lei è stata eletta e il 
buon risultato che ha portato 
a casa per la Camera fa spera-
re, sempre a Montecitorio, an-
che il suo ex assessore ai tem-
pi del Comune Antonino Ia-
ria. Al Senato, invece, entra la 
capolista Elisa Pirro.

Nel Terzo Polo ce la fanno 
alla Camera Daniela Ruffino 
(Azione)  e  Luigi  Marattin  
(Italia  Viva),  mentre per il  
Senato aspettano l’esito dei 
resti Barbara Masini e Ivan 
Scalfarotto. 

E  poi  si  arriva  ai  grandi  
esclusi.  Il  nome di  maggior  
blasone è senza dubbio quel-
lo di Laura Castelli. Sottose-
gretaria all’Economia, entra-
ta in Parlamento per la prima 
volta nel 2013, è stata uno 
dei pezzi grossi nazionali del 
Movimento 5 Stelle per anni. 
Almeno fino alla scelta di se-
guire Luigi Di Maio nella pa-
rentesi  di  Impegno  civico,  
che ha raccolto appena 2.768 
voti tra Torino e cintura, la-
sciando a casa sia lei che Davi-
de Serritella, ormai ex parla-
mentare e secondo in lista. 
Oltre a  Castelli,  rimangono 
fuori Davide Gariglio e Stefa-
no Lepri,  pezzi  grossi  Dem, 
chiamati nell’impresa impos-
sibile di ribaltare dei collegi 
dati per persi. Non ce la fa An-
gelo D’Orsi, ex candidato sin-
daco, capolista di Unione Po-
polare a Torino. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Claudia Porchietto, esclusa Gilberto Pichetto, eletto

Lucio Malan, eletto

Mauro Berruto, eletto

Alessandro Benvenuto, elettoPaolo Zangrillo, eletto

Nel centrodestra domina FdI ma i nomi degli eletti sono un rebus per l’alto numero di pluricandidature

Promossi & bocciati

Francesca Bonomo, in bilico Daniela Ruffino, eletta

Mauro Laus, elettoLaura Castelli, esclusa

*

*

Un lettore scrive:

«Volevo ricordare al lettore che 
propone l'abolizione delle mac-
chinette del caffè nelle aziende, 
perché considerate improdutti-
ve, a vantaggio di prodotti por-
tati da casa da consumare sulla 
propria postazione, che le stes-
se macchinette sono uno stru-
mento sociale, favoriscono rap-
porti di relazione altrimenti im-
possibili. 
«Davanti a un caffè si parla di 
tutto; nascono perfino relazio-
ni sentimentali! È giusto non 
esagerare  nel  trascorrervi  
troppo tempo, ma l’abolizio-
ne mi sembra un atto inutile e, 
soprattutto, totalmente privo 
di benefici».

STEFANO LANZARA

Un lettore scrive:

«Sono un utente dell’ A32 del 
Frejus, la utilizzo due volte la 
settimana nel tratto Oulx - Avi-
gliana all’interessante tariffa di 
12,60 euro per un tragitto di 64 
km, che ne fanno l’arteria più ca-
ra d’Italia. Da mesi il percorso è 
oggetto di lavori, di cui non si 
specifica natura e durata, che ri-
ducono la carreggiata a una so-
la  corsia  nel  tratto  Salber-

trand-Chianocco per  circa  21 
km dei 29 della mia tratta. Chi 
imbocca un’autostrada si atten-
de di poter tenere una velocità 
che abbrevi la durata del viag-
gio, magari sorpassando i vei-
coli più lenti, maggior comfort 
e più sicurezza. Per questo pa-
ga una tariffa. Ora la velocità 
massima  consentita  è  di  60  
km/h, si è incolonnati in disce-
sa tra gli autoarticolati,  si ri-
schia  lo  scontro  frontale  nel  

tratto di galleria in cui lo scam-
bio di carreggiata riunisce in 
un’unica canna il flusso dei vei-
coli provenienti dai due sensi, 
si intravvede ogni tanto la ben-
na di un escavatore roteare vi-
cino ai veicoli in marcia. La ta-
riffa naturalmente è rimasta in-
variata. Insomma, al di là del 
disagio, si realizza quella che 
mi  sembra  un’inadempienza  
contrattuale.  Ma  le  autorità  
statali vigilano o cosa?».

MICHELE OTTINO

Una lettrice scrive:

«Il mio medico curante mi pre-
scrive una esofagogastroduode-
noscopia per  controllare l’ag-
gravamento di malattia già in 
corso. Ipotizzo che, con i ritardi 
dovuti alla gestione Covid, avrò 
un appuntamento tra 5-6 mesi. 
Errore.  Il  CUP  dell'ospedale  
Mauriziano mi propone un ap-

puntamento  a  metà  agosto  
2023 presso l'ospedale di Chie-
ri o a metà settembre 2023 pres-
so il Mauriziano stesso. I com-
menti sono inutili. Due doman-
de:  esiste  ancora  una  sanità  
pubblica? e il famoso piano per 
lo smaltimento delle liste di at-
tesa dove è andato a finire?».

DANIELA LEO

Una lettrice scrive:

«Questa mattina sono andata a 
fare la spesa in piazza Foroni, 
Premesso che ho 83 anni, ho tro-
vato la pavimentazione scivolo-
sissima e sono anche caduta.  
Voi che fate tanto bene alle gen-
te, potreste aiutare noi anziani 
a fare la spesa senza pericoli».

MARIA LUISA GORGELLINO

Specchio dei tempi
«Davanti alle macchinette del caffè ci si innamora…» - «A32, non è più una autostrada»

«Una gastroscopia? Nell’estate 2023…» – «Piazza Foroni scivolosa per gli anziani»

IL 5XMILLE E SPECCHIO DEI TEMPI: CODICE FISCALE 97507260012 - www.specchiodeitempi.org - specchiotempi@lastampa.it -Info: 011.6568376
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MASSIMILIANO PEGGIO

Q
uanta crudele tempe-
stività hanno dimo-
strato i ladri, l’altro 
ieri, nel depredare la 

villa in collina dell’ex assesso-
re regionale Roberto Rosso, 
appena tornato in libertà, tra-
volto nel 2019 da un’inchie-
sta della procura antimafia. 
Di ritorno da una serata in 
compagnia con la moglie, do-
po oltre mille giorni trascor-
si agli arresti, prima in carce-
re e poi ai domiciliari, si è ri-
trovato  l’abitazione  a  soq-
quadro: alcuni cassetti rovi-
stati e una porta finestra for-
zata. Spariti un orologio Ro-
lex, a cui era particolarmen-
te affezionato, e circa mille 
euro in contanti. Ieri la mo-
glie dell’ex esponente politi-
co di Fratelli d’Italia, ha pre-
sentato formale denuncia di 
furto negli uffici dei carabi-
nieri  della  compagnia  di  
Moncalieri. Un colpo di per 
sé non ingentissimo per il va-
lore del bottino, ma al quan-

to singolare, osservano con 
cautela gli investigatori. Se 
non altro per la scelta dell’oc-
casione  e  il  tempismo  con  
cui è stata messa a segno la 
razzia.  Chi  era  al  corrente  
dell’assenza  della  coppia?  
Possibile che il furto sia solo 
frutto di una coincidenza?

Un colpo audace. Risale in-
fatti a pochi giorni fa la noti-
zia della liberazione dell’ex 
assessore regionale, finito in 
manette nel dicembre 2019 
nell’ambito  dell’inchiesta  
sulle attività criminali nel to-
rinse di un clan di ’ndranghe-
ta e sui tentativi della malavi-
ta  organizzata  di  infiltrare  
gli ambienti politici piemon-
tesi. Roberto Rosso, condan-
nato in primo grado a 5 anni 
di reclusione con l’accusa di 
voto di scambio politico ma-
fioso in occasione delle ele-
zioni del luglio 2019, è torna-
to in libertà per cessate esi-
genze cautelari. 

Amareggiato per il tratta-
mento che gli ha riservato il 
partito all’indomani dell’arre-
sto da parte della Guardia di 
Finanza,  sta  lavorando  da  
tempo alle carte processuali 
per  affrontare  il  secondo  
round e cercare di ribaltare 
l’esito  del  primo  processo,  
con l’aiuto del suo avvocato, 
Giorgio Piazzese. «Sono inno-
cente, non ho commesso al-
cun reato,  sono stato inge-
nuo»  ha  sempre  sostenuto  
l’ex assessore, politico cama-
leontico, sempre alla ricerca 
di voti, pur di dimostrare ai 
suoi avversari e, soprattutto 
ai colleghi di partito, di esse-
re il migliore. 

Mister preferenza lo chia-
mavano. La sua spasmodica 
ricerca del voto, si è detto du-
rante il processo, sarebbe sta-
ta sfruttata sagacemente da 
due boss locali della ’ndran-
gheta che gli  avevano pro-
messo una valanga di con-
sensi in cambio di denaro. In 
tutto  7900  euro  versati  ai  
due emissari, ben inseriti nel 
tessuto  criminale:  Onofrio  
Garcea e Francesco Viterbo. 
Da qui l’accusa che l’ha porta-
to in cella. 

Adesso questo strano fur-
to, sul quale stanno indagan-
do i carabinieri. Una razzia 
sospetta, commessa duran-
te la sua prima uscita di ca-
sa, dopo quasi tre anni di re-
strizione. I militari hanno ef-
fettuato  un  sopralluogo  
nell’abitazione dell’ex asses-
sore, ai piedi della collina di 
Moncalieri, in una zona non 
particolarmente isolata, im-
mersa tra altre case e ville sto-
riche. I ladri, forse due stan-
do ai primi rilievi degli inve-
stigatori dell’Arma, sarebbe-
ro entrati  in  casa  forzando 
una porta finestra, passando 
dal parco che circonda il com-

plesso residenziale. I banditi 
hanno  rovistato  in  alcune  
stanze, aperto dei cassetti, ar-
raffando il Rolex e una man-
ciata di denaro. 

Il colpo sarebbe avvenuto 
tra il pomeriggio e la serata di 
domenica scorsa. Ad accor-
gersi dell’intrusione, sarebbe 
stata la stessa coppia facendo 
ritorno a casa. 

I carabinieri stanno acqui-
sendo le registrazioni delle te-
lecamere di videosorveglian-
za della zona, alla ricerca di 
indizi utili per identificare gli 
autori del colpo. C’è solo una 
strada di accesso per raggiun-
gere la casa. Chi ha organizza-
to il  furto ha dimostrato di 
avere una buona conoscenza 
di quei luoghi collinari. —
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GIUSEPPE LEGATO

Roberta Bonasia, ex infermie-
ra  dell’AlTo5  di  Moncalieri,  
aspirante soubrette originaria 
di Nichelino, imputata di con-
corso in corruzione con l’ex  
presidente del  Consiglio Sil-
vio  Berlusconi  nell’inchiesta  
della procura di Milano ribat-
tezzata Ruby/Ter «ha tentato 
invano di preservare la sua re-
putazione» e ad anni di distan-
za, a ogni udienza, «l'attenzio-
ne mediatica morbosa»,  ria-
pre uno «stillicidio» che «le im-
pedisce di avere una vita nor-
male. Rimane lo stigma, chi 
ha partecipato alle serate (nel-
la villa di Berlusconi) ha un 
marchio indelebile che ad an-
ni di distanza persiste e conti-
nua  a  provocare  dei  danni  
enormi». 

Il legale di Roberta Bonasia, 
l’avvocato Stefano Tizzani ci-
ta, in aula, la Lettera Scaralat-
ta di Hawthorne «con la quale 
è evidente il parallelismo del-
la vicenda in questione»,  ri-
spolvera Manzoni quando rac-
conta di come «su richiesta di 
Emilio Fede, Bonasia fu chia-
mata Lele Mora e la sventura-
ta rispose verrebbe da dire». 
Perché «la mia assistita non 
c’entra nulla con queste accu-
se e va assolta. È una ragazza 
che per mantenersi ha fatto la 
cameriera la hostess, la com-
messa. Poi ha studiato, ha con-

seguito una laurea triennale 
in  scienze  infermieristiche.  
Aveva la passione per il teatro 
e la recitazione». Ancora: «Bo-
nasia ha ricevuto quello che 
ha ricevuto con grande senso 
di riconoscenza, non ha chie-
sto, è sempre rimasta al suo po-
sto. Ha ricevuto bonifici  dal 
marzo 2012 al febbraio 2014 
ben oltre le date in cui sono sta-
te  rese  le  sue  dichiarazioni,  
non  c'è  una  corrispondenza  
temporale, un nesso causale» 
tra i soldi e l'accusa di silenzio. 

«Era disoccupata, economica-
mente in difficoltà e Berlusco-
ni con un sentimento di amici-
zia decise di aiutarla». La ra-
gazza è accusata di aver menti-
to sulle serate di Arcore in cam-
bio di denaro «ma sono state 
violate le garanzie difensive e 
le dichiarazioni rese sono asso-
lutamente inutilizzabili». Per 
il legale Bonasia doveva esse-
re ascoltata non come testimo-
ne, ma come indagate e quin-
di con la possibilità di non ri-
spondere  alle  domande  dei  
pm di Milano. —
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L’ex esponente di Fratelli d’Italia, finito nei guai nel 2019, ha trascorso mille giorni agli arresti, in carcere e poi ai domiciliari
la settimana scorsa il tribunale ha revocato le misure cautelari: i ladri sono entrati in azione mentre era a cena con la moglie

Furto in casa dell’ex assessore Rosso
il blitz nella prima serata di libertà 

L’ex assessore regionale Roberto Rosso, condanno di recente in primo grado a 5 anni di reclusione

Su La Stampa

IL CASO

La difesa in aula dell’ex infermiera 

“Su Bonasia lo stigma
delle serate di Arcore
ma non è colpevole”

Il colpo è avvenuto
nella sua abitazione

sulla collina 
di Moncalieri

La notizia,  la  settimana scorsa,  
della liberazione dell’ex assesso-
re regionale Roberto Rosso, arre-
stato nel dicembre 2019 con l’ac-
cusa di voto di scambio con la cri-
minalità organizzata: ha trascor-
so oltre mille giorni agli arresti, pri-
ma in carcere e poi ai domiciliari.

Il legale Tizzani 
“La sua storia come 
la Lettera scarlatta 

non lo merita”

Gli ingredienti sono questi: una ciclofficina mobile, tante biciclette in disuso

recuperate e regalate a famiglie in difficoltà economica e una rete che coinvolge

ragazzi, disoccupati, immigrati e persone desiderose di stare insieme imparando le

basi della ciclomeccanica. La bicicletta non solo per andare lontano ma anche in

profondità nelle relazioni. Si tratta del progetto UpCycling promosso dal Comune di

Pinerolo (TO) nell’ambito del piano integrato territoriale “Alte Valli Cuore delle Alpi”

finanziato dal programma Interreg ALCOTRA e realizzato in collaborazione con

Diaconia Valdese e la Cooperativa Sociale Chronos.

Un progetto che fa rete su tutto il territorio pinerolese, recuperando beni altrimenti

inutilizzati (biciclette in disuso) e capace di rivolgersi a tutti e tutte senza distinzioni.

Partito nel 2021, ha inizialmente coinvolto un gruppo di disoccupati che, grazie a corsi

di ciclomeccanica, ha ridato vita a biciclette inutilizzate per poi donarle a famiglie e

bambini in difficoltà economica. In poco più di un anno, oltre 150 bici sono state

recuperate e donate a nuclei famigliari in difficoltà per il percorso casa-scuola dei più

piccoli. E anche i cittadini che posseggono bici e non le utilizzano hanno cominciato a

metterle a disposizione. Nel 2022 UpCycling non si è fermato e grazie a laboratori e 

RIPARARE BICICLETTE, COSTRUIRE RELAZIONI:
CON UPCYCLING, A PINEROLO INCLUSIONE E
MOBILITÀ SOSTENIBILE PEDALANO INSIEME 

incontri ha portato “in sella” bambini delle

scuole del Pinerolese, minori in dispersione

scolastica, ragazzi e ragazze seguiti dai

servizi sociali, immigrati, rifugiati,

commercianti di Pinerolo e anche semplici

curiosi e apprendisti meccanici.  Infine,

grazie al progetto è stata realizzata una

“Cargo Bike”, la Ciclofficina mobile che tutti

i giovedì e venerdì staziona per le strade di

Pinerolo, permettendo a chiunque lo voglia

di apprendere i rudimenti per la riparazione

di biciclette, imparare a fare piccola

manutenzione, utilizzare al meglio la propria

bici. Con UpCycling non si aggiustano solo

bici ma si costruiscono relazioni, si fa

socialità e solidarietà e si sperimentano

azioni di cittadinanza attiva.  E a Pinerolo,

la mobilità sostenibile diviene anche

solidale.
La Cargo Bike di UpCycling
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CRISTINA INSALACO

I
eri sera si è chiusa l’edizio-
ne di Terra Madre Salone 
del Gusto con più visitato-
ri di sempre: oltre 350 mi-

la. Nel 2018, l’ultimo anno in 
presenza al Lingotto Fiere, i 
visitatori sono stati oltre 200 
mila,  quando l’ingresso  era  
però a pagamento. Nel 2016, 
per l’edizione gratuita al Par-
co del Valentino, il numero 
dei passaggi non è invece sta-
to calcolato, ma anno dopo 
anno è stata registrata una 
media di circa il 10% di au-
mento di pubblico. «La scelta 
di traslocare per il primo an-
no al Parco Dora con ingres-
so gratuito è stata una sfida 
vinta - ha detto Carlo Petrini, 
fondatore di Slow Food - c’è 
stata una presenza impres-
sionante di giovani, e in que-
sti giorni un quartiere perife-
rico è riuscito a diventare il 
centro del mondo». 

Tra gli espositori le vendite 
sono andate bene. «Sabato se-
ra, due giorni prima della fine 
della manifestazione, ho fini-
to tutte le mie cozze nere ta-
rantine e anche i duemila va-
setti di sugo con le cozze - rac-
conta Luciano Carriero,  dal  
suo stand del Centro Ittico di 
Taranto -. Il mio banco con un 
prodotto che nasce in un ha-
bitat unico al mondo è stato 
preso d’assalto, e domenica 
mattina me ne sono tornato 
nella  mia  città  perché  non  
avevo più niente da vende-
re». Lui non è l’unico ad ave-
re esaurito le scorte in antici-
po: ieri nel primo pomerig-
gio il presidio Slow Food dei 
formaggi irlandesi a latte cru-
do aveva il banco vuoto co-
me quello della mortadella 
classica  bolognese  che  ha  
esposto il cartello: «Ci scusia-
mo per il  disagio,  abbiamo 
esaurito le nostre scorte».

Non è rimasto più nessun 
Pallone di Gravina, il formag-
gio pugliese a forma di palla, 
e neanche una pagnotta di  
Pane di Monte Sant’Angelo. 

«Sabato ho terminato le mie 
olive infornate di Ferrandina 
- commenta Nunzio Pasciuc-
co, titolare di Sapori Lucani - 
ed è rimasta invenduta una 
sola bottiglia di olio da 5 li-

tri». Il successo di quest’anno 
ha già convinto gli organizza-
tori  a volere rifare l’evento 
qui. «Nel 2024 siamo pronti 
a replicare la manifestazione 
al Parco Dora», ha detto Bar-

bara Nappini, presidente di 
Slow Food Italia. 

Con qualche miglioramen-
to per la prossima edizione. 
«Parco Dora non nasce con la 
vocazione di ospitare grandi 
eventi - ha commentato il sin-
daco  di  Torino  Stefano  Lo  
Russo -. Come amministrazio-
ne, crediamo all’opportunità 
di rendere luoghi della città 
come questo capaci di ospita-
re manifestazioni importan-
ti, e siamo pronti a mettere in 
campo  qualche  investimen-
to. L’esperienza della prima 
edizione sarà preziosa per cor-
reggere delle cose che posso-
no essere migliorate: penso, 
ad esempio, agli allacci elettri-
ci e dell’acqua, agli scarichi, 
al miglioramento della segna-
letica dei parcheggi e alla logi-
stica di accesso».

Alcuni  espositori,  come  

Giuliano Vanducci dall’Anti-
ca Macelleria Nutini, e Gianni 
Mele dell’azienda casearia Ca-
su’e Babbu, vorrebbero una 
soluzione  per  migliorare  la  
protezione dalla pioggia e dal 
sole degli stand, e anche un 
posizionamento migliore del-
le postazioni dei taxi sarebbe 
utile per il pubblico. 

La  prossima edizione,  in-
somma, è pronta a fare anco-
ra meglio, e domenica anche 
il Papa ha ricevuto un pezzo 
di Salone. Quattordici panifi-
catori da diverse regioni italia-
ne hanno unito i loro lieviti 
differenti per creare il “pane 
dell’alleanza”, da un’idea di 
Slow Food Basilicata. Il pane 
è  stato  consegnato  a  Papa  
Francesco  a  Matera,  come  
simbolo di pace, unione e col-
laborazione. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Terra Madre da record
I visitatori sono stati 350 mila: il numero più alto di sempre. Molti produttori hanno esaurito tutte le scorte
promossa la location al Parco Dora, Slow Food è pronto tornare qui nel 2024 con qualche miglioramento

Il pane dell’alleanza donato a Papa Francesco a Matera

Uno degli stand presenti a Terra Madre Salone del Gusto al Parco Dora

L’EVENTO IL PUNTO

MIRIAM MASSONE

La tribù

dei bastian

contrari

I  «bastian  contrari»,  
tribù che pensavamo 
estinta dopo il medioe-

vo dei ripetuti lockdown, è 
invece viva e lotta contro di 
noi. Sono quelli del bicchie-
re  mezzo  vuoto,  del  pelo  
nell’uovo, abituati a vedere 
il dito e non la luna, un mon-
do in bianconero filtrato dal-
le lenti di un pessimismo la-
gnoso che non è sprone ma 
solo accusa. Di fronte a un’e-
dizione di Terra Madre og-
gettivamente riuscita - il nu-
mero record di visitatori ne 
è una prova - loro sono anda-
ti a caccia di tutto quello che 
non funzionava, il caos, gli 
«stand da sagra di paese», i 
parcheggi troppo lontani, le 
sale incontri mal segnalate, 
fino al «si stava meglio quan-
do si stava al Lingotto». Ok, 
non è andato tutto alla perfe-
zione, vero, gli stessi orga-
nizzatori non lo nascondo-
no: bagni e allacci per l’ac-
qua non raggiungono la suffi-
cienza, la segnaletica è da ri-
pensare, gli accessi al Parco 
da migliorare. Ma «buona la 
prima», avanti così. Da quel 
Parco Slow Food ha lanciato 
un messaggio di «rigenera-
zione», centrandolo in pie-
no, ha coinvolto una perife-
ria, ha riportato in città un 
evento che sarebbe rimasto 
confinato in un palazzetto fie-
ristico, l’ha proposto gratis, 
ci ha fatto dimenticare l’edi-
zione in differita del Covid, 
ha riempito questo angolo di 
Torino con i sorrisi di 3 mila 
delegati dal mondo, ha fatto 
politica promuovendo batta-
glie. Bastian contrari, riusci-
te a vedere la luna? —
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ANSA

scopri cosa fare in caso di situazioni che comportano dei rischi 
www.regione.piemonte.it/laforzadellaprevenzione

il tuo territorio e i rischi potenziali
geoportale.arpa.piemonte.it
liguria: geoportal.regione.liguria.it   
valle d’aosta: casaepericoli.regione.vda.it

segui le previsioni meteo e i bollettini di allertamento
www.meteo3r.it o scarica l’APP 3R

la forza della prevenzione

Scopri i pericoli
per evitare i rischi
www.regione.piemonte.it/laforzadellaprevenzione

www.pitem-risk.eu

> preparati

> conosci

> informati
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DIEGO MOLINO 

S
e le notti di movida 
senza  regole  prose-
guono senza tregua  
nel cuore di Vanchi-

glia,  allo  stesso  tempo  va  
avanti anche la causa che 34 
residenti hanno avviato qua-
si un anno fa contro il Comu-
ne, colpevole (secondo i citta-
dini) di non aver messo in at-
to interventi efficaci per limi-
tare i livelli di rumore e caos 
nel quartiere. A far ripartire 
il procedimento è stata la Cas-
sazione,  respingendo  la  ri-
chiesta di Palazzo Civico di 
spostare la competenza dal 

Tribunale di Torino al giudi-
ce amministrativo. Finito il  
periodo di sospensione, ades-
so può andare avanti il giudi-
zio davanti al Tribunale.

Per gli abitanti è una picco-
la vittoria nell’iter con cui in-
tendono ottenere un risarci-
mento per i disagi degli ulti-
mi anni. A spiegare gli ultimi 
sviluppi  è  l’avvocato  Silvia  
Bortolotti, dello studio lega-
le Bortolotti, Buffa e Sodde. 
«Dopo aver depositato gli at-
ti difensivi, il Comune in que-
sto ambito di giudizio ha con-
testato la giurisdizione, cioè 
la competenza, del Tribuna-
le di Torino a decidere sulla 
questione,  sostenendo  che  
dovesse essere competenza 
del giudice amministrativo – 

dice – La questione è stata sol-
levata davanti alla Corte di 
Cassazione, che però ha con-
fermato  che  il  Tribunale  è  
competente». Un punto im-
portante perché, se il ricorso 
fosse stato accolto, il procedi-
mento sarebbe dovuto inter-
rompersi  per  avviarne  uno  
nuovo. Ora i tempi tecnici do-
vranno seguire un determi-
nato iter, soprattutto se il giu-
dice richiederà una consulen-
za d’ufficio per far valutare la 
situazione di rumorosità.

Negli anni il problema dei 
livelli di rumore fuori control-
lo, nella movida di Santa Giu-
lia, è stato una delle fonti di 
disagio principali per i resi-
denti. Già nel 2019 alcune ri-
levazioni dell’Arpa, nelle not-

ti di venerdì e sabato, certifi-
carono picchi fino a 75 deci-
bel, a fronte del valore limite 
di 50 dB indicato dal Piano di 
classificazione  acustica  co-
munale. Una situazione simi-
le a quella della tangenziale 
in ora di punta. «La nostra ri-
chiesta di risarcimento si ba-
sa su criteri analoghi a quelli 

usati nel giudizio sulla movi-
da di San Salvario», precisa 
l’avvocato Bortolotti.

In  quel  caso  29  abitanti  
hanno ottenuto in primo gra-
do un risarcimento di 1,2 mi-
lioni. In queste settimane è 
atteso  il  secondo  grado di  
giudizio:  i  termini  formali  
sono scaduti nel mese di lu-

glio, entro fine anno dovrà 
arrivare la sentenza. Un pas-
saggio a cui guarda con at-
tenzione non soltanto la po-
polazione  esasperata  dalla  
malamovida, ma anche Pa-
lazzo Civico alle prese con le 
casse comunali ridotte ai mi-
nimi termini. —
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Aperte tutti i giorni: p.zza Massaua 1, sempre aperta (24 ore su 24); atrio Stazione Porta Nuova dalle 7 alle 
20; c.so Romania 460 (c/o c.c. Porte di Torino) dalle 9 alle 20; c.so Vitt. Emanuele II 34 dalle 9 alle 20.
Di sera (fino alle 21,30): c.so Belgio 97; c.so Francia 1/bis; c.so Traiano 73; c.so Vitt. Emanuele II 66; p.zza 
Galimberti 7; via Foligno 69; via Nizza 65; via San Remo 37; via Sempione 112. Di notte: p.zza Bozzolo 1; p.zza 
Massaua 1; via XX Settembre 5.
Informazioni: www.federfarmatorino.it.Q

In piazza Santa Giulia il rumore raggiunge picchi di 75 decibel, a fronte del valore limite di 50

Il contenzioso sollevato dai cittadini di Vanchiglia per le notti insonni

Arriva l’alt al Comune

sulla movida molesta

la causa andrà avanti 

QUARTIERI
Farmacie

IL CASO
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Raffica di incidenti nel weekend sulle strade del Canavese. In tota-
le sei feriti. Il più grave è un imprenditore di Pavia che, domenica po-
meriggio, si è schiantato con la sua Ferrari F8 sull'autostrada Tori-
no-Aosta. Ha perso il controllo del bolide poco dopo Quincinetto: 
l'auto è andata distrutta dopo aver sbattuto contro le barriere, il 
conducente trasportato in elicottero al Cto in codice giallo. A.PRE. —M

MASSIMILIANO RAMBALDI

L
a campagna di  lotta  
all’inquinamento cau-
sato da riscaldamenti 
non a norma, voluta 

dal Comune di Moncalieri, ha 
portato a scovare 666 impian-
ti irregolari per il superamen-
to dei limiti di emissione. Sei 
di questi sono inoltre privi di 
valori relativi a potenza e con-
centrazioni  di  inquinanti.  
Una sessantina sono stati sele-
zionati perché particolarmen-
te nocivi all’ambiente (quat-
tro di questi sono collegati ad 
uno stesso capannone) e mes-
si all’attenzione di Arpa per le 
eventuali sanzioni o ordinan-
ze del caso. Un quadro che la-
scia intendere come il lavoro 
dell’assessorato all’Ambiente 

e degli uffici in questi mesi sia 
stato intenso: partito da mar-
zo, oggi si può andare con sicu-
rezza a pizzicare chi inquina 
sapendo di non essere a nor-
ma. 

Valori fino a tre volte supe-
riori ai limiti di legge: da para-
metri come questi si è articola-
to l’esame degli impianti citta-
dini, per scovare i casi più gra-
vi e risolverli il prima possibi-
le. La prima fase aveva visto 
l’invio di comunicazioni a pro-
prietari o amministratori de-
gli stabili sotto osservazione, 
circa 800, in modo da capire 
se fosse possibile risolvere la 
problematica. E in 23 casi tale 

obiettivo  è  stato  raggiunto.  
Ce ne sono però anche altri 
tra i 666 irregolari che hanno 
manifestato l'intenzione con-
creta di sostituire la caldaia 
obsoleta. L’obiettivo del Co-
mune era cercare di mettere a 
posto il  maggior numero di  
impianti  nel  periodo estivo,  
così da limitare il più possibile 
le emissioni prima di riaccen-
dere i termosifoni il mese pros-
simo. Dopo la fase «morbida», 
di invito a regolarizzare, per 
chi fa orecchie da mercante 
scatteranno le sanzioni. Ecco 
perché le prime 60 segnalazio-
ni all’Arpa 

L’assessore  all’Ambiente,  

Alessandra Borello, ha voluto 
fortemente questa battaglia: 
«Possiamo  dirci  soddisfatti  
del lavoro svolto, che ha per-
messo di tracciare con più cu-
ra una mappa degli impianti 
di riscaldamento in città. E di 
conseguenza intervenire con 
più o meno urgenza dove c'è 
bisogno. Non dobbiamo con-
centrarci solo sullo smog pro-
vocato dai veicoli che circola-
no sulle strade. L’aria viene av-
velenata anche da chi ha im-
pianti  termici  vecchi,  senza  
manutenzione o mai sostitui-
ti per questione di costi». 

L’avvio dei controlli non è 
partito in primavera per caso: 

«Siamo in una fase dove per il 
cambio caldaia sono previsti 
incentivi da parte dello Stato - 
spiega Borello - Un motivo in 
più per pensare ad una sostitu-
zione. Molti dei 666 impianti 
sono installati in interi condo-
mini. Quindi il volume delle 
emissioni è molto più elevato 
di quello che si potrebbe pen-
sare. Poi c’è il tema capannoni 
e aziende, per cui i valori di 
emissione sono ancora più ele-
vati. Durante lo studio abbia-
mo purtroppo trovato diverse 
situazioni, spesso dettate dal 
puro e semplice menefreghi-
smo». —
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Sono 23 i condomini 
che dopo i primi 

solleciti si sono già 
messi in regola

Si schianta con la Ferrari sulla Torino-Aosta

METROPOLI

Moncalieri dichiara guerra agli impianti obsoleti della città: riguardano residenze e fabbriche
L’assessora all’Ambiente: “Non c’è solo lo smog prodotto dalle auto, l’aria si avvelena anche così”

Riscaldamento non a norma
nel mirino più di 600 caldaie

IL RETROSCENA

Sono una sessantina i casi più gravi già segnalati all’Arpa

ANTONIO GIAIMO

Quando hanno aperto la gab-
bia ha un avuto solo un atti-
mo  di  esitazione,  giusto  il  
tempo per guardarsi intorno 
e poi il grifone ha riassapora-
to la libertà. Un battito d’ali 
per salire in alto nei cieli del-
la Val Pellice. 

Così inizia il nuovo capito-
lo della vita di questo rapace 
che dopo due anni di cure - 
era stato colpito da dei palli-
ni di piombo - è tornato a vo-
lare. Era il giugno 2020 quan-
do un gruppo di escursionisti 
lo aveva trovato a terra. Riu-
sciva a reggersi sulle proprie 
zampe  ma  barcollava,  non  
era più in grado di riprende-
re il volo e di nutrirsi. La sua 
sorte sembrava segnata: non 
fosse stato soccorso sarebbe 
morto, magari preda di qual-
che animale. 

I carabinieri forestali l’ave-
vano portato al Canc di Gru-
gliasco,  il  Centro  animali  
non convenzionali, una strut-
tura sanitaria convenzionata 
con  la  Città  metropolitana  
che fa capo alla Facoltà di ve-
terinaria.  Una  radiografia  
aveva  confermato  i  dubbi:  
nell’ala sinistra c’erano diver-

si pallini sparati da un fucile 
da caccia. Quando è stato visi-
tato dai veterinari le condi-
zioni erano serie, era malnu-
trito e disidrato, ma c’erano 
speranze di salvarlo. Al grifo-
ne era stato dato il nome di 
Godric, come il personaggio 
della saga di Harry Potter. 

Difficile capire se il grifone 
fosse stanziale in val Pellice o 
se vi fosse arrivato da lonta-
no, Godric non aveva un anel-
lo di riconoscimento e nean-
che un microchip di quelli ap-
plicati ai volatili nell’ambito 
di  piani  di  ripopolamento.  
Cure continue e tante atten-
zioni al Can di Grugliasco qui 
ogni  anno,  nell’ambito  del  
progetto  “Salviamoli  Insie-
me on the road”, si registra-
no interventi su oltre 5000 
animali selvatici. 

Dopo alcuni mesi di cure il 
grifone si era ripreso e nella 
voliera appariva in buona sa-
lute e vispo. Ma si aspettava 
che recuperasse in pieno le 
sue forze prima di riportarlo 
su un’altura della val Pellice 
per assistere a quel volo, il  
premio più ambito per chi ha 
soccorso e salvato il grifone 
Godric. —
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val pellic e, Il g rifone rec uperato nel 2020

Godric è stato salvato
ferito da un cacciatore
è tornato a volare

Il rapace era stato affidato al centro Canc di Grugliasco
FOTO GIAIMO

Previeni l’arteriosclerosi 
con un ECO-DOPPLER delle arterie del collo
Esame fondamentale per escludere la presenza di malattia arteriosclerotica.

Screening accessibile a tutti in tempi brevi.

Prenota l’esame entro il 12 ottobre 2022, senza liste di attesa. 

Chiedi informazioni o prenota
tel: 011 6632012 
web: studiosum.it/prenota

TORINO - Via Benvenuto Cellini 17 - Zona Molinette
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La tradizione napoletana della pizza e dei 
piatti di pesce a Torino ha un identikit ben pre-
ciso, che nel corso degli anni ha scritto un pez-
zo di storia: quello del ristorante pizzeria Au-
gusto, uno dei locali più storici che aprì per la 
prima volta le sue porte sotto la Mole fin dal 
1970, negli spazi di via San Quintino 9 bis, 
nel cuore del centro storico e a due passi dal 
quartiere Crocetta e dalla stazione di Porta 
Nuova. Una insegna che ha fatto la sua com-
parsa in un momento storico in cui le pizzerie 
in città erano ancora una rarità, e non è un ca-
so che Augusto sia stata una vera e propria 
scuola per decine di pizzaioli che, successiva-
mente, sono andati a lavorare in altri locali 
del territorio. In un certo senso, prima dell’ar-
rivo delle mode, Augusto ha aperto e traccia-
to una strada. Una tradizione del saper fare 
che dura da oltre cinquant’anni, soprattutto 
grazie all’intraprendenza del suo fondatore, 
il Cavalier Salvatore Muscariello, originario 
dell’isola di Ischia, che aprì la sua attività a 
conduzione famigliare.

Passare una serata da Augusto significa po-
ter assaggiare tutti i tipi di pizza (rosse e bian-
che), ma anche specialità che vanno dalle fo-
cacce al calzone ripieno e fritto. A partire 
dal prossimo mese di ottobre sarà possibile 
scegliere anche una delle pizze ad hoc per ce-
liaci, cucinate senza l’utilizzo del glutine. 
Non c’è soltanto la pizza napoletana per ec-
cellenza, però. Sedersi a tavola qui significa 
anche poter scegliere fra le numerose varie-
tà di piatti a base di pesce, in base al pescato 
del giorno. Uno dei punti di forza del locale 
sono le linguine all’Augusto (linguine in 
crosta di pane pizza con frutti di mare e fun-
ghi), insieme al risotto alla pescatora (cuci-

nato con un assortimento di scampi, calama-
ri, gamberoni e gamberetti), spaghetti alle 
vongole veraci e tutte le specialità napoleta-
ne che riguardano i frutti di mare. I piatti di 
pesce sono un marchio di fabbrica di Augu-
sto: dall’aragosta alla paranza, dal branzino 
allo scorfano, fino ad arrivare alla ricciola e 
alle zuppe di pesce. Varietà, fantasia e quali-

tà, dagli ingredienti alla loro preparazione 
per arrivare alla presentazione del piatto. 

Il re degli antipasti è il cruditè con scam-
pi, ostriche e gamberi rossi, ma per stupire 
e accontentare il palato ci sono anche i tan-
ti stuzzichini italiani e napoletani come le 
varie fritture, le crocchelle, le palle di riso 
e la pasta fritta: tutti rigorosamente serviti 

all’interno del tradizionale cuoppo (o cup-
petiello) napoletano, vale a dire il cono di 
carta paglia assorbente, comodo da tenere 
anche con una mano sola, da cui degusta-
re le prelibatezze.  Il  ristorante  pizzeria 
Augusto è aperto tutte le sere, mentre a 
pranzo accoglie i suoi clienti in tutti i gior-
ni feriali e la domenica. —

RISTORANTE PIZZERIA AUGUSTO IN VIA SAN QUINTINO 9 A TORINO

I veri piatti della tradizione napoletana
pizza e il pescato migliore dagli Anni 70

Via San Quintino, 11  |  Torino  |  Tel. 011.5623173  |  info@augustotorino.com  |  www.augustotorino.com  |   E Q
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A.MANZONI&C.

SERVIZIPROMOZIONALI
Speciale GUSTO
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NADIA BERGAMINI

T
ra pochi giorni, ma la 
data non è ancora sta-
ta comunicata, la pi-
scina  comunale  di  

San Mauro tornerà ad aprire i 
battenti, dopo oltre due anni 
di stop, causati da una situazio-
ne debitoria, che nulla aveva a 
che fare con la pandemia, e 
una complessa vicenda legale. 
Vicenda giunta a conclusione 
grazie anche ad un affidamen-
to di gestione “ponte” (per un 
anno)  alla  società  Torino81  
che  ha  riportato  l’impianto  
agli onori del mondo e pronto 
ad accogliere non solo i san-

mauresi, ma tutti gli sportivi 
della  zona,  in  particolare  di  
Settimo con cui sarà a breve si-
glato un accordo con il Comu-
ne. «Non è stato semplice, so-
prattutto in questo periodo sto-
rico - commenta la sindaca Giu-
lia Guazzora - restituire l’im-
pianto alla città. Dopo due an-
ni di incuria e di procedimenti 
giuridici che non ne permette-
vano la  riapertura,  restituia-
mo uno spazio accogliente e 
funzionale, che metteremo in 
contatto con le nostre realtà 
sportive e con le scuole».

All’inaugurazione, alla pre-
senza del presidente di Tori-
no81, Paolo De March, del di-
rettore d’impianto Valter Cam-
pioni, della sindaca e dell’as-
sessora allo sport Daisy Miat-

ton, hanno partecipato anche 
Maurizio Divano, il nuotatore 
finalista alle Olimpiadi Los An-
geles 1984, ora allenatore del-
la prima squadra di Acquatica 
proprio a San Mauro e France-
sca Fresia che a luglio ha vinto 
due  medaglie  di  bronzo  ai  
Campionati  Italiani.  Dall’ag-
giudicazione  del  bando,  nel  
giugno di  un  anno  fa,  Tori-
no81, oltre a liberare i locali 
dalle erbacce e del degrado, 
ha  effettuato  le  verifiche  
dell’intero  sistema  idraulico,  
la manutenzione dei locali adi-
biti a docce e servizi igienici e 
ritinteggiato la struttura.

Ora la vasca 25 metri per 
12,5 è pronta ad accogliere l’u-
tenza, mentre quella più picco-
la 3 per 6 metri i piccolissimi 

che si iscriveranno con mam-
ma e papà ai corsi di acquatici-
tà. Non è nota per ora la spesa 
sostenuta. L’unica cosa certa è 
che il Comune ha stanziato 50 
mila euro di cui 25 mila per l’e-
nergia e il caro bollette. All’a-
pertura,  la  piscina  proporrà  
corsi di nuoto per adulti, ge-
stanti, acquaticità neonatale, 

acquafitness,  corsi  di  nuoto  
per bambini suddivisi per fa-
sce d’età e lezioni individuali. I 
corsi per le scuole saranno gra-
tuiti. Sottolinea la sindaca: «Il 
nuoto è uno sport  completo 
che fa bene alla salute e tutti i 
nostri bambini e ragazzi devo-
no poterne usufruire». —
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L’inaugurazione dopo 2 anni di stop. La sindaca: “Uno spazio per tutti”

Riapre la piscina
San Mauro archivia
debiti e pandemia

L’impianto comunale riqualificato dalla società «Torino81»

Giallo sull’atto vandalico che 
ha colpito l’ingresso del polo 
sportivo «Village» di Candio-
lo. Ignoti hanno strappato lo 
stemma della società sporti-
va locale, come fosse un di-
spetto verso la realtà che ha in 
Andrea Loddo il presidente. È 
stato lui stesso a denunciare il 
fatto: «Qualcuno ha pensato 
bene di farci anche questo: bra-
vi, bel gesto - dice amareggiato 
- Chissà se le telecamere ci aiu-
teranno a capire chi è stato». Il 
fatto capita proprio nel perio-
do in cui il contratto con il Co-
mune è scaduto, ma Palazzo 
Civico ha consentito alla socie-
tà di continuare a fare sport su 
quei  terreni,  in  attesa  della  
nuova gara di assegnazione: 
«Da quel cancello per decenni 
sono entrate le squadre di Can-
diolo e così sarà per sempre. 
Rassegnatevi»  ha  aggiunto  
Loddo rivolgendosi idealmen-
te agi vandali. M. RAM. — 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

candiolo

Vandalizzato
lo stemma
all’ingresso
del Village

«Cari cittadini di Baldissero, visti i recen-
ti aumenti che hanno interessato tutti i 
servizi scolastici, dal micronido alla se-
condaria, è stata preparata una lettera 
con la quale si chiede un incontro pubbli-
co al Sindaco». Comincia così il messag-
gio che la consigliera comunale di Baldis-
sero Torinese, Vanessa Cerutti, ha invia-

to ai suoi concittadini. La lettera, prepa-
rata da un gruppo di genitori, segue la 
mozione,  presentata  dalla  consigliera  
stessa, per denunciare gli aumenti, rite-
nuti «spropositati e immotivati», decisi 
dall’amministrazione  all’inizio  dell’an-
no scolastico. La lettera è a disposizione 
per essere firmata presso il bar “Cappuc-

cino Cafè” e il bar “Fragole e Cari” fino a 
domenica 2 ottobre. «Diffondete il  più 
possibile questo messaggio e questa ini-
ziativa - è l’appello della consigliera - per-
ché  per  esprimere  il  proprio  dissenso  
non è sufficiente parlarne solo tra di noi, 
ma bisogna portare la questione sui tavo-
li competenti». —

IL CASO

Caro scuola a Baldissero
l’opposizione chiede
un incontro pubblico

ANTONELLA TORRA

TRIBUNALE DI IVREA SEZ. FALLIMENTI
CONCORDATO PREVENTIVO N. 5/2017

G.D. DOTT. A. PETRONZI - LIQ. GIUD. DOTT. M. VICENDONE

PROCEDURA COMPETITIVA PER VENDITA IMMOBILIARE
Il liquidatore giudiziale intende procedere nuovamente alla vendita con procedura competitiva ex art. 107 l.f. dei seguenti 
immobili, diritti, mobili e terreni sociali ubicati in Chivasso (To), nella zona industriale sita in prossimità dello svincolo auto-
stradale della Torino-Milano.

Terreni    prezzo base aumento minimo data e ora gara
lotto 2 (mq. cat. 3.663)   70.300  1.000  25/11/2022 ore 14,30
lotti 3-4-6 (mq. cat. 19.852)  434.150  6.000  25/11/2022 ore 14,45
lotti 7-8 (mq. cat. 7.142)  179.550  2.000  25/11/2022 ore 15,00
lotti 9-10-11 (mq. cat. 24.307)  431.300  6.000  25/11/2022 ore 15,15
lotti 12-13-15 (mq. cat. 31.762)  738.150  10.000  25/11/2022 ore 15,30
lotti 16-17 (mq. cat. 14.183)  342.000  5.000  25/11/2022 ore 15,45

Immobili diritti e mobili
diritto sup. anni 99 (da 2005) su locale già adibito a mensa di mq. 230 circa, libero, oltre beni mobili:
- lotto B (III)   56.050  1.000  19/9/2022 ore 16,00
Offerte irrevocabili di acquisto da depositare presso studio del liquidatore giudiziale via Saffi  n. 21 Torino entro ore 12,00 
del 25/11/2022 in busta chiusa (con indicazione esterna del nome liquid., del n.ro di procedura, della data apertura buste) 
contenenti ACNT intestato a “concordato preventivo n. 5/2017 Tribunale Ivrea” a cauzione per somma pari al 20% del prezzo 
offerto. Apertura buste ed esame offerte il 25/11/2022 ore 14,00, presso studio liquidatore; seguiranno eventuali gare:
Versamento prezzo entro 90 gg da aggiudicazione defi nitiva. Atto notarile trasferimento entro 30 gg da versamento saldo 
prezzo avanti notaio scelto da procedura; spese trasferimento, imposte, cancellazioni a carico acquirente. Con invito a visio-
nare il più completo bando di vendita.
Atti relativi a vendita consultabili su www.astegiudiziarie.it, www.astalegale.net, www.tribunale.ivrea.giustizia.it e p.v.p.; 
allegati a richiesta.

Il liquidatore giudiziale dott. Mauro Vicendone, tel. 011-4333335

TRIBUNALE DI TORINO
C.P. 9/2021

INVITO A MANIFESTARE INTERESSE PER L’ACQUISTO DELLE RIMANENZE DI MAGAZZINO

In ottemperanza al decreto del Tribunale di Torino del 14.9.2022, si rende noto che è pervenuta alla società in concordato 

un’offerta irrevocabile di acquisto per le rimanenze di magazzino rappresentate da materiale per pavimenti, parquet 

prefi niti e rivestimenti vinilici, ricomprese in un unico lotto, per il corrispettivo complessivo di € 5.500,00, oltre all’IVA. 

Eventuali manifestazioni di interesse dovranno pervenire entro e non oltre il 29 ottobre 2022 al seguente indirizzo PEC: 

cp9.2021torino@pecconcordati.it.

Al medesimo indirizzo potranno essere richieste informazioni utili alla presentazione delle manifestazioni di interesse.

Il presente avviso è fi nalizzato all’eventuale svolgimento della procedura competitiva tra gli interessati ex art. 163-bis l. fall. 

Il commissario giudiziale avv. Michele Palladino 

TRIBUNALE ORDINARIO DI TORINO 
SEZIONE ESECUZIONI IMMOBILIARI - ESTRATTO DI AVVISO DI VENDITA

R.G.E. 35/2020

LOTTO UNICO:
Nel comune di Rivoli (TO) corso Susa n. 314/2 e 314/4, grande struttura di vendita commerciale, non alimentare elevato a 
più piani fuori terra, entrostante a terreno così composta: Il piano terreno è destinato a parcheggio pertinenziale all’edifi cio 
per n. 126 posti auto (di cui 58 pubblici e 68 privati ad uso pubblico). Il piano primo è destinato a superfi cie di vendita e locali 

accessori. Il piano secondo è destinato ad uffi ci. Il piano terzo è costituito da tetto piano con impianti. Si rimanda agli schemi 
planimetrici allegati alla relazione peritale. Sono compresi mezzi di sollevamento per transito clienti tra l’area a parcheggio 
del piano terreno e l’area di vendita posta al piano superiore. Completa la proprietà un Parcheggio Aggiuntivo di circa 1246 

mq e circa 38 posti auto, posto al di là del fabbricato sopra descritto. 
Per maggiori dettagli dimensionali si rimanda alla relazione peritale.
CONDIZIONI DELLA PRESENTE VENDITA: prezzo base: Euro 5.040.000,00;  offerta minima: Euro 3.780.000,00; aumenti mini-
mi in caso di gara € 10.000,00 (diecimila/00); termine di presentazione delle offerte: 23 gennaio 2023 ore 12:00; data, ora e 

inizio operazioni di vendita: 24 gennaio 2023 ore 11:00; data e ora termine operazioni di vendita in caso di gara: 27 gennaio 
2023 ore 11:00, seguirà aggiudicazione. Ulteriori informazioni per partecipare alla gara ed assistenza tecnica anche tramite il 
gestore della vendita telematica al n. 0586.20141. Professionista Delegato e Custode giudiziario dott. Gian Franco BURI con 

studio in Torino, Via Drovetti, 18 tel. 0114343355, email: g.buri@ragionieri.com.

TRIBUNALE DI TORINO
FALL. N. 286/2019

VENDITA COMPETITIVA EX ART. 107, COMMA 1, L.F.

LOTTO N. 1) nel Comune di TORINO (TO), STRADA DEI BIASONI N. 28, complesso industriale costituito da un fabbricato 
artigianale/industriale con entrostanti edifi ci elevati in parte ad un piano f.t., ed in parte a due piani f.t, costruiti in epoche 
diverse, con annessa area asfaltata adibita a transito e posteggio automezzi, il tutto formante un sol corpo e, più in particolare 
con ingresso carraio/pedonale dal civico 28 di Strada Dei Biasoni:
1. fabbricato elevato a due piani f.t., adibito ad uffi ci/servizi, oltre piano interrato adibito a magazzino;
2. basso fabbricato elevato ad un piano f.t. adibito a magazzino/offi cina e servizi;
3. bassi fabbricati elevati ad un piano f.t. adibiti a box/depositi;
4. tettoie aperte;
5. area libera interna in uso esclusivo adibita a transito e posteggio automezzi.
Valore di stima: Euro 900.000,00. Prezzo base del Lotto n. 1: Euro 379.687,50, offerta minima Euro 284.765,63. 
Termine per il deposito delle offerte in busta chiusa: entro le ore 12,00 del 22/11/2022, presso lo Studio del Curatore
dott. Gianpiero Nebiolo in Torino, Via Sagliano Micca n. 3.
Udienza di apertura delle buste: 23/11/2022 ore 11,00 presso lo Studio del Curatore dott. Gianpiero Nebiolo in Torino, Via 
Sagliano Micca n. 3.
Il bando di vendita e la perizia sono disponibili presso il Curatore Dott. Gianpiero Nebiolo (011.530390) e pubblicati sui siti 
internet www.asteimmobili.it, www.astalegale.net e www.tribunale.torino.giustizia.it.
La presente comunicazione non costituisce un’offerta al pubblico ex art. 1336 c.c., né una sollecitazione del pubblico rispar-
mio ex artt. 94 e ss. del D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58.

Il Curatore dott. Gianpiero Nebiolo

TRIBUNALI Occasioni Immobiliari
La Stampa

27/09/22

Gli avvisi legali de La Stampa li puoi trovare anche su:

www.tribunale.torino.it - www.entietribunali.it - www.immobiliare.it

Per questa pubblicità: 011/6665241
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LA SECONDA EDIZIONE DI FLOREAL DA 7 AL 9 OTTOBRE A STUPINIGI

L’uomo e le piante, il festival della sostenibilità
nel Cortile d’Onore della Palazzina di Caccia 

DIEGO MOLINO

I grandi eventi, le residenze reali e le offer-
te del gusto legate alla tradizione enoga-
stronomica: sono questi gli assi portanti 
su cui ha fatto leva il turismo torinese e re-
gionale da inizio anno e per tutta la stagio-
ne estiva, facendo registrare numeri in ri-
presa (rispetto all’ultimo biennio che ha 
dovuto fare i conti con le difficoltà legate 
all’emergenza sanitaria) a livello di visita-
tori stranieri e pernottamenti. Uno dei da-
ti che sorridono di più è proprio il tasso di 
occupazione delle camere in città, che per 
gli scorsi mesi di giugno e luglio si è atte-
stato al 65%.

È il quadro tracciato da Federalberghi 
Torino, per ciò che riguarda il primo seme-
stre del 2022: per certi versi resta un margi-
ne da colmare rispetto alle statistiche del 
2019 prima della pandemia (che aveva un 
tasso del 70%), ma si tratta in ogni caso di 
livelli raggiunti o addirittura superati du-
rante il mese di maggio, coinciso con l’arri-
vo del fortunato Eurovision Song Contest 
sotto la Mole. Numeri a cui hanno contri-
buito anche l’organizzazione dei  grandi  
concerti come quelli di Vasco Rossi, Cesa-
re Cremonini o del Kappa FuturFestival. 

A scattare una fotografia in positivo è sta-
to anche l’osservatorio condotto da Turi-
smo Torino e Provincia e da Camera di 
Commercio: sabato 14 maggio (finale di 
Eurovision) il tasso di riempimento came-

re è balzato all’86%, mentre sabato 21 mag-
gio (Giro d’Italia e Salone del Libro) le ca-
mere occupate erano al 97%. Il turismo citta-
dino ha una permanenza media di tre notti, 
al 70% si tratta di italiani provenienti dalle 
regioni di prossimità, gli stranieri arrivano 
invece da Francia, Svizzera,  Germania e 
Spagna. Sempre secondo un’indagine con-
dotta da Turismo Torino e Provincia, il turi-
sta che ha soggiornato sotto la Mole nei pri-
mi cinque mesi dell’anno ha un’età compre-
sa fra i 36 e i 65 anni, con un livello di istru-
zione medio-alto, i cui interessi sono soprat-
tutto i musei e l’enogastronomia. Si tratta di 
persone arrivate in città per la prima volta 
(62%), che viaggiano in coppia (49%) oppu-
re con la famiglia (29%). La motivazione 
principale che li ha spinti a venire è il sog-
giorno turistico/la visita della città (84%). 

A livello di durata media di permanenza, 
il 60% ha dichiarato di fermarsi tre notti o 
più, soggiornando principalmente in hotel 

3 stelle (37%), affitto turistico (21%) e in 
hotel 4-5 stelle (16%). Mediamente il nu-
mero di  musei/mostre visitati  è  di  oltre 
quattro. I turisti italiani arrivano soprattutto 
dal  Veneto,  dall’Emilia  Romagna,  dalla  
Lombardia e dalla Toscana. Dati positivi 
che vengono confermati anche dall’aeropor-
to di Caselle (fonte Sagat), che nello scorso 
mese di maggio ha segnato il nuovo record 
di passaggi con 378.367 passeggeri. 

Uno strumento introdotto dalla Regione 
per  sostenere  l’economia  del  turismo è  
quello dei voucher vacanze, per cui dal 5 
settembre scorso è partita la formula 4x2. 
Tradotto: per chi acquista quattro notti in 
Piemonte, due saranno gratuite (una omag-
giata dalla Regione e l’altra dalla stessa 
struttura ricettiva). Per maggiori informa-
zioni si può consultare il sito www.visitpie-
monte.com. I pacchetti saranno disponibili 
fino al 30 giugno 2023, termine entro cui 
dovranno anche essere utilizzati. —

La cornice regale della Palazzina di Caccia di Stu-
pinigi diventa la sede della seconda edizione di 
Floreal: dal 7 al 9 ottobre si svolgerà il festival del-
la sostenibilità e del rapporto fra piante e uomo. 
Più di 100 vivaisti da tutta Italia troveranno posto 
nel Cortile d’Onore e nell’area antistante la Palaz-
zina, a cui sarà affiancato un nuovo programma 
culturale. Sarà possibile fare un giro dello Stivale 
alla scoperta delle eccellenze territoriali: dalle ro-
se di Firenze agli agrumi siciliani e toscani, le or-
chidee della Lombardia, i bonsai della Liguria, 
piante succulente e carnivore, acquatiche, aroma-
tiche e da appartamento. Non mancheranno le va-
rietà più stagionali come viole, ciclamini, pepe-

roncini, ortensie e aceri giapponesi. Un insieme di 
idee per abbellire giardini, terrazzi e balconi di ca-
sa. Uno spazio sarà dedicato anche ai più piccoli 
con Flor Edu, laboratori per avvicinare i bambini 
alla natura con il gioco e la didattica. A Floreal 
2022 ci saranno anche tre aree dedicate alla cera-
mica, alla moda sostenibile e all’arredo da giardi-
no. Ospite d’onore di questa edizione sarà il Parco 
del Gran Paradiso. Sarà allestita anche un’area 
food con la presenza del ristorante stellato Garde-
nia di Caluso, con la specialità dell’ortofritto. 
L’ingresso a Floreal costa 7 euro, gli orari di aper-
tura vanno dalle 9,30 alle 19,30, a organizzarlo è 
l’Associazione Società Orticola del Piemonte. —

IL BILANCIO DELL’ESTATE DALL’OSSERVATORIO DELLA CAMERA DI COMMERCIO

I grandi eventi, l’arte e l’enogastronomia
un mix riuscito che attrae i visitatori

Il turista tipo che soggiorna
sotto la Mole ha un’età compresa 
fra i 36 e i 65 anni, con un livello 

di istruzione medio-alto
REPORTERS
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FRANCESCA COMENCINI La regista è a Torino per la terza edizione dei Job Film Days, con il suo “Un giorno speciale” oggi alle 17 al Massimo

“Noi italiani siamo malati di nostalgia
non riusciamo a fare i conti con il passato”

Trascorrere del tempo all’aria aperta, scoprire la bellezza di un luo-
go immerso nel verde a due passi dal centro, imparando a prender-
sene cura. Sabato sarà il “Mountain Day”, giornata intera di eventi 
accolti a partire dalle 10 all’interno del Bosco del Monte dei Cappuc-
cini e sulla Terrazza Panoramica del Museo della Montagna. Parteci-
pazione gratuita. F. CAS. —SC&S

FABRIZIO ACCATINO

D
i Francesca Comen-
cini colpisce la timi-
dezza,  che  forse  è  
solo  l’altro  nome  

della gentilezza. Si schermi-
sce, non elude mai le doman-
de, ringrazia spesso e altret-
tanto spesso sospira. 

Lo fa soprattutto quando si 
parla di politica, cosa che non 
può non accadere nel giorno 
dei più fragorosi risultati elet-
torali dal dopoguerra. La regi-
sta è a Torino per la terza edi-
zione dei Job Film Days, con 
il  suo «Un giorno speciale», 
oggi alle 17 al Cinema Massi-
mo. E sempre al Massimo, al-
le 19 di giovedì, è attesa dal 
pubblico  per  una  master-
class. «Quella parola, master-
class, non mi piace tanto», mi-
nimizza lei.  «Quando me la 
propongono  rifiuto  sempre,  
sono negata per queste cose. 

Però stavolta ho accettato per-
ché al centro di tutto c’era il la-
voro, un tema che mi interes-
sa e appassiona. È un aspetto 
cruciale di questo nostro tem-
po che tutti fanno finta di non 
vedere,  quando  invece  è  il  
punto di partenza di tutto».
Che cosa del mondo del lavo-
ro le piace di meno?
«Il fatto che la maggior parte
dei giovani sia impegnato in
stage gratuiti, che forse un
giorno porteranno a una retri-
buzione “se ti comporterai be-
ne”. O tutti quei contratti irre-

golari, polverizzati. Poi ci si
stupisce se la fascia tra i 18 e i
23anninonva a votare».
Che rapporto ha con Torino?
«Mi piace sempre venirci, e
non lo dico per buona educa-
zione. Il 25 Aprile, per dire,
ero qui. Sono venuta spesso
al Torino Film Festival, un an-
no mi chiesero anche di pre-
sentare il film della mia vita e
io scelsi “Il mucchio selvag-
gio” di Peckinpah. Tre quarti
del materiale di repertorio
che ho usato nel documenta-
rio “In fabbrica” viene da Tori-

no e questo mi dà la sensazio-
ne di conoscere la città molto
più a fondo di quanto la cono-
sca in realtà».
«La nostalgia è un'ossessio-
ne, un sentimento dominan-
te nel nostro Paese, che allon-
tana dalla memoria». Lo dis-
se nel 2007 al Torino Film Fe-
stival,  proprio  quando pre-
sentò «In fabbrica». Il tempo 
le ha dato ragione?
«Purtroppo sì. La nostalgia è il
contrario della memoria e noi
italianinesiamo malati.Ci im-
pedisce di fare i conticon il no-

stro passato, inquina i proces-
si del ricordo e favorisce la ri-
mozione.Sono arrivataadete-
starla, la nostalgia. È un atteg-
giamento falsamente poetico
e malinconico che autorizza
tutto. Invece, amo la contem-
poraneità».
La maggior parte degli italia-
ni sembra non pensarla co-
me lei.
«Dapersonadisinistrasonode-
lusa e preoccupata, però biso-
gna prenderne atto, gli elettori
hanno votato in massa la de-
stra.Lademocraziaèquesto».

Dove ha sbagliato la sinistra?
«Nel disgiungere fra loro i te-
mi importanti. Piuttosto che
del lavoro c’era sempre altro
dicui occuparsi, fosseroi dirit-
ti civili o i femminismi. È quel-
lo che Umberto Eco chiamava
il “benaltrismo”. Per me inve-
ce è tutto collegato, se trascuri
qualcosatrascuritutto».
Uno guarda le bandiere del-
la Russia alle manifestazio-
ni del Pd e si chiede come 
mai la nostalgia non sia più 
soltanto  una  caratteristica  
di destra.

«Ècosì da tanto ed è compren-
sibile. Per molti anni la sini-
stra ha avuto un’egemonia
culturale e di pensiero fortis-
sima, che oggi non c’è più. Ci
troviamo spaesati e senza
punti di riferimento. Questo
accade in particolar modo da
noi, mentre in Francia ci so-
no stati intellettuali, storici e
filosofi che sono riusciti a ela-
borare un pensiero politico
di sinistra che chiudesse con
il marxismo. In Italia stiamo
ancora elaborando il lutto di
qualcosa che ci faceva senti-
re sicuri. Eravamo certi di
aver ragione, mentre oggi
siamo certi di aver avuto
spesso torto. La domanda
che in questo momento mi
pongo spesso è: “Come si fa a
continuare a vivere quando
ideali e illusioni si sono sgre-
tolate? Che cosa resta?».
Già, che cosa?
«Resta la vita. Cioè tutto il re-
sto». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCESCA ROSSO

Ci sono scrittori  che vivono 
tante vite insieme. Dino Buz-
zati, nato a Belluno nel 1906 
e noto per “Il deserto dei tar-
tari”, era uno di questi: auto-
re di racconti fantastici, meta-
fisici, fantascientifici, giorna-
lista e pittore. Quest’anno si 
celebrano i 50 anni dalla sua 
morte e il Mufant, Museo del-
la  fantascienza,  piazza  Ric-
cardo Valla 5,  gli  dedica la  
mostra “Dino Buzzati e le stel-

le” da sabato 1° ottobre al 12 
febbraio 2023. 

«Ci siamo concentrati solo 
sul Buzzati esponente del fan-
tastico - racconta Silvia Casola-
ri,  co-direttrice  artistica  del  
Mufant con Davide Monopoli 
e  co-curatrice  della  mostra  
con Valentina Polcini -, come 
abbiamo fatto per Primo Levi. 
Buzzati, noto soprattutto per i 
racconti, ha vissuto in pieno l’e-
ra spaziale: lo Sputnik, l’allu-
naggio, la sfida e la corsa allo 
spazio tra Usa e Urss, le ondate 

di  comparse  di  oggetti  non  
identificati. Da giornalista del 
Corriere della Sera è stato spes-
so inviato sui luoghi degli avvi-
stamenti: all’inizio era possibi-
lista, poi ha abbracciato l’idea 
di un sogno collettivo». La mo-
stra espone prime edizioni dei 
libri, articoli giornalistici, ope-
re pittoriche, materiali e gio-
chi, estratti di video-interviste 
dalle Teche Rai. «La sfida - pro-
segue Casolari - è stata adatta-
re il saggio di Valentina Polcini 
per i Quaderni del Centro Studi 

Buzzatiani a un percorso capa-
ce di presentare la poetica di un 
grande autore dando anche un 
affresco di un’epoca colorata, 
stupefacente e sensazionale co-
me quella spaziale”. Di partico-
lare interesse i dipinti “I marzia-
ni” e “I maghi d’autunno” e la 
collezione di giocattoli d’epoca 
del  torinese  Paolo  Fiorino.  
«Buzzati – spiega Casolari -, rac-
conta di essersi percepito come 
pittore fin da bambino e i suoi 
quadri hanno qualcosa di De 
Chirico e Chagall. Inseriva ele-
menti scritti nei quadri nello sti-
le del fumetto: voleva fondere 
pittura e scrittura».  Elementi  
pop e alti si intrecciano al mu-
seo.  Casolari  non  ha  dubbi:  
«Siamo atipici: in periferia, con 
una doppia anima, culturale e 
di intrattenimento». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il “Mountain Day” e la bellezza della natura

FRANCESCA COMENCINI

REGISTA

l o s c r i tt o re m o r iva 5 0 a n n i fa , i l m u fa n t g l i d e d i c a u n a m o s t ra

Libri, quadri, giochi e video-interviste
il poliedrico Buzzati è tutto da scoprire

SOCIETÀ
CULTURA &
SPETTACOLI

“La sinistra 
ha trascurato il lavoro 

per occuparsi 
di diritti civili”

L’INTERVISTA

La maggior parte
del materiale 
che ho usato nel doc 
“In fabbrica” 
viene da Torino

Una scena tratta dal film “Un giorno speciale" di Comencini

A Dino Buzzati è dedicata una mostra al Mufant
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IL CASO

SPORT

L’EVENTO

Rimaste  nell’ombra  per  i  
quattro mesi della trattativa, 
le  Final  Eight  alla  torinese  
vengono alla luce quasi a sor-
presa nel bel mezzo della pre-
sentazione  bolognese  del  
campionato.
1 Umberto Gandini, presiden-

te di  Lega  Basket:  l’impianto 
ospitante sarà il PalaAlpitour?
«Non è da escludere. Torino 
offre più di una struttura ade-
guata:  stiamo  definendo  il  
tutto con i vari enti interessa-
ti. Tra circa un mese lo an-
nunceremo».
2 Avete  in  programma  an-

che eventi correlati?
«Per una settimana, sfruttan-

do  anche  l’altissimo  livello  
dell’ospitalità piemontese, fa-
remo di Torino la capitale del 
basket in Italia. Ringrazio il 
Comune, la Regione e la Ca-
mera di Commercio di Tori-
no. Il naming sponsor della 
manifestazione rimarrà Frec-
ciarossa, che metterà a dispo-
sizione delle agevolazioni per 
raggiungere la città in treno».
3 Vuole ricordare data e for-

mato della competizione?
«Dal 15 al 19 febbraio. Mercole-
dì e giovedì i quarti di finale, sa-
bato le semifinali e domenica la 
finale. Il venerdì le squadre ri-
posano. Ma stiamo pianifican-
do come impegnarlo con i no-
stri partner». M. D. S. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MATTEO DE SANTIS

DOMENICO LATAGLIATA

L’
annuncio è arriva-
to inatteso. E per 
gli appassionati di 
basket  torinesi,  

scottati più di una volta dalle 
decisioni di Lega Basket, ha 
rappresentato una bella sor-
presa:  la  prossima  Final  
Eight  della Coppa Italia  di  
pallacanestro si disputerà a 
Torino. Protagoniste, regola-
mento alla mano, le forma-
zioni che occuperanno le pri-
me otto posizioni in classifi-

ca al termine del girone di an-
data  del  campionato  che  
prenderà il  via  il  prossimo 
weekend: la manifestazione 
si disputerà dal 15 al 19 feb-
braio prossimi e il program-
ma prevede i quarti di finale 
nelle giornate di mercoledì e 
giovedì, una pausa il vener-
dì, le due semifinali al saba-
to e la finalissima domenica. 
Nessun  dubbio  nemmeno  
sull’impianto che ospiterà le 
sette partite: anche se l’an-
nuncio ufficiale sarà dato sol-
tanto tra qualche settimana, 
parquet e  canestri  saranno 
montati  al  palaAlpitour  di  
corso Sebastopoli. Campio-

ne in carica, l’Olimpia Mila-
no di coach Ettore Messina, 
che la scorsa stagione si è im-
posta in finale sulla sorpren-
dente Tortona. 

Per la città di Torino, sem-
pre a caccia di eventi sportivi 
di assoluto livello, la confer-
ma della propria attrattività. 
Per di più la stessa location – 
dove fino al 2025 si dispute-
ranno anche della Finals di 
tennis, con i migliori otto gio-
catori al mondo - è già stata 
per  due  volte  teatro  della  
stessa Final Eight, nel 2011 
(protagoniste Siena, Milano 
Cantù, Bologna, Montegra-
naro, Biella, Avellino e Pesa-

ro) e nel 2012 (con Siena, Pe-
saro,  Cantù,  Milano,  Bolo-
gna, Avellino, Venezia e Sas-
sari): in entrambe le occasio-
ni la finale fu Siena-Cantù, 
con i toscani sempre vincito-
ri. Tra quattro mesi e mez-
zo, la finale a oggi più prono-
sticabile sembra essere Mila-
no-Bologna, ma le sorprese 
sono  ovviamente  sempre  
dietro l’angolo. E la Torino 
del basket lo sa bene, visto 
che  nel  2018  era  toccato  
all’allora Auxilium Fiat di ca-
pitan Peppe Poeta fare salta-
re tutti i pronostici batten-
do Brescia nella finale di Fi-
renze in una partita entrata 

dritta nella storia della pal-
la a spicchi gialloblù. 

Come  già  accaduto  nelle  
edizioni 2011 e 2012, Lega Ba-
sket chiederà collaborazione 
al  comitato  regionale  della  
Fip e presumibilmente anche 
a Basket Torino, l’attuale so-
cietà di vertice del movimen-
to cittadino che parteciperà al-
la prossima serie A2: sarà l’oc-
casione per fare promozione 
e, come si dice in questi casi, fa-
re in modo che nuovi appassio-
nati si avvicinino allo sport. 

Probabili anche prezzi polari 
per riempire il più possibile 
una struttura la cui capienza, 
a  seconda  dell’allestimento  
scelto, si aggirerà intorno alle 
8-9000 unità. Per i cestofili to-
rinesi e non solo, insomma, si 
prospetta una bella scorpac-
ciata di canestri. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I festeggiamenti dell’Olimpia Milano per la conquista dell’ultima Final Eight sconfiggendo Tortona (78-61): ottava Coppa Italia della sua storia 

IVANA CROCIFISSO

A
lla  sfida  decisiva  
contro  le  danesi  
del Koge di doma-
ni sera al Moccagat-

ta di Alessandria (deve vin-
cere per passare alla fase a 
gironi in Champions), la J 
Women arriva col fiato cor-
to ma soprattutto al termi-
ne di un ciclo di partite, tra 
Serie A e Champions Lea-
gue, nelle quali ha raccolto 
meno del previsto. Nei 5 an-
ni di pieno dominio italia-
no,  che  hanno portato  al-
trettanti scudettti, 2 Coppe 
Italia  e  3  Supercoppe,  le  
bianconere  hanno  sempre  
mostrato una grande solidi-
tà difensiva come pure un 
attacco prolifico. 

Dopo 4 giornate di cam-
pionato, la squadra di Mon-
temurro si trova è al quinto 

posto, seppur a soli 2 punti 
dalla  capolista  (l’Inter  
dell’ex Rita Guarino). 

La prima volta
Non era mai successo a que-
sto punto della stagione e i 
dati dicono che questo non 
dipende solo dagli impegni 
ravvicinati o dalle gare di  
Champions che dallo scorso 
anno  sono  raddoppiate,  
con la nuova formula che 
precede i gironi. Un anno fa 
di questi tempi la Juventus 
aveva infatti giocato lo stes-

so numero di gare in Serie A 
e tutte e quattro le gare pre-
liminari di Champions. Il bi-
lancio? In campionato quat-
tro vittorie su altrettante sfi-
de disputate, dieci gol fatti, 
zero subiti: primato assolu-
to in classifica.

Anche in Coppa quattro 
successi: i due nel mini giro-
ne ad agosto, oltre a quelle 
del secondo turno (tra anda-
ta e ritorno) contro il Vllaz-
nia. Anche in questo caso di-
fesa quasi perfetta: un solo 
gol subito, 19 messi a segno 

(di cui 12 solo al Kamenica 
Sasa  all’esordio).  Dodici  
mesi  dopo  la  squadra  di  
Montemurro ha invece la-
sciato ben quattro punti lun-
go il proprio cammino in A. 
Il successo sul Como, poi il 
3-3  con  l’Inter,  la  vittoria  
con la Roma e il pareggio di 
sabato,  1-1  col  Sassuolo.  
Due vittorie e due pareggi, 
ma mai sconfitta e quindi as-
solutamente  sulla  scia  di  
chi  la  precede a  una lun-
ghezza (Roma, Fiorentina e 
Sampdoria) o a due, come 

detto l’Inter. Quattro i gol 
subiti in campionato, due in 
Champions nelle tre gare di-
sputate, in attesa di quella 
che si giocherà domani.

Gli infortuni
Aibi o no, a pesare sugli ulti-
mi risultati è anche una lun-
ga serie di infortuni che da ini-
zio agosto in avanti ha impe-
dito a Montemurro di poter 
contare su una difesa al com-
pleto. Il tecnico non ha mai 
avuto a disposizione Gama, 
ha ritrovato Salvai solo nelle 
ultime due partite, ha potuto 
contare su Lenzini solo a me-
tà a causa di un infortunio, 
dovendo fare i conti pure con 
l’assenza  di  Sembrant  per  
squalifica nel big match con 
la Roma (però vinto).

E davanti sono mancati i 
lampi di Bonansea, ai box 
da un mese, pur potendo 
contare la Juve su una cer-
tezza come Girelli.  Più in 
generale,  al  momento,  il  
mercato non ha fatto la dif-
ferenza.  Gunnarsdottir  
non è al massimo della for-
ma,  Beerensteyn  al  di  là  
dei tre gol non ha ancora 
lasciato il segno, Duljan si 
sta inserendo. Si è ben lon-
tani, per citare un paio di 
calciatrici, da quanto avve-
nuto due stagioni fa con Li-
na Hurtig, una capace di fa-
re  davvero  la  differenza,  
come  pure  dell’impatto  
che nell’ultima annata ha 
avuto Agnese Bonfantini. 

La base resta sempre quel-
la di una squadra che negli 
ultimi 12 mesi ha vinto tutto 
in Italia riuscendo ad arriva-
re  ai  quarti  di  Champions  
League: i numeri non mento-
no ma le Women sono stori-
camente abituate ad andare 
oltre qualsiasi difficoltà. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un contrasto tra Cecilie Floee del Koge e Amanda Nilden delle Women durante la sfida finita in pareggio (1-1) a casa delle danesi

La rincorsa della Reale
comincia contro
la Stella Azzurra

3 DOMANDE
Domani sera al Moccagatta di Alessandria le bianconere sono obbligate a battere le danesi per accedere alla fase a gironi della Champions
nell’ultimo anno la squadra ha vinto tutto in Italia ed è arrivata ai quarti nella Coppa più ambita: ora è 5ª a 2 punti dall’Inter e rischia in Europa

Campionato in salita e girandola di infortuni
le Women in cerca di se stesse contro il Koge

ANSA

4
I successi nella scorsa 

Champions
finora due vittorie

e un pareggio

4
Le reti subite

in questa stagione 
nelle prime 4 partite

l’anno scorso: nessuna 

Una consuetudine prima del Covid: chiudere l’annata del vivaio a 
Superga. Ieri il Toro ha riportato al Colle il Settore giovanile e la Scuo-
la calcio, volendo stavolta simbolicamente inaugurare la stagione 
con un momento di preghiera, alla presenza di Don Robella. Con lo-
ro i responsabili Silvano Benedetti e Ruggero Ludergnani e, per la 
Prima squadra, Emiliano Moretti e Alberto Barile. I. CRO. —

Toro, Settore giovanile e Scuola calcio a Superga È la settimana che porta al via della serie A2. 
Domenica (ore 16, palaGianniAsti), la Reale 
Mutua ospiterà la Stella Azzurra Roma di coa-
ch Luca Bechi: un inizio scoppiettante, visto 
che nel 2015 proprio Bechi sedeva sulla panchi-
na della Pms Manital in occasione del ritorno 
in Serie A dopo 22 anni. Sette anni e mille di-
savventure dopo - compreso un fallimento e la 

rinascita di una società grazie alla decisione di 
Sardara di spostare sotto la Mole i diritti di Ca-
gliari, con successivo cambio di proprietà per 
arrivare all’attuale gestione Avino - la squadra 
di coach Franco Ciani promette di essere prota-
gonista. E se all’interno del girone Verde ci so-
no tre squadre che paiono superiori alla media 
(Vanoli Cremona, recente vincitrice della Su-

percoppa, Cantù e Treviglio), Torino potrebbe 
ricoprire il ruolo di mina vagante. Primi due 
obiettivi: restituire entusiasmo a un ambiente 
prostrato anche dalla deludente ultima stagio-
ne e recuperare i tre punti di penalizzazione 
che le sono stati assegnati per avere pagato in 
ritardo di mezza giornata la prima rata di iscri-
zione al campionato. D. LAT. —

A Bologna l’annuncio a sorpresa della Lega durante la presentazione della stagione di Serie A 
gare dal 15 al 19 febbraio al PalaAlpitour. In campo le prime 8 in classifica dopo il girone d’andata

Final Eight di Coppa Italia
Torino capitale del basket

Per la terza volta 
la manifestazione

si terrà nell’impianto
di corso Sebastopoli

Umberto Gandini

UMBERTO GANDINI

PRESIDENTE LEGA BASKET

“Iniziative 
speciali 
nella giornata
senza match”

Finora è mancato 
l’apporto degli 

acquisti: Beerensteyn 
Duljan e Gunnarsdottir 

Il gioco consiste nel riempire tutte le caselle
in modo tale che ogni riga, ogni colonna
e ogni settore contenga tutti i numeri senza
alcuna ripetizione: negli junior sudoku
sono in gioco i numeri da 1 a 4 e da 1 a 6, nel 
sudoku medio e diffi cile i numeri da 1 a 9.

Junior Sudoku

Medio Diffi  cile
La soluzione dei giochi

di domenica

SUDOKU

Medio Junior 1

Junior 2Diffi  cile
1 2

3

3

2 1

3 5 6

1

6

2

2

6 1 5

5 6 3 9

8 1 6

6 8

5 9 8

6 5 4 2

9 1 5

8 3

3 6 5

9 4 2 5

8 3 2

2 4 6

5 7 6

7 3 9

9 5

7 3 9

6 8 1

3 5 4

3 2 8

3 4 1 2

1 2 3 4

4 1 2 3

2 3 4 1

4 2 3 6 5 1

6 1 5 2 4 3

3 4 6 5 1 2

2 5 1 4 3 6

1 6 4 3 2 5

5 3 2 1 6 4

5 7 9 6 1 2 3 4 8

8 1 2 4 7 3 6 9 5

6 3 4 9 5 8 1 2 7

3 2 6 8 4 1 7 5 9

7 4 1 5 3 9 8 6 2

9 8 5 7 2 6 4 3 1

1 6 7 2 9 4 5 8 3

4 9 3 1 8 5 2 7 6

2 5 8 3 6 7 9 1 4

2 8 4 7 3 1 9 6 5

6 5 7 4 9 2 8 3 1

3 1 9 6 8 5 2 4 7

5 4 1 2 6 8 3 7 9

7 3 6 5 1 9 4 8 2

8 9 2 3 7 4 5 1 6

4 6 5 8 2 7 1 9 3

9 7 8 1 5 3 6 2 4

1 2 3 9 4 6 7 5 8
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IL CASO

SPORT

L’EVENTO

Rimaste  nell’ombra  per  i  
quattro mesi della trattativa, 
le  Final  Eight  alla  torinese  
vengono alla luce quasi a sor-
presa nel bel mezzo della pre-
sentazione  bolognese  del  
campionato.
●1 Umberto Gandini, presiden-
te di  Lega  Basket:  l’impianto 
ospitante sarà il PalaAlpitour?
«Non è da escludere. Torino 
offre più di una struttura ade-
guata:  stiamo  definendo  il  
tutto con i vari enti interessa-
ti. Tra circa un mese lo an-
nunceremo».
●2 Avete  in  programma  an-
che eventi correlati?
«Per una settimana, sfruttan-

do  anche  l’altissimo  livello  
dell’ospitalità piemontese, fa-
remo di Torino la capitale del 
basket in Italia. Ringrazio il 
Comune, la Regione e la Ca-
mera di Commercio di Tori-
no. Il naming sponsor della 
manifestazione rimarrà Frec-
ciarossa, che metterà a dispo-
sizione delle agevolazioni per 
raggiungere la città in treno».
●3 Vuole ricordare data e for-
mato della competizione?
«Dal 15 al 19 febbraio. Mercole-
dì e giovedì i quarti di finale, sa-
bato le semifinali e domenica la 
finale. Il venerdì le squadre ri-
posano. Ma stiamo pianifican-
do come impegnarlo con i no-
stri partner». M. D. S. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MATTEO DE SANTIS

DOMENICO LATAGLIATA

L’
annuncio è arriva-
to inatteso. E per 
gli appassionati di 
basket  torinesi,  

scottati più di una volta dalle 
decisioni di Lega Basket, ha 
rappresentato una bella sor-
presa:  la  prossima  Final  
Eight  della Coppa Italia  di  
pallacanestro si disputerà a 
Torino. Protagoniste, regola-
mento alla mano, le forma-
zioni che occuperanno le pri-
me otto posizioni in classifi-

ca al termine del girone di an-
data  del  campionato  che  
prenderà il  via  il  prossimo 
weekend: la manifestazione 
si disputerà dal 15 al 19 feb-
braio prossimi e il program-
ma prevede i quarti di finale 
nelle giornate di mercoledì e 
giovedì, una pausa il vener-
dì, le due semifinali al saba-
to e la finalissima domenica. 
Nessun  dubbio  nemmeno  
sull’impianto che ospiterà le 
sette partite: anche se l’an-
nuncio ufficiale sarà dato sol-
tanto tra qualche settimana, 
parquet e  canestri  saranno 
montati  al  palaAlpitour  di  
corso Sebastopoli. Campio-

ne in carica, l’Olimpia Mila-
no di coach Ettore Messina, 
che la scorsa stagione si è im-
posta in finale sulla sorpren-
dente Tortona. 

Per la città di Torino, sem-
pre a caccia di eventi sportivi 
di assoluto livello, la confer-
ma della propria attrattività. 
Per di più la stessa location – 
dove fino al 2025 si dispute-
ranno anche della Finals di 
tennis, con i migliori otto gio-
catori al mondo - è già stata 
per  due  volte  teatro  della  
stessa Final Eight, nel 2011 
(protagoniste Siena, Milano 
Cantù, Bologna, Montegra-
naro, Biella, Avellino e Pesa-

ro) e nel 2012 (con Siena, Pe-
saro,  Cantù,  Milano,  Bolo-
gna, Avellino, Venezia e Sas-
sari): in entrambe le occasio-
ni la finale fu Siena-Cantù, 
con i toscani sempre vincito-
ri. Tra quattro mesi e mez-
zo, la finale a oggi più prono-
sticabile sembra essere Mila-
no-Bologna, ma le sorprese 
sono  ovviamente  sempre  
dietro l’angolo. E la Torino 
del basket lo sa bene, visto 
che  nel  2018  era  toccato  
all’allora Auxilium Fiat di ca-
pitan Peppe Poeta fare salta-
re tutti i pronostici batten-
do Brescia nella finale di Fi-
renze in una partita entrata 

dritta nella storia della pal-
la a spicchi gialloblù. 

Come  già  accaduto  nelle  
edizioni 2011 e 2012, Lega Ba-
sket chiederà collaborazione 
al  comitato  regionale  della  
Fip e presumibilmente anche 
a Basket Torino, l’attuale so-
cietà di vertice del movimen-
to cittadino che parteciperà al-
la prossima serie A2: sarà l’oc-
casione per fare promozione 
e, come si dice in questi casi, fa-
re in modo che nuovi appassio-
nati si avvicinino allo sport. 

Probabili anche prezzi polari 
per riempire il più possibile 
una struttura la cui capienza, 
a  seconda  dell’allestimento  
scelto, si aggirerà intorno alle 
8-9000 unità. Per i cestofili to-
rinesi e non solo, insomma, si 
prospetta una bella scorpac-
ciata di canestri. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I festeggiamenti dell’Olimpia Milano per la conquista dell’ultima Final Eight sconfiggendo Tortona (78-61): ottava Coppa Italia della sua storia 

IVANA CROCIFISSO

A
lla  sfida  decisiva  
contro  le  danesi  
del Koge di doma-
ni sera al Moccagat-

ta di Alessandria (deve vin-
cere per passare alla fase a 
gironi in Champions), la J 
Women arriva col fiato cor-
to ma soprattutto al termi-
ne di un ciclo di partite, tra 
Serie A e Champions Lea-
gue, nelle quali ha raccolto 
meno del previsto. Nei 5 an-
ni di pieno dominio italia-
no,  che  hanno portato  al-
trettanti scudettti, 2 Coppe 
Italia  e  3  Supercoppe,  le  
bianconere  hanno  sempre  
mostrato una grande solidi-
tà difensiva come pure un 
attacco prolifico. 

Dopo 4 giornate di cam-
pionato, la squadra di Mon-
temurro si trova è al quinto 

posto, seppur a soli 2 punti 
dalla  capolista  (l’Inter  
dell’ex Rita Guarino). 

La prima volta
Non era mai successo a que-
sto punto della stagione e i 
dati dicono che questo non 
dipende solo dagli impegni 
ravvicinati o dalle gare di  
Champions che dallo scorso 
anno  sono  raddoppiate,  
con la nuova formula che 
precede i gironi. Un anno fa 
di questi tempi la Juventus 
aveva infatti giocato lo stes-

so numero di gare in Serie A 
e tutte e quattro le gare pre-
liminari di Champions. Il bi-
lancio? In campionato quat-
tro vittorie su altrettante sfi-
de disputate, dieci gol fatti, 
zero subiti: primato assolu-
to in classifica.

Anche in Coppa quattro 
successi: i due nel mini giro-
ne ad agosto, oltre a quelle 
del secondo turno (tra anda-
ta e ritorno) contro il Vllaz-
nia. Anche in questo caso di-
fesa quasi perfetta: un solo 
gol subito, 19 messi a segno 

(di cui 12 solo al Kamenica 
Sasa  all’esordio).  Dodici  
mesi  dopo  la  squadra  di  
Montemurro ha invece la-
sciato ben quattro punti lun-
go il proprio cammino in A. 
Il successo sul Como, poi il 
3-3  con  l’Inter,  la  vittoria  
con la Roma e il pareggio di 
sabato,  1-1  col  Sassuolo.  
Due vittorie e due pareggi, 
ma mai sconfitta e quindi as-
solutamente  sulla  scia  di  
chi  la  precede a  una lun-
ghezza (Roma, Fiorentina e 
Sampdoria) o a due, come 

detto l’Inter. Quattro i gol 
subiti in campionato, due in 
Champions nelle tre gare di-
sputate, in attesa di quella 
che si giocherà domani.

Gli infortuni
Aibi o no, a pesare sugli ulti-
mi risultati è anche una lun-
ga serie di infortuni che da ini-
zio agosto in avanti ha impe-
dito a Montemurro di poter 
contare su una difesa al com-
pleto. Il tecnico non ha mai 
avuto a disposizione Gama, 
ha ritrovato Salvai solo nelle 
ultime due partite, ha potuto 
contare su Lenzini solo a me-
tà a causa di un infortunio, 
dovendo fare i conti pure con 
l’assenza  di  Sembrant  per  
squalifica nel big match con 
la Roma (però vinto).

E davanti sono mancati i 
lampi di Bonansea, ai box 
da un mese, pur potendo 
contare la Juve su una cer-
tezza come Girelli.  Più in 
generale,  al  momento,  il  
mercato non ha fatto la dif-
ferenza.  Gunnarsdottir  
non è al massimo della for-
ma,  Beerensteyn  al  di  là  
dei tre gol non ha ancora 
lasciato il segno, Duljan si 
sta inserendo. Si è ben lon-
tani, per citare un paio di 
calciatrici, da quanto avve-
nuto due stagioni fa con Li-
na Hurtig, una capace di fa-
re  davvero  la  differenza,  
come  pure  dell’impatto  
che nell’ultima annata ha 
avuto Agnese Bonfantini. 

La base resta sempre quel-
la di una squadra che negli 
ultimi 12 mesi ha vinto tutto 
in Italia riuscendo ad arriva-
re  ai  quarti  di  Champions  
League: i numeri non mento-
no ma le Women sono stori-
camente abituate ad andare 
oltre qualsiasi difficoltà. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un contrasto tra Cecilie Floee del Koge e Amanda Nilden delle Women durante la sfida finita in pareggio (1-1) a casa delle danesi

La rincorsa della Reale
comincia contro
la Stella Azzurra

3 DOMANDE
Domani sera al Moccagatta di Alessandria le bianconere sono obbligate a battere le danesi per accedere alla fase a gironi della Champions
nell’ultimo anno la squadra ha vinto tutto in Italia ed è arrivata ai quarti nella Coppa più ambita: ora è 5ª a 2 punti dall’Inter e rischia in Europa

Campionato in salita e girandola di infortuni
le Women in cerca di se stesse contro il Koge

ANSA

4
I successi nella scorsa 

Champions
finora due vittorie

e un pareggio

4
Le reti subite

in questa stagione 
nelle prime 4 partite

l’anno scorso: nessuna 

Una consuetudine prima del Covid: chiudere l’annata del vivaio a 
Superga. Ieri il Toro ha riportato al Colle il Settore giovanile e la Scuo-
la calcio, volendo stavolta simbolicamente inaugurare la stagione 
con un momento di preghiera, alla presenza di Don Robella. Con lo-
ro i responsabili Silvano Benedetti e Ruggero Ludergnani e, per la 
Prima squadra, Emiliano Moretti e Alberto Barile. I. CRO. —

Toro, Settore giovanile e Scuola calcio a Superga È la settimana che porta al via della serie A2. 
Domenica (ore 16, palaGianniAsti), la Reale 
Mutua ospiterà la Stella Azzurra Roma di coa-
ch Luca Bechi: un inizio scoppiettante, visto 
che nel 2015 proprio Bechi sedeva sulla panchi-
na della Pms Manital in occasione del ritorno 
in Serie A dopo 22 anni. Sette anni e mille di-
savventure dopo - compreso un fallimento e la 

rinascita di una società grazie alla decisione di 
Sardara di spostare sotto la Mole i diritti di Ca-
gliari, con successivo cambio di proprietà per 
arrivare all’attuale gestione Avino - la squadra 
di coach Franco Ciani promette di essere prota-
gonista. E se all’interno del girone Verde ci so-
no tre squadre che paiono superiori alla media 
(Vanoli Cremona, recente vincitrice della Su-

percoppa, Cantù e Treviglio), Torino potrebbe 
ricoprire il ruolo di mina vagante. Primi due 
obiettivi: restituire entusiasmo a un ambiente 
prostrato anche dalla deludente ultima stagio-
ne e recuperare i tre punti di penalizzazione 
che le sono stati assegnati per avere pagato in 
ritardo di mezza giornata la prima rata di iscri-
zione al campionato. D. LAT. —

A Bologna l’annuncio a sorpresa della Lega durante la presentazione della stagione di Serie A 
gare dal 15 al 19 febbraio al PalaAlpitour. In campo le prime 8 in classifica dopo il girone d’andata

Final Eight di Coppa Italia
Torino capitale del basket

Per la terza volta 
la manifestazione

si terrà nell’impianto
di corso Sebastopoli

Umberto Gandini

UMBERTO GANDINI

PRESIDENTE LEGA BASKET

“Iniziative 
speciali 
nella giornata
senza match”

Finora è mancato 
l’apporto degli 

acquisti: Beerensteyn 
Duljan e Gunnarsdottir 
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MAIGRET

★★★★  Giallo.  Regia di  Patrice Leconte,  
con Gerard Depardieu e Aurore Clement. 
Durata 89 minuti. Il commissario Maigret 
indaga sull’omicidio di una ragazza uccisa 
in Place Vintimille a Parigi. Dall’autore degli 
acclamati “L’uomo del treno” e “La ragaz-
za sul ponte”. 
NIDO DI VIPERE

★★★★  Drammatico.  Regia  di  Kim  
Yong-hoon,  con  Jean  Do-yeon.  Durata  
108 minuti. Nella città coreana di Pyeong-
taek un uomo trova in un armadietto della 
palestra dove lavora una borsa piena di de-
naro e la nasconde per tenerla. Intorno a 
lui, alcuni personaggi che vivono nell’illega-
lità. Dal romanzo di Keisuke Sone.
I FIGLI DEGLI ALTRI

★★★ Commedia  drammatica.  Regia  di  
Rebecca Zlotowski, con Virginie Efira. Du-
rata  104  minuti.  La  quarantenne  inse-
gnante Rachel s’innamora di Ali, padre di 
una bambina di cui comincia a prendersi 
cura. Lei, tuttavia, sogna di avere un figlio. 
UN’OMBRA SULLA VERITÀ

★★★★ Thriller. Regia di Philippe Le Guay, 
con François Cluzet e Berenice Bejo. Dura-
ta 114 minuti. A Parigi una coppia vende la 
propria cantina al signor Fonzic: lui,  sor-
prendentemente, ci va ad abitare e comin-
cia  ad  insinuarsi  in  maniera  inquietante  
nella vita della famiglia. Da una storia vera.
DON’T WORRY DARLING

★★★ Thriller.  Regia di  Olivia Wilde,  con 
Harry Styles e Florence Pugh. Durata 122 
minuti. La vita di Alice e del marito Jack a 
Victory, cittadina in mezzo al deserto cali-
forniano, scorre felice. L’importante è non 
farsi domande.
TI MANGIO IL CUORE

★★ Drammatico. Regia di Pippo Mezzape-
sa, con Elodie e Francesco Patanè. Durata 
115 minuti.  Fra  gli  altipiani  del  Gargano  
due famiglie di malavitosi, i Malatesta e i 
Camporeale, combattono per il predomi-
nio del territorio. Dall’omonimo romanzo. 

PER NIENTE AL MONDO

★★  Drammatico. Regia di  Ciro D’Emilio, 
con Guido Caprino e Irene Casagrande. Du-
rata 105 minuti. Bernardo è un uomo di 
successo, ricco e dalla vita gratificante: un 
giorno un imprevisto irrompe nella sua esi-
stenza, destinata a cambiare per sempre.
BEAST

★★ Azione. Regia di Baltasar Kormakur, 
con Idris Elba. Durata 93 minuti. Da poco 
vedovo, un medico va in vacanza con le fi-
glie in una riserva di caccia in Sudafrica. Un 
leone comincia a perseguitarli. 

IL SIGNORE DELLE FORMICHE

★★★★  Drammatico.  Regia  di  Gianni  
Amelio, con Luigi Lo Cascio e Elio Germa-
no. Durata 130 minuti. L’autore di “Così ri-
devano” e “La tenerezza” ricostruisce un 
fatto  di  cronaca  che  fece  scalpore  alla  
nell’Italia di fine anni 60: il processo al poe-
ta omosessuale Aldo Braibanti, accusato 
di aver sottomesso un suo allievo. 
AVATAR

★★★★ Fantasy. Regia di James Came-
ron,  con  Sigourney  Weaver  e  Stephen  
Lang. Durata 166 minuti. In attesa del se-
guito, torna in sala il capolavoro dell’autore 
di “Titanic” ambientato nel 2154 sul piane-
ta Pandora. 
MARGINI

★★★ Commedia. Regia di Niccolò Falset-
ti, con Francesco Turbanti e Emanuele Lin-
fatti. Durata 91 minuti. Nella Grosseto del 
2008 tre amici formano una punk band 
che viene invitata ad aprire il concerto di 
un importante gruppo americano a Bolo-
gna. La situazione, improvvisamente, pre-
cipita. Opera prima.

L’IMMENSITA’

★★ Drammatico. Regia di Emanuele Criale-
se, con Penelope Cruz e Vincenzo Amato. Du-
rata 97 minuti. Nella Roma anni 70 Clara e 
Felice sono una coppia da tempo in crisi, a 
rendere ancora più complicata la situazione 
c’è la dodicenne Adriana che sostiene di sen-
tirsi un maschio. Opera autobiografica. 

MEMORY

★★★ Azione.  Regia di  Martin Campbell,  
con Liam Neeson e Guy Pearce.  Durata  
114 minuti. Alex Lewis è un sicario prossi-
mo a ritirarsi dalla scena, accetta ancora 
un ultimo ingaggio ma quando scopre che 
il bersaglio è una ragazza si rifiuta di por-
tarlo a termine. L’organizzazione che l’ha 
assoldato non gradisce la scelta.

WATCHER

★★★ Thriller. Regia di Chloe Okuno, con 
Maika Monroe e Burn Gorman. Durata 92 
minuti. La giovane americana Julia, aspi-
rante attrice, si trasferisce a Bucarest per 
seguire il marito con il suo nuovo lavoro: 
una notte scopre che un inquilino della 
casa di fronte comincia a spiarla, il fatto 
la inquieta e teme di essere in pericolo. 
Opera prima.
TUESDAY CLUB – IL TALISMANO ...

★★★ Commedia. Regia di Annika Appelin, 
con Marie Richardson e Peter Stormare. Du-
rata 102 minuti.  La svedese Karen scopre 
proprio nel giorno dell’anniversario del matri-
monio che il marito la tradisce e decide quin-
di di rivedere la propria esistenza: con l’aiuto 
delle amiche comincia quindi a seguire la sua 
passione per la cucina. 

ACCADEMIA ALBERTINA - PINACOTECA

(Via  Accademia  Albertina  8;  tel.  011  
0897370). Lun-dom: 10-18; mer.  chiuso.  
Ultimo ingresso alle 17.30.

A... COME AMBIENTE

(Corso Umbria 90, tel. 011 0702535). Ora-
rio. Lun-ven 9-17; sab-dom 14-19 con pre-
notazione obbligatoria.

ARCHIVIO DI STATO

(Piazza  Castello  209,  tel.  011  540382).  
Sezione  Corte  (piazza  Castello  209):  
mar-ven:  9-13  e  14-18.  Sezioni  Riunite  
(via  Piave  21):  lun,  mer  e  gio:  9-13  e  
14-18. Sale studio su prenotazione.

BASILICA DI SUPERGA E REALI TOMBE DI 

CASA SAVOIA 

La Basilica è aperta dal  lunedì  al  venerdì  
dalle 10 alle 13 e dalle 14,30 alle 17. Saba-
to, domenica e festivi chiusura ore 18. Tel. 
011/898008. Le Tombe Reali Sabaude e 
la salita alla Cupola: dal lunedì alla domeni-
ca  (mercoledì  chiuso)  ore  10,30-  13,30  
(ultimo ingresso ore 13) e dalle 14,30 alle 
18  (ultimo  ingresso  17,15).  Telefono:  
011/8997456.

BIBLIOTECA REALE

(Piazza  Castello  191,  tel.  011  543855).  
Orario: lun-ven 9-13 e 14-18; sab 9-13.

BORGO MEDIEVALE

(Viale  Virgilio  -  Parco  del  Valentino,  tel.  
011 4431701; 011 5211788). Orari Borgo: 
lun-dom. 9-19. Ingresso libero.

CAMERA - CENTRO ITALIANO 

PER LA FOTOGRAFIA

(Via delle Rosine, 18 - tel. 011 0881150). 
Or.: lun-dom: 11-19; giovedì 11-21; Marte-
dì chiuso. 

CASTELLO DELLA MANDRIA 

(Viale Carlo Emanuele II,  256 - Parco La 
Mandria  -  Venaria  Reale.  Tel.  011  
4992333).  Apertura  degli  Appartamenti  
Reali: mar-ven; 10-17; sab-dom e festivi: 
10-18. Lunedì  chiuso.  Info.  www.lavena-
ria.it – www.residenzereali.it 

FONDAZIONE ACCORSI-OMETTO 

MUSEO DI ARTI DECORATIVE

(Via Po 55, tel 011 837688 int. 3) Orari: lu-
nedì chiuso; martedì,  mercoledì e venerdì 
10-18; giovedì 10-21, sabato, domenica e 
festivi 10-19. 
FONDAZIONE MERZ

(Via  Limone  24,  tel.  011  19719437).  
Mar-dom. 11-19. Lun. chiuso.

FONDAZIONE SANDRETTO

(Via Modane 16, tel. 011 3797600). Vener-
dì-domenica 12-19. 

GAM

(Via Magenta 31, tel. 011 4429518). Mar. - 
dom.  10-18.  Lun.  chiuso.  Le  biglietterie  
chiudono un’ora prima. Una collezione sen-
za confini. Arte internazionale dal 1990 (fi-
no al 25 settembre). .  World Press Photo 
Exhibition  2022  (fino  al  18  settembre).  
www.gamtorino.it.

JUVENTUS MUSEUM 

(Via Druento 153 int. 42). Lunedì, mercole-
dì, giovedì e venerdì 10,30-19, sabato, do-
menica  e  festivi  10,30-19,30,  martedì  
chiuso. Info. www.juventus.com.

MAO - MUSEO D’ARTE ORIENTALE 

(Via San Domenico 11,  t.  011 4436927).  
Martedì - domenica 10-18. Lunedì chiuso. 
Le biglietterie chiudono un’ora prima. Visi-
te guidate alle collezioni. Info. www.maoto-
rino.it. 

MUSEI REALI 

(Palazzo Reale,  Galleria  Sabauda,  Museo 
di  Antichità,  Armeria  Reale,  Biblioteca  
Reale,  Giardini  Reali  e  Sale  Chiablese  -  
piazzetta Reale 1, tel. 011 5211106). Bi-
glietteria unica a Palazzo Reale aperta fi-
no  alle  18.  www.museireali.benicultura-
li.it. 

MUFANT - MUSEOLAB DEL FANTASTICO E 

DELLA FANTASCIENZA 

(Piazza  Riccardo  Valla  5  -  teleono  349  
8171960).  Da  giovedì  a  domenica:  
15,30-19. 

MUSEO DEL RISPARMIO 

(Via San Francesco d’Assisi, 8/A, telefono 
800167619)  Tutti  i  giorni  10-19;  mar.  
chiuso.  Sabato  e  domenica  prenotazione  
obbligatoria. 

MUSEO DELLA SINDONE

(Via San Domenico 28, tel. 011 4365832). 
Lun-dom  ore  15-18.  Il  percorso  include  
l’accesso alla chiesa barocca del SS. Suda-
rio.

MUSEO DI ANTROPOLOGIA CRIMINALE 

CESARE LOMBROSO 

(Via  P.  Giuria  15,  011  6708195).  Lune-
dì-sabato  10-18,  ultimo  ingresso  ore  
17,30. 

MUSEO DI STORIA NATURALE DON BOSCO 

DELL’ISTITUTO VALSALICE

(Viale Thovez 37, tel. 011 6300611). Saba-
to. e domenica 14,30-18,30. Previa preno-
tazione  lunedì-venerdì  9-12,30  e  
14,30-18,30.

MUSEO DIFFUSO DELLA RESISTENZA

(Corso Valdocco 4/A, tel. 011 01120780). 
Martedì-domenica,  10-18.  Prenotazione  
obbligatoria.

MUSEO DIOCESANO E SALITA AL CAMPANILE 

DEL DUOMO

(Piazza San Giovanni 4, tel. 011 5787018). 
Orario invernale,  ottobre - fine aprile, ve-
nerdì-sabato-domenica-lunedì 10-18; ul-
timo  ingresso  ore  17.15.  Orario  estivo,  
maggio  -  fine  settembre,  venerdì-saba-
to-domenica-lunedì 11-19. Ultimo ingres-
so entro 18.15.

MUSEO EGIZIO 

(Via  Accademia  delle  Scienze  6,  tel.  011  
4406903). Lunedì: 9-14; martedì-dome-
nica. 9-18,30. Ultimo ingresso un’ora pri-
ma.

MUSEO ETTORE FICO 

(Via  F.  Cigna  114,  011  853065).  Ven.  
14-19;  sab-dom.  11-19.  Visita  guidata  
sab-dom alle 16,30.

MUSEO LAVAZZA

(Via Bologna 32A, 011 2179621. Mer-dom: 
10-18. Ultimo accesso alle 17,30.

MUSEO NAZIONALE DELL’AUTO 

(Corso Unità d’Italia 40, tel. 011 677666). Lun 
10-14, da mar a dom 10-19. Mostra: Il lusso 
nel bagagliaio, Gabriella Crespi al volante tra ar-
te e design (fino a 25 settembre). La biglietteria 
chiude un’ora prima. www.museoauto.it.

MUSEO NAZIONALE DEL CINEMA 

ALLA MOLE ANTONELLIANA 

(Via  Montebello  20,  tel.  011  8138560).  
Museo e ascensore panoramico: lun-dom 
10-18.  Martedì  chiuso.  Mostre  in  corso:  
“Dario  Argento:  The  Exhibit”(fino  al  16  
gennaio) e “Il guardiano dei nostri incubi” 
(fino al 26 settembre).

MUSEO NAZIONALE DELLA MONTAGNA 

(Piazzale Monte dei Cappuccini 7, tel. 011 
6604104).  Mar,  mer,  gio,  sab  e  dom  
10-18. Ven 12-20. Lunedì chiuso. 
MUSEO NAZIONALE DEL RISORGIMENTO – 

PALAZZO CARIGNANO 

(Piazza Carlo Alberto 8, 011 5621147). Ora-
rio: mar-dom 10-18 (ultimo ingresso 17.30).

MUSEO PIETRO MICCA

(Via  Guicciardini  7/a  tel.  011  546317).  
Mar-dom 10-17 (ultimo ingresso). Lun chiuso. 
Il primo venerdì del mese, ingresso alle ore 13.

MUSEO STORICO REALE MUTUA

(Via  Garibaldi  22,  tel.  011  4312320).  
Lun-mer 10-18 su prenotazione; gio-ven 
15-18 ingresso libero, mattino su prenota-
zione; sab-dom 10-18 ingresso libero.

MUSLI – MUSEO SCUOLA E LIBRO PER 

L’INFANZIA 

(Palazzo Barolo, via Corte d’Appello 20/c, tele-
fono  011  19784944).  Orari.  Sab  e  dom.  
14,30-19.  www.fondazionetancredidibaro-
lo.com

OGR

(Corso  Castelfidardo  22,  telefono  011  
0247108).  Gio-ven  12-20;  sab-dom  

10-20. Mostra: Naturecultures. Arte e Na-
tura dall’Arte povera a oggi (fino al 22 set-
tembre). www.ogrtorino.it.

PALAZZO FALLETTI DI BAROLO

(Via delle Orfane, 7, tel. 011 2636111. Pre-
notazione  consigliata  al  338  1691652).  
Mar-ven.  14,30-18,  sab-dom.  14,30-19.  
http://www.operabarolo.it 
PALAZZO MADAMA

(Piazza Castello, tel. 011 4433501). Lune-
dì, mercoledì, giovedì, venerdì, sabato e do-
menica  10-18.  Martedì  chiuso.  Info:  
www.palazzomadamatorino.it

PALAZZO SALUZZO PAESANA

(Via  della  Consolata,  1  bis.  tel.  347  
0103021).  Giovedì-domenica  
15,30-19,30. 

PAV PARCO ARTE VIVENTE 

(Via  Giordano  Bruno  31,  telefono  011  
3182235). Mer-gio-ven. 16-19, sab-dom 
12-19.  Mostra:  Elena  Mazzi:  10  years  of  
smellscapes, labs and conversations (fino 
al 23 ottobre).

PINACOTECA «GIOVANNI E MARELLA 

AGNELLI»

(Via Nizza 230, tel. 011.0925011). Orario: 
da martedì a domenica dalle 11 alle 21 (ul-
timo ingresso alle 20.30). Lunedì chiuso.

PROMOTRICE BELLE ARTI

(Viale Crivelli 11, tel. 011 6692545). Mar-
tedì-sabato  11-13  e  16,30-20,  festivi  
10,30-12,30.

CASTELLO DI RIVOLI - MUSEO D’ARTE 

CONTEMPORANEA

(Piazza  Mafalda  di  Savoia,  tel.  011  
9565280). Orari:  giov.-dom. 11- 19. Mo-
stra Espressioni con frazioni fino al 27 no-
vembre. La Collezione Cerruti  è aperta al 
pubblico il sabato e domenica 11-19. 

CASTELLO DI MONCALIERI

(Piazza Baden Baden 4, Moncalieri) ingres-
so su prenotazione 348 9023203) con vi-
site guidate ogni venerdì, sabato e dome-
nica 10-18. 

FORTE DI FENESTRELLE

Prenotazione  obbligatoria.  Tel.  0121  
83600.

MUSEO DEL GRANDE TORINO 

(Via  G.B.  La  Salle  87,  Grugliasco).  Dom:  
10-19, con partenza dell’ultima visita alle 
17.  Prenotazione  obbligatoria.  Tel.  333  
9859488. Info: www.museodeltoro.it.

MUSEO DELLO SPAZIO 

E PLANETARIO DIGITALE

(Via Osservatorio 8, Pino Torinese, telefo-
no  011  8118740,  www.planetarioditori-
no.it). Sab e dom con turni di visita con-
tingentati  alle  ore  14,15 e  16,45.  Solo  il  
sabato ore 19,15.

REGGIA DI VENARIA REALE

(Piazza della Repubblica - Venaria Reale.  
Tel. 011 4992333). Aperture di Reggia pia-
no nobile e mostre: mar-ven: 9,30-17,30; 
sab-dom e festivi: 9,30-19,30. Lun chiu-
so.  Giardini.  mar-dom  e  festivi:  
9,30-19,30. Lun chiuso. 
GALLERIE D’ITALIA

(Piazza San Carlo 156, Tel: 800 167 619). 
Martedì, giovedì, venerdì, sabato e domeni-
ca  dalle  9.30  alle  19.30.  Mercoledì  dalle  
9.30  alle  22.30.  Lunedì  chiuso.  Info:  
www.gallerieditalia.com 

PALAZZINA DI CACCIA DI STUPINIGI

(Piazza  P.  Amedeo  7,  Stupinigi).  marte-
dì-venerdì 10-17.30 (ultimo ingresso 17); 
sabato-domenica e festivi 10-18,30 (ulti-
mo ingresso 18). Prenotazione obbligato-
ria solo per i gruppi (da 10 persone in su). 
Tel.  011 6200634,  www.ordinemaurizia-
no.it.

MUSEO ALESSANDRI A GIAVENO

Sede espositiva della  donazione Foppa /  
Via XX settembre, 29 - Giaveno. Telefono 
011.9374053).
CAPPELLA DEI BANCHIERI E MERCANTI

(Via Garibaldi 25) sabato 15- 18, domeni-
ca 10- 13. Ingresso libero. Per prenotazio-
ni 3396938396 o 3473068680.

AMBROSIO
Corso Vittorio Emanuele, 52, tel. 011/540068. Prezzi: e12,00 intero;e 6,00 
rid.; e 5,00 over 65

Rimini Sala 1 P 16.00
Madama Butterfly - Royal Opera House 2022/2023 
 Sala 1 P 20.15
L’immensità Sala 2 P 16.00-18.30
Moonage Daydream Sala 2 P 21.00
Il signore delle formiche Sala 3  16.00-18.30-21.00
CENTRALE
Via Carlo Alberto, 27, tel. 011/540110. Prezzi: e8,00 intero;5 e (over 65, 
under 18, universitari under 26, militari) Rid Aiace: 6 euro Abbonamento 14 
Over 26: 4,80 Abb 14 Under 26: 3,00 

Tuesday Club - Il talismano della felicità 
  P 15.20
Don’t worry, darling V.O.   P 17.15-21.30 (sott. it.)
Tuesday Club - Il talismano della felicità V.O.  
  P 19.30 (sott. it.)
CITYPLEX MASSAUA
Piazza Massaua, 9, tel. 011/19901196. Prezzi: e8,00 intero;Riduzioni: under 
12 e 4.90 ridotto e 6,90; giov. e 5,90

Moonage Daydream ATMOS P 17.40-21.00
Don’t worry, darling  P 17.40-21.30
Taddeo l’esploratore e la tavola di smeraldo 
  P 17.40
Beast  P 19.30
Top Gun Maverick  P 21.15
Minions 2  P 17.40
Bullet Train VM 14  P 19.20
Avatar  P 20.40
Avatar 3D   P 17.40-21.00
CLASSICO
Piazza Vittorio Veneto, 5, tel. 011 /5363323. Prezzi: e7,50 intero;int.; e 6,00 
rid., over 60, studenti universitari, possessori tessera Aiace, Tosca, Teatro 
della Caduta

Moonage Daydream V.O.    18.00-20.30 (sott. it.)
DUE GIARDINI
Via Monfalcone, 62, tel. 011/3272214. Prezzi: e8,00 intero;int.; e 6,00 uni-
versitari, militari, Aiace, over 65, under 18

L’immensità Nirvana P 16.15-18.15-21.00
Il signore delle formiche Ombrer. P 16.00-18.30-21.00
ELISEO
Via Monginevro, 42, tel. 011/4475241. Prezzi: e12,00 intero;Abb.14  e 
5,50 – Abb. Under 26 e 4,00 Over65/Under18/Universitari/Militari e 6,00 
Aiace e 6,00

L’immensità Grande  16.00
Madama Butterfly - Royal Opera House 2022/2023 
 Grande  20.15
Maigret Blu P 16.00-18.30-21.00
Il signore delle formiche Rosso P 16.00-18.30-21.00
FRATELLI MARX
Corso Belgio, 53, tel. 011/8121410. Prezzi: e8,00 intero;rid.  5 euro (over 65, 
under 18, universitari under 26, militari) Rid Aiace: 6 euro Abb 14 Over 26: 4,80 
Abb 14 under 26: 3,00

Tuesday Club - Il talismano della felicità 
 Groucho P 16.20-18.20-21.00
Don’t worry, darling Harpo P 16.00-18.20-21.00
L’immensità Chico P 16.15-18.15-21.00

Trame a cura

di Daniele Cavalla

★ BRUTTO

★ ★ MEDIOCRE

★ ★ ★ INTERESSANTE/DIVERTENTE

★ ★ ★ ★ BELLO

TRAME

MUSEI
Alfa Teatro
Via Casalborgone,16/I (Corso Casale), tel. 
333.6387963. 
 Domenica 9 ottobre ore 17, la Compagnia Ivano 
Rota presenta “Truciolo e il Lupo” spettacolo 
per attore e pupazzi.

Astra - La Casa di TPE
via Rosolino Pilo, 6 “Festival delle Colline 
Torinesi: Una imagen interior”  di El Conde de 
Torrefiel. Testo: Pablo Gisbert con Gloria March, 
Julian Hackenberg, Mauro Molina, David Mallols, 
Anai¨s Dome´nech e interpreti locali.
Martedì 11 ottobre Ore 21.00

Auditorium G. Agnelli/Lingotto
Via Nizza, 280, tel. 011/6313721. Reggia 
di Venaria Reale, Sala di Diana: “Duo 
Evocaciones”  con Pietro Locatto chitarra, 
Martina Biondi violoncello.
Domenica 2 ottobre Ore 15.30

Auditorium Rai - A. Toscanini
Piazza Rossaro, tel. 011/8104961. “Concerto 
di inaugurazione”  diretto da Gustav Mahler con 
Orchestra della Ra.
Mercoledì 19 ottobre Ore 20.30

Cardinal Massaia
Via Sospello, 32/c, tel. 011/2216128. “Le 
Ragazze del Basket” e direzione: Raffaele 
Lamorte con giocatrici reali affiancate da allieve 
e allievi attrici e attori di OfmCompany.
Venerdì 30 settembre Ore 21.00

Carignano - Teatro Stabile Torino
Piazza Carignano, 6, tel. 011/5169555 - 
800235333. “Il crogiuolo”  di Arthur Miller 
con Filippo Dini, Virginia Campolucci, Pierluigi 

Corallo, Gennaro Di Biase, Andrea Di Casa, 
Didì Garbaccio Bogin, Paolo Giangrasso, Fatou 
Malsert.  Regia di Filippo Dini. Lunedì 3 ottobre

Casa Teatro Ragazzi e Giovani
C.so G. Ferraris, 266/C, tel. 011/19740280. 
“La parata di Marco Cavallo”  con Daniele 
Antonioli, Ginna Bensen, Giacomo Bisceglie, 
Alice Iardella, Sara Giovannetti, Chiara Gistri, 
Lucrezia Leonardo, Matteo Raciti, Filippo 
Salvatori, Jenny Tognocchi, Alessandro Vanni.  
Regia di e drammaturgia: Chiara Gistri.
Sabato 1 ottobre Ore 17.00 (c/o Venaria)

Cineteatro Baretti
Via Baretti, 4 , tel. 011/655187. “Teatrando 
prova aperta” Dalle ore 15.00

Colosseo
Via Madama Cristina, 71, tel. 011/6698034. 
 Nuova stagione teatrale 2022/2023 su www.
teatrocolosseo.it - Giovedì 20 ottobre 2022 
Federico Buffa in “RivaDeAndrè- amici fragili”

Combo
Corso Regina Margherita, 128 “Cena 
cinegustologica w/Marco Lombardi”
Giovedì 29 settembre Ore 20.30

Conservatorio Giuseppe Verdi
via Mazzini - piazza Bodoni, tel. 011/888470. 
“To Listen To – Festival dell’ascolto 
sperimentale” Dalle ore 18.00

Erba
Corso Moncalieri, 241, tel. 011/6615447. “La 
merce più preziosa”  di  Jean-Claude Grumberg 
con Giada Costa e, Giuseppe Vignieri.
Giovedì 29 settembre Ore 21.00

Festival delle Colline Torinesi
Corso G. Ferraris, 266, tel. 011/19740291. Off 
Topic “Queer Picture Show”  di e regia: Irene 
Dionisio con Giovanni Anzaldo musiche di 
SweetLife Factory.
Giovedì 13 ottobre Ore 21.00

Gioiello
Via C. Colombo, 31/bis, tel. 011/5805768. 
 Da sabato 5 a domenica 13 novembre “Caffè 
nero Pairot”

Hiroshima Mon Amour
Via Bossoli, 83, tel. 011/3176636. “Comizi 
d’amore oggo”  con Antonio Damasco, Lucia 
Moretti.
Ore 21.00

San Pietro in Vincoli Zona Teatro
Via San Pietro in Vincoli, 28, tel. 011 484944 
- 347.23.77.312. “Festival delle Migrazioni: 
Love’s Kamikaze”  con Giovanna Lombardi, 
Claudio Contartese.  Regia di Mila Moretti.
Ore 20.00

SantiBriganti Teatro
Via Artisti, 10, tel. 011/643038. Teatro Dravelli, 
Moncalieri “Scorribande Metropolitane: Quel 
che resta “ Venerdì 30 settembre Ore 21.00

Tangram Teatro
Via Don Orione, 5, tel. 011/338698. “Piacere ... 
Elsa Morante” e diretto: Ivana Ferri   ¿ con  Bruno 
Maria Ferraro, Patrizia Pozzi.
Venerdì 30 settembre Ore 21.00

Teatro Studio Bunker
via Niccolò Paganini 0/200, tel. 345 6778879. 
“Bacchanalia” Emiliano Poddi con Giovanna 

Rossi e Carlo Roncaglia, Enrico De Lotto 
contrabbasso, Andrea Cauduro chitarre, Matteo 
Pagliardi batteria, Paolo Demontis armonica 
musiche di Enrico De Lotto durata 1 ora e 15’.  
Regia di Carlo Roncaglia.
Giovedì 29 settembre Ore 21.00

Teatro Vittoria
via A. Gramsci, 4, tel. 011/5171815. 
“Aspettando le Stagioni “  con Tommaso 
Santini violino solista, Eleonora Minerva e 
Rossella Tucci  violini, Giorgia Lenzo viola, 
Lucia Sacerdoni violoncello, Matteo Gorrea 
contrabbasso, con Antonio Valentino.
Ore 17.00 (prova) e ore 18.30

Limone Fonderie Teatrali
Via E. De Filippo ang. via Pastrengo, 88, tel. 
011/5169555 - 800235333. Sala Grande 
“TorinoDanza Festival: Broken Chord”  di 
Gregory Maqoma, Thuthuka Sibisi con Msizi 
Njapha, Lubabalo Velebhayi, Xolisile Bongwana, 
Zandile Hlatshwayo.
Ore 20.45

Teatro Superga
Via Superga 44, tel. 011/6279789. “Giorgio Poi 
in concerto”
Giovedì 29 settembre Ore 21.00

Teatro della Concordia
Corso Puccini, tel. 011/4241124. “Madama 
Butterfly (eseguita in forma di concerto)”  di 
Giacomo Puccini con Paolo Grosa pianoforte, 
Laura Maria Romo Contreras, Alessandro 
Fantoni, Cristiana Emoli, William Allione, 
Roberto Caccamese, Pietro De Fino, Mario 
Gaudino.  Regia di Gualtiero Ristori.
Domenica 2 ottobre Ore 16.00
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Manuale per cercatori

100 Funghi... 
i migliori

In edicola a 11,90 € in più

DAL 27 SETTEMBRE AL 27 OTTOBRE

Questo libro vuol essere un aiuto per il principiante 
fungaiolo. In particolare, l’autore rivolge la sua atten-
zione a 100 diversi esemplari di funghi commestibili 
di cui traccia per ciascuno un ritratto. Per ciascuno 
una narrazione fatta di nozioni e molteplici aspetti 
da quelli botanici e scientifi ci a quelli storici, geogra-
fi ci e della tradizione. Un patrimonio appreso con lo 
studio e in special modo dalla trasmissione orale, 
dall’esperienza e dai vissuti di tutti coloro che hanno 
saputo e sanno convivere lealmente con l’ambiente.
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MAIGRET

 Giallo.  Regia di  Patrice Leconte,  
con Gerard Depardieu e Aurore Clement. 
Durata 89 minuti. Il commissario Maigret 
indaga sull’omicidio di una ragazza uccisa 
in Place Vintimille a Parigi. Dall’autore degli 
acclamati “L’uomo del treno” e “La ragaz-
za sul ponte”. 
NIDO DI VIPERE

 Drammatico.  Regia  di  Kim  
Yong-hoon,  con  Jean  Do-yeon.  Durata  
108 minuti. Nella città coreana di Pyeong-
taek un uomo trova in un armadietto della 
palestra dove lavora una borsa piena di de-
naro e la nasconde per tenerla. Intorno a 
lui, alcuni personaggi che vivono nell’illega-
lità. Dal romanzo di Keisuke Sone.
I FIGLI DEGLI ALTRI

Commedia  drammatica.  Regia  di  
Rebecca Zlotowski, con Virginie Efira. Du-
rata  104  minuti.  La  quarantenne  inse-
gnante Rachel s’innamora di Ali, padre di 
una bambina di cui comincia a prendersi 
cura. Lei, tuttavia, sogna di avere un figlio. 
UN’OMBRA SULLA VERITÀ

Thriller. Regia di Philippe Le Guay, 
con François Cluzet e Berenice Bejo. Dura-
ta 114 minuti. A Parigi una coppia vende la 
propria cantina al signor Fonzic: lui,  sor-
prendentemente, ci va ad abitare e comin-
cia  ad  insinuarsi  in  maniera  inquietante  
nella vita della famiglia. Da una storia vera.
DON’T WORRY DARLING

Thriller.  Regia di  Olivia Wilde,  con 
Harry Styles e Florence Pugh. Durata 122 
minuti. La vita di Alice e del marito Jack a 
Victory, cittadina in mezzo al deserto cali-
forniano, scorre felice. L’importante è non 
farsi domande.
TI MANGIO IL CUORE

Drammatico. Regia di Pippo Mezzape-
sa, con Elodie e Francesco Patanè. Durata 
115 minuti.  Fra  gli  altipiani  del  Gargano  
due famiglie di malavitosi, i Malatesta e i 
Camporeale, combattono per il predomi-
nio del territorio. Dall’omonimo romanzo. 

PER NIENTE AL MONDO

 Drammatico. Regia di  Ciro D’Emilio, 
con Guido Caprino e Irene Casagrande. Du-
rata 105 minuti. Bernardo è un uomo di 
successo, ricco e dalla vita gratificante: un 
giorno un imprevisto irrompe nella sua esi-
stenza, destinata a cambiare per sempre.
BEAST

Azione. Regia di Baltasar Kormakur, 
con Idris Elba. Durata 93 minuti. Da poco 
vedovo, un medico va in vacanza con le fi-
glie in una riserva di caccia in Sudafrica. Un 
leone comincia a perseguitarli. 

IL SIGNORE DELLE FORMICHE

Drammatico.  Regia  di  Gianni  
Amelio, con Luigi Lo Cascio e Elio Germa-
no. Durata 130 minuti. L’autore di “Così ri-
devano” e “La tenerezza” ricostruisce un 
fatto  di  cronaca  che  fece  scalpore  alla  
nell’Italia di fine anni 60: il processo al poe-
ta omosessuale Aldo Braibanti, accusato 
di aver sottomesso un suo allievo. 
AVATAR

Fantasy. Regia di James Came-
ron,  con  Sigourney  Weaver  e  Stephen  
Lang. Durata 166 minuti. In attesa del se-
guito, torna in sala il capolavoro dell’autore 
di “Titanic” ambientato nel 2154 sul piane-
ta Pandora. 
MARGINI

Commedia. Regia di Niccolò Falset-
ti, con Francesco Turbanti e Emanuele Lin-
fatti. Durata 91 minuti. Nella Grosseto del 
2008 tre amici formano una punk band 
che viene invitata ad aprire il concerto di 
un importante gruppo americano a Bolo-
gna. La situazione, improvvisamente, pre-
cipita. Opera prima.

L’IMMENSITA’

Drammatico. Regia di Emanuele Criale-
se, con Penelope Cruz e Vincenzo Amato. Du-
rata 97 minuti. Nella Roma anni 70 Clara e 
Felice sono una coppia da tempo in crisi, a 
rendere ancora più complicata la situazione 
c’è la dodicenne Adriana che sostiene di sen-
tirsi un maschio. Opera autobiografica. 

MEMORY

Azione.  Regia di  Martin Campbell,  
con Liam Neeson e Guy Pearce.  Durata  
114 minuti. Alex Lewis è un sicario prossi-
mo a ritirarsi dalla scena, accetta ancora 
un ultimo ingaggio ma quando scopre che 
il bersaglio è una ragazza si rifiuta di por-
tarlo a termine. L’organizzazione che l’ha 
assoldato non gradisce la scelta.

WATCHER

Thriller. Regia di Chloe Okuno, con 
Maika Monroe e Burn Gorman. Durata 92 
minuti. La giovane americana Julia, aspi-
rante attrice, si trasferisce a Bucarest per 
seguire il marito con il suo nuovo lavoro: 
una notte scopre che un inquilino della 
casa di fronte comincia a spiarla, il fatto 
la inquieta e teme di essere in pericolo. 
Opera prima.
TUESDAY CLUB – IL TALISMANO ...

Commedia. Regia di Annika Appelin, 
con Marie Richardson e Peter Stormare. Du-
rata 102 minuti.  La svedese Karen scopre 
proprio nel giorno dell’anniversario del matri-
monio che il marito la tradisce e decide quin-
di di rivedere la propria esistenza: con l’aiuto 
delle amiche comincia quindi a seguire la sua 
passione per la cucina. 

ACCADEMIA ALBERTINA - PINACOTECA

(Via  Accademia  Albertina  8;  tel.  011  
0897370). Lun-dom: 10-18; mer.  chiuso.  
Ultimo ingresso alle 17.30.

A... COME AMBIENTE

(Corso Umbria 90, tel. 011 0702535). Ora-
rio. Lun-ven 9-17; sab-dom 14-19 con pre-
notazione obbligatoria.

ARCHIVIO DI STATO

(Piazza  Castello  209,  tel.  011  540382).  
Sezione  Corte  (piazza  Castello  209):  
mar-ven:  9-13  e  14-18.  Sezioni  Riunite  
(via  Piave  21):  lun,  mer  e  gio:  9-13  e  
14-18. Sale studio su prenotazione.

BASILICA DI SUPERGA E REALI TOMBE DI 

CASA SAVOIA 

La Basilica è aperta dal  lunedì  al  venerdì  
dalle 10 alle 13 e dalle 14,30 alle 17. Saba-
to, domenica e festivi chiusura ore 18. Tel. 
011/898008. Le Tombe Reali Sabaude e 
la salita alla Cupola: dal lunedì alla domeni-
ca  (mercoledì  chiuso)  ore  10,30-  13,30  
(ultimo ingresso ore 13) e dalle 14,30 alle 
18  (ultimo  ingresso  17,15).  Telefono:  
011/8997456.

BIBLIOTECA REALE

(Piazza  Castello  191,  tel.  011  543855).  
Orario: lun-ven 9-13 e 14-18; sab 9-13.

BORGO MEDIEVALE

(Viale  Virgilio  -  Parco  del  Valentino,  tel.  
011 4431701; 011 5211788). Orari Borgo: 
lun-dom. 9-19. Ingresso libero.

CAMERA - CENTRO ITALIANO 

PER LA FOTOGRAFIA

(Via delle Rosine, 18 - tel. 011 0881150). 
Or.: lun-dom: 11-19; giovedì 11-21; Marte-
dì chiuso. 

CASTELLO DELLA MANDRIA 

(Viale Carlo Emanuele II,  256 - Parco La 
Mandria  -  Venaria  Reale.  Tel.  011  
4992333).  Apertura  degli  Appartamenti  
Reali: mar-ven; 10-17; sab-dom e festivi: 
10-18. Lunedì  chiuso.  Info.  www.lavena-
ria.it – www.residenzereali.it 

FONDAZIONE ACCORSI-OMETTO 

MUSEO DI ARTI DECORATIVE

(Via Po 55, tel 011 837688 int. 3) Orari: lu-
nedì chiuso; martedì,  mercoledì e venerdì 
10-18; giovedì 10-21, sabato, domenica e 
festivi 10-19. 
FONDAZIONE MERZ

(Via  Limone  24,  tel.  011  19719437).  
Mar-dom. 11-19. Lun. chiuso.

FONDAZIONE SANDRETTO

(Via Modane 16, tel. 011 3797600). Vener-
dì-domenica 12-19. 

GAM

(Via Magenta 31, tel. 011 4429518). Mar. - 
dom.  10-18.  Lun.  chiuso.  Le  biglietterie  
chiudono un’ora prima. Una collezione sen-
za confini. Arte internazionale dal 1990 (fi-
no al 25 settembre). .  World Press Photo 
Exhibition  2022  (fino  al  18  settembre).  
www.gamtorino.it.

JUVENTUS MUSEUM 

(Via Druento 153 int. 42). Lunedì, mercole-
dì, giovedì e venerdì 10,30-19, sabato, do-
menica  e  festivi  10,30-19,30,  martedì  
chiuso. Info. www.juventus.com.

MAO - MUSEO D’ARTE ORIENTALE 

(Via San Domenico 11,  t.  011 4436927).  
Martedì - domenica 10-18. Lunedì chiuso. 
Le biglietterie chiudono un’ora prima. Visi-
te guidate alle collezioni. Info. www.maoto-
rino.it. 

MUSEI REALI 

(Palazzo Reale,  Galleria  Sabauda,  Museo 
di  Antichità,  Armeria  Reale,  Biblioteca  
Reale,  Giardini  Reali  e  Sale  Chiablese  -  
piazzetta Reale 1, tel. 011 5211106). Bi-
glietteria unica a Palazzo Reale aperta fi-
no  alle  18.  www.museireali.benicultura-
li.it. 

MUFANT - MUSEOLAB DEL FANTASTICO E 

DELLA FANTASCIENZA 

(Piazza  Riccardo  Valla  5  -  teleono  349  
8171960).  Da  giovedì  a  domenica:  
15,30-19. 

MUSEO DEL RISPARMIO 

(Via San Francesco d’Assisi, 8/A, telefono 
800167619)  Tutti  i  giorni  10-19;  mar.  
chiuso.  Sabato  e  domenica  prenotazione  
obbligatoria. 

MUSEO DELLA SINDONE

(Via San Domenico 28, tel. 011 4365832). 
Lun-dom  ore  15-18.  Il  percorso  include  
l’accesso alla chiesa barocca del SS. Suda-
rio.

MUSEO DI ANTROPOLOGIA CRIMINALE 

CESARE LOMBROSO 

(Via  P.  Giuria  15,  011  6708195).  Lune-
dì-sabato  10-18,  ultimo  ingresso  ore  
17,30. 

MUSEO DI STORIA NATURALE DON BOSCO 

DELL’ISTITUTO VALSALICE

(Viale Thovez 37, tel. 011 6300611). Saba-
to. e domenica 14,30-18,30. Previa preno-
tazione  lunedì-venerdì  9-12,30  e  
14,30-18,30.

MUSEO DIFFUSO DELLA RESISTENZA

(Corso Valdocco 4/A, tel. 011 01120780). 
Martedì-domenica,  10-18.  Prenotazione  
obbligatoria.

MUSEO DIOCESANO E SALITA AL CAMPANILE 

DEL DUOMO

(Piazza San Giovanni 4, tel. 011 5787018). 
Orario invernale,  ottobre - fine aprile, ve-
nerdì-sabato-domenica-lunedì 10-18; ul-
timo  ingresso  ore  17.15.  Orario  estivo,  
maggio  -  fine  settembre,  venerdì-saba-
to-domenica-lunedì 11-19. Ultimo ingres-
so entro 18.15.

MUSEO EGIZIO 

(Via  Accademia  delle  Scienze  6,  tel.  011  
4406903). Lunedì: 9-14; martedì-dome-
nica. 9-18,30. Ultimo ingresso un’ora pri-
ma.

MUSEO ETTORE FICO 

(Via  F.  Cigna  114,  011  853065).  Ven.  
14-19;  sab-dom.  11-19.  Visita  guidata  
sab-dom alle 16,30.

MUSEO LAVAZZA

(Via Bologna 32A, 011 2179621. Mer-dom: 
10-18. Ultimo accesso alle 17,30.

MUSEO NAZIONALE DELL’AUTO 

(Corso Unità d’Italia 40, tel. 011 677666). Lun 
10-14, da mar a dom 10-19. Mostra: Il lusso 
nel bagagliaio, Gabriella Crespi al volante tra ar-
te e design (fino a 25 settembre). La biglietteria 
chiude un’ora prima. www.museoauto.it.

MUSEO NAZIONALE DEL CINEMA 

ALLA MOLE ANTONELLIANA 

(Via  Montebello  20,  tel.  011  8138560).  
Museo e ascensore panoramico: lun-dom 
10-18.  Martedì  chiuso.  Mostre  in  corso:  
“Dario  Argento:  The  Exhibit”(fino  al  16  
gennaio) e “Il guardiano dei nostri incubi” 
(fino al 26 settembre).

MUSEO NAZIONALE DELLA MONTAGNA 

(Piazzale Monte dei Cappuccini 7, tel. 011 
6604104).  Mar,  mer,  gio,  sab  e  dom  
10-18. Ven 12-20. Lunedì chiuso. 
MUSEO NAZIONALE DEL RISORGIMENTO – 

PALAZZO CARIGNANO 

(Piazza Carlo Alberto 8, 011 5621147). Ora-
rio: mar-dom 10-18 (ultimo ingresso 17.30).

MUSEO PIETRO MICCA

(Via  Guicciardini  7/a  tel.  011  546317).  
Mar-dom 10-17 (ultimo ingresso). Lun chiuso. 
Il primo venerdì del mese, ingresso alle ore 13.

MUSEO STORICO REALE MUTUA

(Via  Garibaldi  22,  tel.  011  4312320).  
Lun-mer 10-18 su prenotazione; gio-ven 
15-18 ingresso libero, mattino su prenota-
zione; sab-dom 10-18 ingresso libero.

MUSLI – MUSEO SCUOLA E LIBRO PER 

L’INFANZIA 

(Palazzo Barolo, via Corte d’Appello 20/c, tele-
fono  011  19784944).  Orari.  Sab  e  dom.  
14,30-19.  www.fondazionetancredidibaro-
lo.com

OGR

(Corso  Castelfidardo  22,  telefono  011  
0247108).  Gio-ven  12-20;  sab-dom  

10-20. Mostra: Naturecultures. Arte e Na-
tura dall’Arte povera a oggi (fino al 22 set-
tembre). www.ogrtorino.it.

PALAZZO FALLETTI DI BAROLO

(Via delle Orfane, 7, tel. 011 2636111. Pre-
notazione  consigliata  al  338  1691652).  
Mar-ven.  14,30-18,  sab-dom.  14,30-19.  
http://www.operabarolo.it 
PALAZZO MADAMA

(Piazza Castello, tel. 011 4433501). Lune-
dì, mercoledì, giovedì, venerdì, sabato e do-
menica  10-18.  Martedì  chiuso.  Info:  
www.palazzomadamatorino.it

PALAZZO SALUZZO PAESANA

(Via  della  Consolata,  1  bis.  tel.  347  
0103021).  Giovedì-domenica  
15,30-19,30. 

PAV PARCO ARTE VIVENTE 

(Via  Giordano  Bruno  31,  telefono  011  
3182235). Mer-gio-ven. 16-19, sab-dom 
12-19.  Mostra:  Elena  Mazzi:  10  years  of  
smellscapes, labs and conversations (fino 
al 23 ottobre).

PINACOTECA «GIOVANNI E MARELLA 

AGNELLI»

(Via Nizza 230, tel. 011.0925011). Orario: 
da martedì a domenica dalle 11 alle 21 (ul-
timo ingresso alle 20.30). Lunedì chiuso.

PROMOTRICE BELLE ARTI

(Viale Crivelli 11, tel. 011 6692545). Mar-
tedì-sabato  11-13  e  16,30-20,  festivi  
10,30-12,30.

CASTELLO DI RIVOLI - MUSEO D’ARTE 

CONTEMPORANEA

(Piazza  Mafalda  di  Savoia,  tel.  011  
9565280). Orari:  giov.-dom. 11- 19. Mo-
stra Espressioni con frazioni fino al 27 no-
vembre. La Collezione Cerruti  è aperta al 
pubblico il sabato e domenica 11-19. 

CASTELLO DI MONCALIERI

(Piazza Baden Baden 4, Moncalieri) ingres-
so su prenotazione 348 9023203) con vi-
site guidate ogni venerdì, sabato e dome-
nica 10-18. 

FORTE DI FENESTRELLE

Prenotazione  obbligatoria.  Tel.  0121  
83600.

MUSEO DEL GRANDE TORINO 

(Via  G.B.  La  Salle  87,  Grugliasco).  Dom:  
10-19, con partenza dell’ultima visita alle 
17.  Prenotazione  obbligatoria.  Tel.  333  
9859488. Info: www.museodeltoro.it.

MUSEO DELLO SPAZIO 

E PLANETARIO DIGITALE

(Via Osservatorio 8, Pino Torinese, telefo-
no  011  8118740,  www.planetarioditori-
no.it). Sab e dom con turni di visita con-
tingentati  alle  ore  14,15 e  16,45.  Solo  il  
sabato ore 19,15.

REGGIA DI VENARIA REALE

(Piazza della Repubblica - Venaria Reale.  
Tel. 011 4992333). Aperture di Reggia pia-
no nobile e mostre: mar-ven: 9,30-17,30; 
sab-dom e festivi: 9,30-19,30. Lun chiu-
so.  Giardini.  mar-dom  e  festivi:  
9,30-19,30. Lun chiuso. 
GALLERIE D’ITALIA

(Piazza San Carlo 156, Tel: 800 167 619). 
Martedì, giovedì, venerdì, sabato e domeni-
ca  dalle  9.30  alle  19.30.  Mercoledì  dalle  
9.30  alle  22.30.  Lunedì  chiuso.  Info:  
www.gallerieditalia.com 

PALAZZINA DI CACCIA DI STUPINIGI

(Piazza  P.  Amedeo  7,  Stupinigi).  marte-
dì-venerdì 10-17.30 (ultimo ingresso 17); 
sabato-domenica e festivi 10-18,30 (ulti-
mo ingresso 18). Prenotazione obbligato-
ria solo per i gruppi (da 10 persone in su). 
Tel.  011 6200634,  www.ordinemaurizia-
no.it.

MUSEO ALESSANDRI A GIAVENO

Sede espositiva della  donazione Foppa /  
Via XX settembre, 29 - Giaveno. Telefono 
011.9374053).
CAPPELLA DEI BANCHIERI E MERCANTI

(Via Garibaldi 25) sabato 15- 18, domeni-
ca 10- 13. Ingresso libero. Per prenotazio-
ni 3396938396 o 3473068680.

GREENWICH VILLAGE
Via Po, 30, tel. 011/281823. Prezzi: e7,50 intero;e 6,00 rid., over 60, stu-
denti universitari, possessori tessera Aiace, Tosca, Teatro della Caduta

Maigret Sala 1 P 16.30-18.30
Maigret V.O.  Sala 1 P 20.30 (sott. it.)
Don’t worry, darling Sala 2 P 16.15-18.30
Don’t worry, darling V.O.  Sala 2 P 20.30 (sott. it.)
Ti mangio il cuore Sala 3 P 16.30-18.45-21.00
IDEAL
Corso Beccaria, 4, tel. 011/5214316. Prezzi: e9,00 intero;e 6,00 rid. sera- le; 
e 5,00 over 65; e 5,50 Family Card; Proiezioni 3D: int. e 10,00, rid. e 8,00

Avatar 3D   P 17.40-21.00
Don’t worry, darling  P 16.15-18.45-21.30
Moonage Daydream  P 15.40-18.30-21.20
DC League of Super-pets  P 15.00
Minions 2  P 15.30
Minions 2  P 17.10
Taddeo l’esploratore e la tavola di smeraldo 
  P 17.30
Bullet Train VM 14  P 19.10
Beast  P 19.30-21.30
Crimes of the future VM 14 P 21.30
LUX
Galleria S. Federico, 33, tel. 011/5628907. Prezzi: e10,00 intero;e 5,50 rid., 
militari, under 18, univ., Io Studio; e 4,00 +60 pom.; e 5,00 +60 ser. 3D: int. e 
10,00, rid. e 8,00

Don’t worry, darling Sala 1  21.00
Avatar 3D  Sala 2  20.45
Beast Sala 3  21.30
MASSIMO
Via Verdi, 18, tel. 011/8138574. Prezzi: e7,50 intero;rid. AIACE, stud. univ., 
over60 feriali e 5,00 

Il signore delle formiche Cabiria P 15.30-18.00-20.30
Videodrome (Versione restaurata) V.O.  
 Rondolino P 15.45-17.30-19.15-21.00 
(sott. it.)
Job Film Days Soldati P 
NAZIONALE
Via Pomba, 7, tel. 011/8124173. Prezzi: e8,00 intero;Feriali primo spett. 
Ridott. Abb.14 e 5,50 – Abb. Under 26 e 4,00. Over65/Under18/Universita-
ri/Militari. e 6,00. Aiace e 6,00

Maigret Sala 1  16.15-18.15-20.15-22.15
A bout de souffle V.O.  Sala 2  16.00-19.45 (sott. it.)
Per niente al mondo Sala 2  17.45-21.30
Margini Sala 3  16.30-18.15-20.00-21.45
Nido di vipere Sala 4  16.00-18.30-21.00
REPOSI
Via XX Settembre, 15, tel. 011/531400. Prezzi: e10,00 intero;Milit., Under 
18, Univ., Io studio; e 5 +60; 5e +65; e 30,00 abb. 6 ingr.; e 57,00 abb. 12 
ingr.; 3D  rid. 

Avatar 3D   P 15.30-18.30
L’immensità 3D   P 21.30
Don’t worry, darling  P 15.30-18.30-21.30
Minions 2  P 15.30-17.15
Moonage Daydream  P 20.30
Ti mangio il cuore   15.30-17.40-19.00
Avatar   21.15
Taddeo l’esploratore e la tavola di smeraldo 
   15.30-17.15
Memory   19.50

Watcher   22.00

ROMANO
Galleria Subalpina, tel. 011/5620145. Prezzi: e8,00 intero;Abb.14  e 5,50 – 
Abb. Under 26 e 4,00 Over65/Under18/Universitari/Militari e 6,00 Aiace 
e 6,00

Il signore delle formiche Sala 1 P 16.00-18.30-21.00
I figli degli altri Sala 2 P 16.00-18.30-21.00
L’immensità Sala 3 P 16.00-18.30-21.00

THE SPACE TORINO
Salita M. Garove, 24tel. null. Prezzi: e9,30 intero;

Taddeo l’esploratore e la tavola di smeraldo 
 Sala 1 P 14.30
Avatar 4K  Sala 1 P 16.40-20.30
Avatar 3D  Sala 2 P 14.00-17.50-21.30
Watcher Sala 3 P 15.45
Un mondo sotto social Sala 3 P 18.10
Ti mangio il cuore Sala 3 P 20.45
L’immensità Sala 4 P 14.45
Minions 2 Sala 4 P 17.00
Beast Sala 4 P 19.30-22.00
Minions 2 Sala 5 P 14.10
Taddeo l’esploratore e la tavola di smeraldo 
 Sala 5 P 16.30
Avatar 3D  Sala 5 P 18.50
Bullet Train VM 14 Sala 5 P 22.20
Don’t worry, darling Sala 6 P 15.10-18.00-21.00
DC League of Super-pets Sala 7 P 16.15
Ti mangio il cuore Sala 7 P 19.00
Memory Sala 7 P 21.45
Ti mangio il cuore Sala 8 P 15.30
Moonage Daydream Sala 8 P 18.20-21.30

UCI LINGOTTO
Via Nizza, 262, tel. 892960. Prezzi: e11,50 intero;e 7 rid., ragazzi fino a 14 
anni, over 65; e 5,00 Matinee. Proiezioni 3D: int. e 10,50, rid. e 9,00

DC League of Super-pets Sala 1 P 16.45
Il signore delle formiche Sala 1 P 19.05
Watcher Sala 1 P 21.50
Minions 2 Sala 2 P 17.50
L’immensità Sala 2 P 20.00
Memory Sala 2 P 22.15
Beast Sala 3 P 17.10
Tutti amano Jeanne Sala 3 P 19.30
Ti mangio il cuore Sala 3 P 22.10
Memory Sala 4 P 16.40
Don’t worry, darling V.O.  Sala 4 P 19.10
Bullet Train VM 14 Sala 4 P 21.45
Avatar Sala 6 P 21.00
Don’t worry, darling Sala 7 P 19.40
Beast Sala 7 P 22.20
Taddeo l’esploratore e la tavola di smeraldo 
 Sala 8 P 17.20
Bullet Train VM 14 Sala 8 P 19.20
Don’t worry, darling Sala 8 P 22.00
Avatar 3D  Sala 9 P 17.00-20.30
Moonage Daydream Sala 10 P 18.30-21.30
Ti mangio il cuore Sala 11 P 16.30

Minions 2 Sala 11 P 19.00
Bullet Train VM 14 Sala 11 P 21.20

CINEMA: TORINO ALTRE VISIONI

CINEMA TEATRO BARETTI
Via Baretti, 4, tel. 011/655187.

Torino Underground Cinefest  P 

CINEMA APERTI: AREA METROPOLITANA E PROVINCIA

BEINASCO

THE SPACE CINEMA LE FORNACI
Viale G. Falcone. Prezzi: e9,40 intero;

DC League of Super-pets Sala 1 P 16.15
Don’t worry, darling Sala 1 P 19.15
Bullet Train VM 14 Sala 1 P 22.00
Minions 2 Sala 2 P 17.30
Avatar 4K  Sala 2 P 19.50
Avatar 3D  Sala 3 P 16.40-20.30
Taddeo l’esploratore e la tavola di smeraldo 
 Sala 4 P 17.15
Beast Sala 4 P 19.30-22.10
Don’t worry, darling Sala 5 P 18.00-21.00
Avatar 4K  Sala 6 P 17.50-21.30
Minions 2 Sala 7 P 16.00
Moonage Daydream Sala 7 P 18.20-21.30
Il signore delle formiche Sala 8 P 17.00
Watcher Sala 8 P 20.00
Memory Sala 8 P 22.20
Un mondo sotto social Sala 9 P 16.30
Ti mangio il cuore Sala 9 P 19.00-21.45

CARMAGNOLA

ELIOS
Piazza Verdi, 4, tel.346 212 0658.

Madama Butterfly - Royal Opera House 2022/2023 
   20.15

CHIERI

SPLENDOR
Via XX settembre, 6, tel.011/9421601.

Riposo
COLLEGNO

CINEMA PARADISO
Centro Commerciale Piazza Bruno Trentin, 1, tel.011/4112440. Prezzi: e7,50 
intero;Prezzo unico

Taddeo l’esploratore e la tavola di smeraldo 
   Paradiso P 16.30
Minions 2  Paradiso P 18.30
DC League of Super-pets  Paradiso P 20.30

LEINI

AUDITORIUM
Piazza Don Matteo Ferrero, 4, tel.011/9989204.

Riposo
MONCALIERI

UCI CINEMAS MONCALIERI
Via Fortunato Postiglione 1, tel.899.788.678. Prezzi: e11,50 intero;e 7 rid., 
ragazzi fino a 14 anni, over 65; e 5,00 Matinee. Proiezioni 3D: int. e 10,50, 
rid. e 9,00

Avatar Sala 1 P 17.30-21.00

Taddeo l’esploratore e la tavola di smeraldo 
 Sala 2 P 17.05
Tutti amano Jeanne Sala 2 P 19.10
Il signore delle formiche Sala 2 P 21.20
Avatar 3D  Sala 3 P 17.00-20.30
DC League of Super-pets Sala 4 P 17.10
L’immensità Sala 4 P 19.35
Don’t worry, darling Sala 4 P 21.50
Beast Sala 5 P 17.15-22.20
Ti mangio il cuore Sala 5 P 19.40
Moonage Daydream Sala 11 P 16.30-21.30
Minions 2 Sala 11 P 19.25
Don’t worry, darling Sala 12 P 16.50-19.30
Watcher Sala 12 P 22.10
Minions 2 Sala 13 P 16.30
Bullet Train VM 14 Sala 13 P 18.30-21.30
Ti mangio il cuore Sala 14 P 16.40
Memory Sala 14 P 19.20-22.00

PIANEZZA

LUMIERE
Via Rosselli, 19, tel.011/9682088.

Avatar Sala 1 P 20.30
Don’t worry, darling Sala 2 P 21.00
Beast Sala 3 P 21.00
Minions 2 Sala 4 P 20.45

PINEROLO

HOLLYWOOD
Via Nazionale, 73, tel.0121/201142.

Ti mangio il cuore  P 21.30

RITZ
Via Luciano, 11, tel.0121/374957.

Il signore delle formiche  P 20.30

PIOSSASCO

IL MULINO
Via Riva Po, 9, tel.011/19821168.

Riposo
RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO
Via Roma, 149/c, tel.011/9564946.

Riposo
DON BOSCO DIGITAL
Via Stupinigi (Cascine Vica), 1, tel.011/9508908.

I’m your Man  P 18.30-21.15

SAN MAURO TORINESE

CINEMA TEATRO GOBETTI
Via Martiri della Libertà, 17, tel.011/0364114. Prezzi: e12,00 intero;

Madama Butterfly - Royal Opera House 2022/2023 
  P 20.15

VENARIA REALE

SUPERCINEMA VENARIA REALE
Piazza Vittorio Veneto, 5, tel.011/4594406. Prezzi: e7,50 intero;

Don’t worry, darling Sala 1 P 21.00
Avatar 4K  Sala 2 P 21.00
Madama Butterfly - Royal Opera House 2022/2023 
 Sala 3 P 20.15

DEL 27 SETTEMBRE

2022Trame a cura

di Daniele Cavalla

BRUTTO

MEDIOCRE

INTERESSANTE/DIVERTENTE

BELLO

TRAME

MUSEI
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NUOVA APERTURA IN CORSO TAZZOLI, 201

TI ASPETTIAMO IN
CORSO TAZZOLI, 201
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Sull’Italia è attiva una circolazione de-

pressionaria. In questa giornata le preci-

pitazioni riguarderanno principalmente 

il Triveneto, tutte le regioni tirreniche e a 

tratti anche la Sardegna.

Giornata spiccatamente instabile con 

precipitazioni possibili sul Triveneto, sul 

resto delle regioni avremo un cielo poco 

nuvoloso.

La giornata trascorrerà con un tempo 

spiccatamente instabile su Toscana, 

Umbria, Lazio e Sardegna. Nubi irregolari 

invece altrove.

La giornata trascorrerà con una maggior 

probabilità di piogge sulle coste del basso 

Tirreno, sarà più soleggiato sul resto delle 

regioni.

Arriva un’altra perturbazione. Giornata 

via via più instabile, piovosa e tempo-

ralesca dapprima su Triveneto e regioni 

Tirreniche. In tarda serata peggiorerà 

pure in Campania.

Poche piogge, ma con molte nubi 

al mattino, dal pomeriggio invece le 

precipitazioni torneranno a bagnare la 

Toscana centro-settentrionale, la Sarde-

gna  e poi Campania e Calabria.

Poche piogge e in generale di debole intensità, sull’estremo  

Nord-Est, sulle regioni tirreniche e in Sardegna. Temperature in 

calo al Centro-Sud.

17 21
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24 25
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24 26

22 27

19 23

16 21

Ancona 7.4 4.4 3.2 0.5

Aosta 3.0 2.2 2.6 0.2

Bari 6.6 4.1 5.2 0.7

Bologna 12.2 9.2 10.1 0.8

Cagliari 7.7 4.0 3.1 0.5

Campobasso 6.8 3.7 1.5 0.2

Catanzaro 6.7 3.9 1.3 0.5

Firenze 9.8 5.0 5.5 0.5

Genova 7.7 6.2 14.5 2.6

L’Aquila 6.5 3.4 1.7 0.2

Milano 14.4 12.9 20.7 1.9

Napoli 11.3 5.2 10.0 1.4

Palermo 7.7 4.9 2.5 0.4

Perugia 7.5 4.3 2.9 0.4

Potenza 5.2 3.1 1.3 0.2

Roma 11.9 5.0 6.6 0.6

Torino 12.8 10.8 13.4 1.2

Trento 9.1 8.5 7.6 0.3

Trieste 6.8 5.3 9.9 2.5

Venezia 7.8 7.0 9.2 1.5

21

27

Algeri 22 25
Ankara 8 27
Baghdad 21 37
Bangkok 25 31
Beirut 21 32
Bombay 23 28
Brasilia 21 27
Buenos Aires 13 22
Calgary 5 18
Caracas 21 25
Casablanca 20 22
Chicago 13 20
Città del Capo 14 25
Città del Messico 11 21
Dakar 25 30
Dubai 29 32
Filadelfia 14 24
Gerusalemme 20 34
Hong Kong 26 31
Il Cairo 22 39
Johannesburg 15 29
Kinshasa 24 30
La Mecca 26 37
L’Avana 24 28
Los Angeles 18 20
Manila 26 30
Melbourne 5 16
Miami 24 29
Montreal 9 13
Nairobi 14 25
New York 13 23
Nuova Delhi 23 32
Pechino 20 24
Shanghai 21 30
Singapore 26 28
Tokyo 15 27

Washington 16 24

Amsterdam 10 14
Atene 18 25
Barcellona 16 23
Belgrado 15 22
Berlino 10 17
Berna 10 15
Bratislava 13 20
Bruxelles 9 12
Bucarest 14 25
Budapest 12 20
Chisinau 10 23
Copenaghen 11 13
Dublino 11 14
Edimburgo 9 11
Helsinki 9 13
Istanbul 11 26
Lisbona 12 26
Londra 10 13
Lubiana 11 18
Madrid 10 22
Mosca 6 9
Oslo 9 12
Parigi 10 14
Podgorica 19 20
Praga 10 15
Reykjavik 5 12
Roma 16 22
Sarajevo 16 19
S. Pietroburgo 7 13
Sofia 14 25
Stoccolma 10 13
Tallinn 7 14
Tirana 17 22
Varsavia 8 17
Vienna 12 19
Vilnius 8 15
Zagabria 13 19

Città del Mondo Min °C Max °C Oggi Città dell’Europa Min °C Max °C Oggi

 PM10 PM2.5 NO2 SO2  PM10 PM2.5 NO2 SO2

SORGE ALLE ORE 07.22

CULMINA ALLE ORE 13.19

TRAMONTA ALLE ORE 19.18

SI LEVA ALLE ORE 08.51

CALA ALLE ORE 20.09

PRIMO QUARTO  03 OTT

QUALITA’ DELL’ARIA

Valori espressi in µg/m3

La festa indiana per la dea guerriera

FOTO

Un artista al lavoro per i preparativi del festival Durga 
Puja a Nuova Delhi, celebrata dal 2 al 5 ottobre. È una 
festa induista molto importante che si celebra nel sub 

continente indiano e che venera la dea indiana Durga, 
la dea guerriera raffigurata come una donna con più 
braccia che cavalca una tigre. —

EPA
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